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MÉDfCAl, 
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<al  signor  marchese 

GIAMBATTISTA 

SPOLVERINI 


Zaccaria  Betti. 
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D  ognuno ,  per  quan¬ 
to  penfo  ,  ■  fembrera 
convenevole ,  fe  io  fregio  del  Vofiro 
2Slome  quefio  primo  frutto  de* geniali 
miei  fiudj  ;  e  a  Voi  non  fa  di  fé  aro ,  fe 


* 


finceramente  palefò  donde  fa  nato 5  ciò 
io  v  abbia  fcelto  per  offerircelo .  Voi 
con  fonema  gentilezza  fìete  folito  di 
compatire  le  altre  mie  picciole  Poeti¬ 
che  cofe ,  ed  io  dove  a  pubicamente  te - 
fiimoniarne  la  obbligazione  ;  la  quale 

J  affi  maggiore ,  quando  fi  confi  deri  il 
credito  e  il Japer  Vofiro ,  per  cui  e  flè¬ 
tè  uno  de?  migliori  ornamenti  dell'Ac¬ 
cademia  F  ilarmonica  5  e  fio  fi  e  nut  e  ave¬ 
te  le  piu  cofpicue  dignità  della  Pa¬ 
tria  y  con  quell' affé nnato  zelo  ,  in¬ 
filane  abile  diligenza  ,  e  ferio  decoro ,  dì 
che  la  vofira  modefiia  $  offenderebbe  y 
fe  imprende ffi  a  parlarne .  Neffun  ah 
tro  certamente  pari  aVoi  fcegliere  po - 
tevay  perche  foffe  prima  Protettore 
che  Giudice  a  quefio  Libretto  ,*  in  cui 

prò - 


procurai  ( unendo  gl*  infegnamenti  de- 
gli  antichi  alle  ojfervazjioni  de9  moder¬ 
ni  Filofifi  )  di  celebrare  le  ragguarde¬ 
voli  utilità  del  Baco  da  feta  .*  infet¬ 
to  prezjofo ,  e  primaria  miniera  di 

folide  ricchezj&e  al  Popolo  Veronefe . 

<*• 

Oltre  ciò  troppo  convienfi  quefia  of¬ 
ferta  a  chi  infegna  come  approfittarfi 
del  cor  fi  delle  acque ,  ricco  dono  del¬ 
la  Matura ,  quejla  fecondando  nella 
felicità  del  noflro  clima ,  con  la  in- 

dufiriofa  Coltivazione  de’  Rii!  .* 
Georgico  Poema  da  Voi  già  condotto 
alla  fine ,  e  che  ognun  defidera  di  ve¬ 
dere  alla  luce .  £  qui  permettete  5 
SIG.  MARCHESE ,  che  io  meco 
fi  e  fio  gioì  fi  a  nello  fiorgere  gemello  del 
vofiro  il  mio  penfiero  «  veri  confide- 


ran- 


tóndo  quegli  Jluaj  che  fon  giovevoli  3  e 
fra  quefli  la  Scienza  del? Agricoltura 
preferendo  5  perche  necejfaria  .  Così 
foffì  riefcito  nella  tmprefa  5  come  Voi 
lo  farete,'  che  allora  non  temerei  effe - 
re  quefla  offerta  meno  degna  delVo(lro 
JS!  ome  ;  pure ,  qualunque  ella  fa  a  be¬ 
nignamente  accoglietela ,  e  vaglia  a 
contr afegnare  la  devoZjion  mìa  verfo 
di  T^ott  e  pojfa  il  mio  Poemetto  con 
piu  di  francheggia  avventurar  fi  al 
Pub hco  ?  contento  del  vofiro  favore . 


C  <sì  K  T  0  T  R  1  MO. 
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^■'Ual’  opra  voglia  1’ arbofcel 
felice, 

|a  Che  l’efca  porge  a’ più  fc- 
condi  infetti» 

*  E  qual  di  quelli  aver  cura, 


ti) 

.  e  a’ lor  morbi 

Qual  convengali  aita,  onde  ritrarne 
De  le  fatiche  loro  il  frutto,  io  canto.' 

Il  nodello  Poeta,  o  calle  Suore, 

Ancor  non  ufo  a  villerecci  carmi 
De  le  dolci  d’ Aferea  acque  afpergete. 

E  tu  bella  d’Amor  vezzofa  Madre,  (i) 

Or  che  d’opra  a  te  facra  i  carmi  fciolgo, 

A  Vieti- 
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Vienne  il  crin  ckita  de  ramato  Gelfo 
Con  le  tue  Grazie,  e  dà  forza  a  le  Mufe. 

Quando  con  l’aureo  cocchio  il  Dio  di  Deio 
Ad  albergar  col  Tauro  fi  ritornai 
E  a  lo  fpirar  di  tepid’aura  amica 
Dal  gel  compreffe  sfannofi  le  zolle, 

E  ne  1’  arido  Jen  la  terra  incolta 

' 

Virtù  riceve,  ed  a  le  inferme  piante 
Dona  mcn  fcarfo,  e  più  vivace  umore. 

Cavate  a  T  apparir  primo  del  verno  (2) 

Nel  voto  campicel  le  lunghe  foffe. 

Tu  (dogli  ornai  da  la  feconda  ciocca 
I  rampolli  del  Moro,  che  fofferto 

Hanno  tre  volte  il  Sol,  tre  volte  il  verno; 

* 

E  con  ragion  eleggi  amico  feggio 
Dentro  il  terren,  che  fi  conface  a  loro, 

E  rendi  adorne  le  campagne,  e  i  colli. 

Ma  la  provida  Madre  in  varia  legge  fj) 

Di  crearli  a  le  piante  ii  modo  impofe: 

E  quivi  ancor  de’  verdi  amici  Geifi 
Varie  forti  formò.  Veggonfi  alcuni 
Sorger  dal  feme  fparfo  :  altri  piegati 
Da  le  tenere  madri ,  e  in  folchi  polli , 

Dal  baffo  fuolo  ove  giacca n  fepolti 

*4.  I  f 
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Vivono  a  nuova  vita,  alzando  al  Cielo 
I  crefciuti  rampolli  e  1’ atte  chiome. 

Da  sè  nafcendo  fenza  umana  aita  ? 

Occupan  altri  i  più  felici  campi  : 

Biancheggia  quello  ,  e  ne  le  verdi  fronde  (4) 
Mirto  pende  da’  rami  il  vago  frutto; 

Ed  altro  ancor,  che  candido  fi  noma 
Di  bacca,  al  nome  fimile  il  crin  scorna. 

E  quai  le  Ninfe  del  ceruleo  Gange, 

Sparfo  d’aurata  arena  ambe  le  corna, 

I  paterni  iafciando  umidi  feggi , 

Si  veggiono  fcherzar  per  gli  aurei  lidi 
Cinte  la  fronte  e  il  fen  di  bianche  perle? 

Tai  quefti  ancor  fra’  verdeggianti  campi 
Di  gemme  -orientai  fembrano  adorni. 

Chi  di  pallida  porpora  s'ammanta, 

E  di  poma  lugubri  intreccia  i  crini , 

C’hanno  minori  alcuni;  ed  altri  ancora, 

A  cui  Natura  ornò  le  foglie  intorno, 

Han  fra’  minor  piu  picciole  le  bacche. 

Chi  di  fpremuto  umor  d’ aulirai  murice 
Tinte  ha  le  gelle,  e  sì ’1  purpureo  e ’l  verde 
De  le  poma  e  del  crin  mefee  e  confonde. 

Che  nel  vario  color  s’inforfa  il  guardo. 

A  2  Qua] 
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Qual  fi  vede  talor  nel  tempo  edivo, 

Allor  che  cade  il  Sol  piu  predo  a  noi  , 
Di  ceruleo  e  di  rodo  il  Ciei  dipinto; 

E  sì  del  cocchio  d’oro  i  rai  di  foco 
Nel  bel  color  d' Orientai  zaffiro 
Del  cridallino  Ciel  riflette  il  Nume, 

Che  confufo  riman  colui,  che  ardito 
Nel  già  cadente  dì  fifa  le  luci  ; 

Nè  fa  qual  fia  il  color  del  Cielo,  o  quali 
Siano  i  raggi  del  Sol,  che  lo  percote. 
Fama  antica  è  però  che  foffcr  vera  (j) 
Cagion  di  tante,  e  sì  diverfe  forme 
Là  de  l’Indico  mar  l’ audaci  Ninfe, 

Che  per  ignoto  error  mutate  in  Golfi 
Fur  dal  Padre  Nettun  col  fuo  tridente. 
Quando  quede  ei  punì,  di  bianche  perle. 
Nere  amatide,  c  purpurei  rubini 
Aveano  al  biondo  crin  vario  ornamento» 
Onde  fra  lor  di  varie  gemme  adorne. 
Anche  varj  da  poi  ferbaro  i  frutti.. 

Nè  tolfe  lor  di  fua  dolcezza  Amore,  (6) 
Che  di  fedo  $iiverfo  or  fono,  e  prova 
Di  Ciprigna  il  poter  l’albero  amico: 

Di  reciproco  a  d'etto  il  core  accefo 


V  uno 


T  i?  /  M  0. 
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L/uno  a  T altra  fcn  vola,  e  sfoga  in  feno 
Fra  cafti  ampleffi  il  non  piu  intefo  ardore. 
Dicefi  ancor,  che  poi  le  bianche  gelfe 
Con  Tisbe  il^fuo  Signor  vermiglie  feo  s 
E  de  la  mefta  ftoria  un  di  racconto 
Fra  vaghe  donne,  e  giovani  leggiadri 
Fé*  canuto  Viilan  di  fenno  grave, 

Ne’ giorni  facri  di  Pomona,  e  Flora. 

Dicea,  fuggite  Amor,  che  a  voi  promette 
Per  breviffimo  rifo  eterno  pianto; 

E  fallace  e  crudel  d’amaro  infida 
Chi  fi  Infinga  in  fua  falfa  dolcezza, 

Tisbe  lo  fa  col  fuo  furtivo  Amante, 

Fatta  del  crudo  Amor  crudele  efempio. 

Lafcia  ella  il  tetto  intrepida,  e  ficura 
Move  con  fretta  il  paflo  al  fermo  loco, 

Ove  una  fonte,  che  un  bel  Moro  adombra. 
Da  bianca  e  viva  pomice  rampolla: 

Di  quello  al  rezzo  in  fu  l’erbetta  ficde, 

E  ad  ogni  fibilar  di  fronda  il  capo 
Alza  penfando  eh’ ci  fia  deffo,  e  giunga, 

E  s’apre  per  le  frondi  a  l’occhio  il  varco; 
Ed  or  lo  volge  al  limpido  rufcello. 

Che  non  offefo  il  guardo  al  fondo  mena: 

Ora 


d 


c  ^  k  r  o 


Ora  al  verde  arbofcel,  che  di  Tue  poma 
Candide  piu  di  neve  i  rami  adorna» 

E  pofcia  riede  al  fuo  primiero  inganno, 

E  pafce  il  cor  di  fpeme  e  di  desìo. 

Ma  per  ftrage  novella  ancor  fpumante 
Fero  Leon  s’affaccia,  e  altero  rugge: 

Come  al  raggio  Limar  da  lunge  il  vede 
A  la  fuga  ricorre,  e  in  antro  of'curo 
Ve’  la  guida  il  timor  ratta  s’ afconde  ; 

E  tanto  corfe,  che  il  vergineo  velo. 

Di  che  adorno  era  il  capo,  a  l’aura  fciolto 
Cadde  poi  ventilando  a  piè  del  Mofo. 

Qui  la  fera  crudele  affretta  i  paflì 
Tinta  di  nero  fangue  e  tutta  fparfane, 

Il  velo  fiuta,  il  prende,  il  macchia  e  lacera. 
Giung’  egli  intanto  Piramo  l’amante, 

E  trova  intrifo  il  vel  di  fangue  al  fuoloi 
E  infolito  timor  così  lo  accora, 

Che  fmarrifce  dal  volto  il  bel  colore. 

Poi  come  fife  al  fuol  le  dubbie  luci 
Ei  volge,  e  con  maggior  ffudio  ricerca 
Ne  la  minuta  polve;  ahi  fcorge  imprefle 
De  la  fera  crudel  Torme  fanguigne, 

Sì  che  la  tema  fi  volge  in  dolore, 

E 
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E  difperato  a  tanti  Legni  ci  crede, 

Che  il  crudo  ventre  fervale  di  tomba. 

In  mano  prende  l’innocente  velo, 
Innocente  cagion  d'amara  doglia  ; 

E  qui  vorria  che  traboccale  in  pianto 
Fuori  fgorgando  il  troppo  acerbo  affanno; 
Ma  tanto  fu,  che  fol  versò  rtnghiozzi. 

Ed  ei  non  pianfe,  sì  dentro  impetrò. 
Quivi  le  felve  d’interrotte  grida 
Empie,  Tisbe  chiamando,  e  in  tali  accenti 
Morto  proruppe  con  lena  affannata  : 

Deh  lafcia  ornai  crudo  Leon  la  tana, 

E  nel  ventre  crudel  vivo  m'ingoja; 

E  fe  di  lei  tu  mi  privarti,  ancora 
Tu  me  la  rendi,  e  ne  la  rteffa  tomba 
Confondi  infiem  l’offa  dilette  e  care, 

Che  '1  nudo  fpirto  a  le  beate  piagge 
Lieto  volando,  la  fedel  compagna 
Ritrovi  almeno;  e  ciò  che  '1  Ciel  mi  vieta 
In  vita  di  goder,  Morte  mi  doni. 

Che  fe  tanta  pietà  non  nutri  in  feno, 
Morrò  fenza  che  tu  mi  porga  aita. 

Che  ben  può  nulla  chi  non  può  morire. 

E  pria  deh  lafcia  o  caro  amato  velo 


Di 


s 


c  n  ?  o 


Di  mia  Spofa  fedele  unico  avanzo, 

Che  al  feti  ti  Aringa,  e  che  foavi  baci 
Anzi  il  morir  fu  quello  fangue  imprima. 

E  in  così  dir  già  fella  de  la  fpada. 

Acciò  che  con  la  punta  il  petto  palli 
Appog  già  ai  fuolo,  e  lagrimando  chiama 
Con  grida  e  con  fofpir  l’ amato  nome: 

E  dal  grave  dolor  languente  cadde 
Sopra  del  ferro,  e ’I  petto  fi  t rafille  ; 

E  da  le  membra  palpitanti  il  mefto 
Spirto,  odiando  quella  luce,  ufcìo. 

Come  fe  d’alto  monte  in  picciol  calle 
Vengon  onde  veloci  a  cader  giù, 

Che  poi  rillrette  in  chiufa  angulìa  canna 
Stridono,  «amoreggiano,  e  fulfurrano, 

E  con  impeto  e  forza  al  Ciel  s’ inalzano} 

Sì  ’l  fangue,  che  ad  aitar  l’olfefe  parti 
Del  mifero  Amator  rapido  accorfc. 

Tanto  fall  da  nuova  forza  fpinto, 

Che  le  candide  bacche  al  Gelfo  appefe 
Di  rollo  fangue  ancor  fumante  intrife. 
Dopo  vinto  il  timor  da  l’antro  ofcuro 
Elee  la  tarda  Tisbe ,  e  a!  fermo  loco 
D’amore  ac  ce  fa  il  fen  ratta  feti  corre: 

Ve- 


I 


?  R  I  M  0.  9 

Vede  di  caldo  fangue  afperfi  intanto 
Pender  candidi  prima,  or  rodi  i  frutti 
Del  fiorito  arbofcel,  che  il  fonte  adombra; 

E  le  ftupide  in  cerchio  al  volger  luci 
Scorge  un  uom  che  fen  more  al  fuol  diftefo  , 
E  fa  del  fangue  fuo  vermiglio  il  piano: 

Torna  pallida  e  fmorta  addietro  il  piede, 
Tremale  il  cor,  le  tremano  le  labbra, 

Nè  può  la  lingua  fcior  voce  o  parola. 

Poiché  conofce  il  fuo  fedel  compagno, 

Si  fvelle  l’aureo  crin ,  fi  graffia  il  volto, 

Si  fquarcia  i  panni  difperata  c  folle  ; 

E  ’l  corpo  eftinto  ad  abbracciar  fen  corre, 

E  fi  compiace  ne  li  freddi  baci  : 

Poi  fui  pungente  acciar,  che  al  dolce  fpafo 
Fu  di  Morte  crudel  crudo  miniflro, 

Spinta  dal  duolo  giù  precipitò; 

E  pregò  nel  morir  la  Dea  che  impera 
A  i  feguaci  d’ Amore,  e  a  tal  condotta 
Per  fuo  fero  deftin  l’avea,  che  fempre 
Reftaffier  tinte  de  l’amato  fangue 
De  l’ arbofcel  le  bacche  :  e  quella  accolfe 
Per  le  man  de  gli  Amor  nel  bianco  feno 
Con  l’eftremo  fofpir  l’ultimo  voto. 

B 


Ecco 


IO 
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Ecco  i  dolci  piacer  clic  dona  Amore. 

Or  tempo  è  ben  ormai  che  a  dir  fi  torni 
Ch'ottimo  folo  a  piantar  tempo  è,  quando 
Dà  loco  il  verno  a  le  ftagion  migliori  ; 

O  fiotto  il  primo  freddo  de  l'autunno 
Tra  i  confin  de  la  fiate,  c  quei  del  verno. 
Pur  nel  fecco  terren,  che  teme  il  Sole, 

Più  che  i  Pefici  o'I  Monton ,  la  Libra  giova»  (7) 
Che  quando  il  primo  fuol  fi  ghiaccia  e  ftringe, 
Scaldali  il  più  profondo,  e  da  le  pioggie 
Ha  l’arbofcel  con  che  formar  radice: 

E  come  torna  il  più  ridente  Aprile, 

Ove  dovria  gettar  le  barbe,  i  rami 
der  sì  lungo  ripofio  al  Ciel  diftendej 
E  prefo  più  vigor  con  falda  fronte 
Gl' infocati  bollor  di  Sirio  incontra. 

Però  '1  tempo  migliore  e  più  ficuro 
Egli  è  di  primavera,  in  cui  più  forte 
E  più  nobile  forza  in  loro  infonde 
Co'  Tuoi  rai,  con  fue  pioggie  il  Sole  e'1  Cielo 
Ed  han  dal  fiuolo  un  più  fecondo  umore. 
Benché  in  ogn' altro  ancor  ciò  far  fi  pofla. 
Pur  noi  configl'  io  no  :  che  la  lor  velie 
Sparla  di  fiotti!  pori  il  freddo  teme» 


On- 
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Onde  allor  che  fen  giace  alta  la  neve, 

E  tutti  fon  già  di  criftallo  i  fiumi. 

Facile  al  perir  loro  apri  la  via. 

V  .4 

Che  fe  porli  talor  del  fuolo  in  grembo 
Gioviti  al  vario  autunno,  o  al  freddo  verno, 
Chiuder  convien  de  le  recife  braccia 
Poi  con  paglia  fottìi  le  piaghe  aperte  ; 

Che  il  crudo  gel  sì  non  le  agghiaccia  o  ftringej 
E  col  venir  la  pioggia  a  lente  /lille , 

Sì  non  puote  marcir  le  membra  inferme. 

Molti  furo  a  quiftion ,  fe  meglio  fia 
Fondar  ne’  campi  per  riporvi  i  Mori  ($) 
Diftinte  buche,  o  non  divifa  folfa: 

Se  tu  cerchi  ferbar  fedele  e  pura 
La  fanta  maeftà  di  sì  bell’arte, 

Lafcia  a  la  turba  a  vii  guadagno  intefa 
Sempre  il  modo  primier;  nè  mai  t’increfca 
Pafcer  tutte  del  fuol  le  giufte  brame; 

Ch’ei  giuftiffimo  ancor  dal  grembo  amico 
Grato,  quanto  gli  dai ,  tanto  ti  rende. 

Già  più  molfo  il  terreno  al  Moro  intorno, 

Più  larghe  ftenderà  nel  fuol  le  barbe, 

•  « 

Onde  fucco  maggior  poi  ne  riceve. 

E  ficcome,  mentr'  alza  al  Ciel  la  chioma , 

B  2  L’ au- 
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tz 

L’aura  a  lui  non  relitte,  e  quindi  altero 
Difpiega  i  forti  tronchi  e  gli  alti  rami» 
Così  ancor  fe  la  terra  allor  più  moiTa 
Le  picciole  radici  in  sè  racchiuda 
Senza  contrailo  alcun,  ei  si  le  ttende: 

E  quanto  abballa  in  giù  le  torte  barbe. 
Tanto  le  chiome  ancor  in  alto  fpinge. 
Tenga n  gli  ordini  eguali,  e  in  ordin  retto 
Divili,  e  con  ragion  nel  campo  i  Mori. 
Qual  fi  vedeva  allor  che  il  fiero  Marte 

In  te.  Patria  gentil,  fuo  feggio  elette. 

Nel  Marzio  campo  gli  avidi  foldati. 

Che  dal  rocco  rornor  di  cava  tromba 
Poicia  fofpinti,  allor  formar  fcorgeanfi 
Finte  guerre  fra  loro,  e  finte  paci. 

D  etti  le  ttrade,  e  i  campicelli  adorna; 

Ed  or  porgano  a  rocchio  aperto  il  campo 
Di  mirar  lunge,  e  non  ne  fcopra  il  fine: 
Or  s  aggirino  a  dritta,  ed  ora  a  manca» 

E  qui  formino  trivi , a’  Dei  sì  grati. 

Ove  appender  di  fior  vaghe  corone 
Ne  giorni  al  nome  lor  dovuti  e  facri. 

Bello  è  il  veder  qui  fpaziofo  calle, 

U  di  cui  fine  occhio  mortai  non  vede, 

Qui 
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Qui  gran  piazza  formarli ,  e  tutte  e  tutte 
Scorger  del  come  ufcir  le  molte  vie, 

Tal  che  rocchio  al  mirar  non  fente  offefa.' 
Ivi  è ’l  tetto  fedel  che  guarda  Apollo, 
Quando  fcalda  al  Monton  nafcendo  i  velli; 
Quindi  ferro  fa  il  colle,  e  quindi  il  piano. 
Quello  a  Cerere  amico ,  e  quello  a  Bacco . 
Forma  abbia  al  fin  la  tua  gentil  Villetta 
Co’  vaghi  fcherzi  fuoi  di  bel  giardino; 

E  le  flradc  confondi,  e  sì  men  noto 
Sia  d’elle  il  fine  al  Peregrin  che  palla, 

E  la  melfe  matura,  e  l’uve  invola. 

Ma  guardar  tu  dovrai  d’ogn’ altro  in  pri a, (9) 
Che  aprendo  i  rami  in  fpaziofi  giri 
L’ombra  de  l’un  non  noccia  a  l’altro,  e  quando 
Riporta  il  Sole  il  defiato  giorno. 

Penetrar  non  potendo  il  fuol  co’  rai, 

Sì  gli  è  la  via  da’ Tolti  rami  tronca, 

Abbian  quelli  a  mancar  del  certo  dono, 

Che  a  tutt’ alberi  apporta  il  vagò  Sole: 

Poi  ’nfiem  fcherzando  i  dolci  zeifiretti, 

Daran  lor  per  le  foglie  amato  cibo. 

Così  li  poni  al  fin ,  che  in  mezzo  ad  elfi 
Quando  crefciuti  fien,  Moro  novello 


V’ab- 
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V’abbia  loco  a  piantar;  perchè  fé  fcorgl 
Quelli  per  troppa  età  non  render  frutto. 
Non  redi  voto  il  fuol,  ma  fien  crefciuti 
In  mezzo  a’  vecchi  i  giovanetti ,  e  meno 
Così  Tentano  il  duol  di  lor  partita  ; 

Nè  fi  perda  in  un  punto  ogni  guadagno, 
Conofciute  tai  cofe  ti  ricorda 
Di  fcer  fra  le  diverfe  e  tante  forti 
Sempre  i  Gelfi  miglior  ;  apran  le  ciocche 
Dal  di  cui  fen  germogliano  i  rampolli. 

Con  larghi  rami  ancor  larghe  le  foglie» 

A  l’ intorno  di  cui  Natura  indarno 
Vaga  non  abbia  i  fuoi  lavor  telfuti  : 

Con  legame  maggiore  avvinte  e  Uretre 

Quelle  a  i  lor  tronchi  fono,  e  nel  raccorle 
Il  predo  agricoltor  ftrappa  fovente 
Con  le  fuperbe  frondi  ancora  i  rami. 
Benché  altri  creda  che  più  certo  fi  a,  fio) 
Se ’l  felvaggio  piantando  e’  poi  l’innefti; 

E  quale  avido  ancor  di  prima  fronde 
De  le  piante  le  barbe  infieme  alfiepa  : 

Qual  fuol  l’attento  e  provido  Villano 
L  amato  campicel  chiuder  con  fpine. 
Quando  comincia  ad  imbrunirli  l’uva. 
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Che  fe  fallace  il  tuo  penfiero  e  vano 
Follie  al  primo  ap  parir  de  le  lor  fronde. 

Su  novello  fentier  forme  tu  imprimi. 

Ecco  or  t'addito  f  ingegnofo  innefto, 

Cui  Natura  è  maellra,  e  l’arte  è  guida. 

Felici  agricoltor,  fe  foffer  noti 
I  doni  a  voi,  che  largo  il  Ciel  vi  diede! 

Ne  la  ftagion  che  rinnovella  il  Mondo , 

E  verte  il  fuolo  di  novei  colori , 

Quando  men  crudo  è  il  Ciel,  più  dolce  è  l’aura. 
Spogliar  folean  gli  antichi  agricoltori 
L’arbofcel  de’  fuoi  rami,  e  fedo  il  tronco 
Con  la  maglia  nel  mezzo,  ivi  poi  porre 
Quel  ramofcel,  che  molti  nocchj  avea  ; 

Ed  altri  ancor  del  tronco  in  ogni  parte, 

Fatto  il  taglio,  ripor  varj  germogli. 

Pur  fe  troppo  nodofo  il  tronco  fia. 

Onde  fender  noi  polfa  in  retta  guifa, 

Con  picciolo  coltei  deliro  dividi 
Del  felvaggio  arbofcel  la  fcorza  intera, 

E  in  mezzo  a  quello,  e  a  quello  in  varj  luoghi 
Poni  il  rampollo,  e  poi  ben  ftretto  il  chiudi» 
Puoi  pur  veftir  con  ramofcel  fimile 
De’  già  tagliati  tronchi  il  nodo  antico  ; 


Ed 
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Ed  u’  le  gemme  in  mezzo  la  corteccia 
Spingenti  in  fuora ,  e  la  fintile  feorza 
Rompono,  fallì  nel  medefmo  nodo 
Un  breve  feno,  e  qui  '1  ramo  fi  chiude.' 
Anche  in  felfa  radice  un  ramo  inneftafi, 

E  fi  trapianta  poi  che  adulto  ei  forge. 

Or  tu  faggio  cultor,  che  i  Mori  innefti,  (11/ 
Fa  in  guifa  di  paftor  che  al  novo  tempo. 
Mentre  colgono  a  gara  in  verde  prato 
L’  amate  pecorelle  i  fiori  e  l’erbe, 

Allor  che  accefo  il  Sol  con  maggior  forza 
Sul  mezzo  giorno  indrizza  i  caldi  tai, 

In  grembo  alfifo  de  la  molle  erbetta 
Svelle  da’  tronchi  i  mcn  nodofi  rami 
D’alte  pioppe,  e  di  frefehi  umidi  falci, 

E  de  la  intera  lor  verte  li  nuda; 

Per  poi  lieto  formar  con  nativa  arte 
Sampogna  agrerte  ad  aflordar  le  valli. 

Da’  frefehi  rami  di  ben  nato  Gelfo 
jntera  leva  la  corteccia  :  Amore 
Già  allor  quella  a  lafciar  gl’ invita  e  fpinge: 
Quindi  al  Moro  filveftre  i  rami  tronca, 

E  lafcia  fol  que’,  che  più  predo  al  tronco 
Hanno  fucco  maggiore  :  ora  levata 

A  que- 
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A  quefti  ancor  la  ruvidetta  fcorza , 

Poni  ir»  fuo  loco  la  più  colta,  e  ofifcrva 
Che  gemine  genitali  in  sè  racchiuda, 

E  forre  al  non  fuo  tronco  ella  s’unifca; 

E  sì  le  due  corteccie  infieme  adatta , 

Che  il  nudritivq  umor,  che  in  effe  fcorre, 
Mefchiando  fue  virtù,  faccia  ben  prefio 
Che '1  fecondo  germoglio  ivi  racchiufo, 

La  benigna  ftagion  dandogli  aita, 

Da  la  chiufa  prigion  qual  pulcin  sbuchi: 

E  con  alato  piè  fuggendo  gli  anni, 

Refa  gentil  la  già  felvaggia  pianta, 

Di  più  fecondo  crine  adorni  il  capo. 

Poi  che  l’ardente  Sol  da  mezzo  il  Cielo 
Vibra  i  fuoi  raggi,  e  l’aria  acCefa  bolle, 

E  che  l’ adulto  Can  fua  rabbia  e  fpuma 
Verfa  fu  l’erbe,  ed  i  fioretti  atrofica, 

Non  lieve  cura  avrai  del  verde  innefto; 

E  ciò  che  indarno,  e  di  foverchio  nacque 

Lungo  il  tronco  felvaggio,  o  lungo  i  rami, 
Strappa  con  dolce  man,  che  a  l’altra  prole 
Più  feconda  di  lui  non  furi  il  latte. 

Qual  fuole  il  giardiniere  al  primo  tempo 
Spogliar  di  verde  arbufto  il  carco  Itelo, 

C  Che 
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Che  per  foverchio  umor  diè  troppi  fiori, 

E  la  fidarne  fol  un,  che  poi  nodrito 
Col  fucco  ancor  de  gli  altri  altero  crefce 
II  crelciuto  rampollo  ancor  provedi 
Di  certo  fchermo,  e  da’  crudeli  morii 
Toglilo  pur  de  gli  affamati  armenti. 
Temendogli  d’intorno  acute  fiepi » 

Che  mentre  ftalfi  il  giovane  bifolco 
Ne  l’aperte  campagne  a’  rai  del  Sole, 

Quando  a  mezzo  il  cammin  del  giorno  arriva, 
Ivi  fra  l’erbe  già  del  cantar  fioco 
Vinto  dal  fonno,  il  laficivetto  armento 
Gode  a  fua  voglia  de  le  fielve  i  pregi  : 

Quelli  a  le  giovin  piante,  ahi  cruda  forte,  (il) 
Svelle  i  primi  germogli,  e  feco  porta 
Mal  cauto  agricoltor  le  tue  fatiche. 

Lungheffò  il  tronco  il  Gelfo  velli  ancora  (13) 
Di  colei,  che  fu  a  Pan  ritrofia  e  fchiava , 

E  vinta  e  fianca  al  fin  del  fiume  al  lido 
Divenne  canna  tremola  e  fiottile  ; 

Acciò ’l  freddo  del  verno,  o ’l  caldo  ellivo, 
Paffando  la  fiotti!  porofia  fcorza. 

Non  ghiacci,  o  beva  il  dolce  umor  di  vita,. 
Ciré  a  nutrir  fiale  i  teneri  rampolli. 


E 
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E  T incauto  cultor  col  duro  aratro, 

Rompendo  intorno  la  compresa  terra. 

Non  faccia  al  tronco  piaga,  e  quindi  porti 
Con  quella  man,  che  dar  dovea  la  vita, 

Quali  l'ultimo  giorno  a  l'egra  pianta. 

A  impiagar  de  la  terra  al  fin  ti  refta 
Col  vomero  lucente  il  trillo  grembo  '■  (14) 
Nè  perchè  dica  alcun  che  a  l'uom  fia  madre  , 
Temi  a  lei  trar  le  vifcere  dal  feno. 

Che  tale  a  noi  non  è,  come  altri  fogna. 

E  fe  l'audace  figlio  di  Giapeto, 

Con  frode  iniqua  al  Sol  rubando  il  foco,' 

Diè  fpirto  a  l’uom,  che  pria  formò  di  terra; 
Noi  non  fiamo  di  quel  figli  o  nipoti  ; 

Poiché  la  vita  abbia  m  da  i  fparfi  fallì 
De  la  infeconda  Pirra,  e  del  Marito. 

Su  dunque  allor  che  il  Sol  vibra  i  fuoi  raggi 
Ne  gli  aurei  velli  del  Monton  celelte. 

Che  portò  Frifo,  e  ricusò  la  Suora, 

E  eh’ è  de’  fegni  in  Ciel,  non  men  che  in  terra 
De  le  greggi  il  più  degno  e  più  fecondo, 

Da  le  oziofe  Halle  il  pigro  bue 
Si  richiami  al  lavoro,  e  ’l  ferro  adunco 
Tolga  a  la  terra  i  fuoi  nafeenti  figli, 

C  2  EF 
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E  l’interno  del  fen  tutto  le  fc opra  j 
Onde  al  cader  de  le  raccolte  nubi, 

Apra  facile  il  varco  al  ricco  umore: 

Che  fi  muta  in  gentil  più  puro  fangue, 
Mentre  fra’  chiufi  chio  firi  a  sè  lo  chiama 
Con  le  alcofe  fue  vene  il  Moro  amico  j 
Onde  poi  s’alza  a  la  più  verde  cima, 

E  poi  ritorna  al  baffo,  e  tutti  fparge 
Di  teconda  virtute  i  tronchi ,  e  i  rami: 

E  mentre  fcorre  le  confufe  vie,  (ij)  - 
Che  a  lo  fpirto  fiottile  apron  fol  idr  a  da 
Cosi  puro  divien ,  che  i  chiufi  alberghi 
De  le  fronde  e  de  i  fior  vince  e  penetra: 
E  gii  avviva  e  li  nutre ,  e  dei  più  rozzo 
fa  a  la  ruvida  fcorza  e  fchermo  e  cibo. 
Guarda  però  che  da  la  pioggia  oppreffo 
Non  ferita  il  campicel  l’aratro,  e  porga, 
Fatto  feivaggio,  impuro  cibo  al  Moro. 

Nè  poi  che  refe  il  premio  a  tue  fatiche 
Refi  negletto  e  non  curato  in  bando. 
Anzi  allor  che  del  crin  da  te  fu  privo 
Senta  il  vomero  addentro,  e  dia  la  terra 
Per  le  radici  queli’umor,  che  l’aura 
Or  per  le  fronde  a  1  ’arbofccl  non  porge  ; 

Quindi 


T  R  I  M  o:  ai 

Quindi  fia  ancor  che  la  vegnente  pioggia 
Facile  fcenda  a  le  radici,  e  bagni 
V  adulto  fen  de  la  più  afcofa  terra  i 
E  trovi  il  Sole  a  gl’ infocati  raggi 
Per  i  ciechi  fpiragli  aperto  il  varco»  - 
Che  men  pofiente  è  fe  difperfo  il  foco. 

Pofcia  quando  di  Bacco  il  tempo  arriva 
Di  purpurei  racemi  ormila  il  capo, 

E  pallidi  fon  gli  alberii  e  le  foglie,  (i 6) 

Per  il  foverchio  umor  che  in  loro  llagna, 

E  pel  furor  de  gli  agghiacciati  venti, 

Cadon  fifchiando  al  fuol,  tu  pria  le  cogli, 
Che  nel  verno  nevofo  al  chiufo  gregge 
Di  falubre  faran  gradito  cibo: 

Le  ftrappa  allora  fol  che  al  primo  tocco 

De  la  facile  man  da’  rami  feorrono. 

Prendi  ancor  cura  de  la  pianta  amica  j 
Intorno  a  cui  dovrai  col  curvo  aratro  (17) 
Erger  la  terra,  onde  fia  fchermo  al  freddo, 
Nè  fentan  gel  le  tenere  radici. 

Poi  quindi  e  quinci,  ove  mancar  tu  veggia 
Il  nodritivo  umor,  non  prendi  a  fdegnoj 
Con  le  tue  man  di  già  raccolto  fimo 
Satollar  sì,  che  nuove  forze  prenda; 

Sco- 
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Scopri  il  baffo  fu o  piede,  e  tutto  pofeia 
Tu  1  attorna  ove  puoi  di  graffo  cibo  • 

Sia  tua  cura  però  faggio  bifolco 
Di  feerne  il  più  legger;  nè  le  radici 
Sparger  giammai  di  sì  polfente  terra, 

Che  di  troppa  virtute  o  fpirto  abbondi;  fi 8) 
Perchè  le  barbe  a'  giovanetti  Gellì 
Col  troppo  carco  umor  non  guadi  e  roda. 
Serbi  la  pia  moglier  l’immonda  cenere, 

E  a  gli  amati  fuoi  polli  il  letto  furi; 

E  tu  mentre  che  il  Sole  irato  fende 
Privi  dì  pioggia  polverofi  i  campi. 

De  le  vie  frequentate  inlìem  raccogli 
La  bianca  polve,  e  de  le  lunghe  forte , 

Ve  foglia  impaludar  /lagnando  l’acqua , 

Scava  la  terra ,  ed  al  felice  tempo 

De  le  me0ì  gioconde ,  e  de  le  avene 
La  fottil  paglia  e  le  pungenti  refte 
Cogli  ne  l’aja,  e  in  monticel  le  ferrai 
E  a  la  bella  ftagione  i  lordi  avanzi 
Del  gentil  vermicel  da’- letti  aduna, 

Che  poi  marciti  da  le  gravi  pioggie, 

Lor  fimil  dando  fpirto  e  fimil  fucco, 

Saranno  a  gli  arbofeei  fido  fo/legno. 

Quan» 
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Quando  11  Gelfo  però  le  annofe  braccia 
Spiega  più  forte,  e  quafi  par  che  ardito 
Chiami  a  battaglia  i  più  feroci  venti. 

Non  porgergli  più  efea  :  ei  fi  procuri 
*Trar  dal  fen  de  la  terra  umore  e  cibo; 

Poiché  morbide  troppo,  e  troppo  molli 
Fatte  fue  fiondi  da  foverchia  porta, 

Saranno  al  vermicel  cagion  di  morte. 

E  allor  che  il  corfo  fuo  l’argentea  Luna 
Avrà  dodici  volte  in  Ciel  compito, 

E  già  nato  farà  quel  ricco  infetto 
Che  in  sì  bell’  opra  a  sé  medefmo  telfe 
Onorato  fepolcro,  e  morte,  e  vita, 

E  de  le  fronde  fue  vago  fi  pafee, 

Se  de  le  prime  foglie  ancor  fi  verta , 

Ah  perdona  a  l’età,  nè  fia  crudele, 

Lafcia  che  nova  forza  egli  a  sé  cerchi, 

Che  molta  ben  ne  avrà  per  le  fue  fronde. 

Or  che  già  tempo  è  ch’io  raccolga  il  freno 
AI  buon  corfier,  che  per  sì  lieti  campi 
Gode  correndo  ancor  di  fua  fatica, 

Refta  o  faggio  cultor,  che  al  mezzo  Iuflro  (i$\ 
Tagli  col  ferro  i  duri  e  fpeflì  rami. 

Nè  ti  prenda  pietà,  ma  con  la  falce 


LÌ 
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Li  tronca,  pria  che  con  orribil  forza 
Per  f etere  pugnando  Africo,  e  Noto 
Svelgan  dal  fìioio  il  troppo  audace  legno: 

Chi  più  fuperbo  al  Cielo  alza  le  corna, 

Poi  con  urto  leggero  a  terra  cade; 

Che  fuole  il  Ciel  non  a  pieghevot  canne. 

Ma  ad  alti  arditi  pia  fcagliar  fuoi  ftrali: 

Tanto  umiltà  gli  piace  in  ogni  flato. 

E  con  forte  fcalpel  con  delira  mano  (20) 
Toglier  di  volo  ancor  convieni!  il  tronco. 

Che  fra  le  prime  braccia  inutil  giace; 

Nè  perdona  a  tagliai ,  quantunque  verdi , 

Que’  che  il  raggio  del  Sol  tolgon  che  paflTe , 
Se  vuoi  più  lieto  aver  l’albero  e  i  frutti. 

La  morta  cima,  e ’l  tronco  ramofceilo 
Con  dolce  amica  mano  ancor  tu  fvelli; 

E  guarda  pria  fe  per  materno  amore 
Moiri  figli  a  nudrir  nel  fieno  prenda. 

Che  per  troppa  pietade  in  brevi  giorni 
Nel  dar  vita  ad  altrui  n"  andrebbe  a  morte.' 
Taglia  chi  contro  ogni  dover  nel  tronco 
Creficer  tu  veggia,  e  que’  che  han  prefio  il  leggio 
Fra  le  braccia  e  fu  i  rami,  e  del  più  puro 
Fanfi  preda  crudele,  e  inutil  cibo. 
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Ma  con  fenno  ed  amor  f  acuto  ferro 
Pietofo  e  deliro  il  Villanello  adopri . 

Quanti  vid'io  brandir  la  cruda  ronca. 

Senza  cura  o  ragion  menando  i  colpi 
Di  ferite  ripieni,  e  pelle  e  infrante 
Lafciar  loro  così  le  braccia  inferme. 

Tu  sfuggendo  però  recidi  i  tronchi , 

E  men  larga  che  puoi  la  piaga  forma. 
Perchè  men  abbia  l’arbofcel  di  danno, 

E  tu  frutto  maggior  ne  la  fua  forte. 

E  con  accorta  man  fa  sì,  che  in  molti 
Stendali  ramofeei,  nè  curi  il  tronco  ; 

Onde  col  crefcer  poi  non  vada  il  fucco 
Tutto  il  legno  a  nodrir,  che  a  poco  giova; 
Anzi  efea  porga  a  molte  braccia,  e  penfa 
Che  nafeono  da  lor  folo  le  fronde . 

Quelli  però  che  giovani,  e  men  forti 
Godon  la  prima  e  mal  ficura  etade. 

Al  fecondo  apparir  nel  dorfo  al  Toro 
De  le  fette  d’ Atlante  umide  figlie, 

Sentan  la  falce,  onde  rumor  che  indarno 
Sale  a  nudrir  que'  che  tagliar  dei  rami. 
Facciali  al  tronco  cibo,  e  forte  s'erga , 

E  le  barbe,  e  le  braccia  allarghi,  e  crcfca. 

D  Ma 


v 


i 


■2  6  C  *4  n  T  0 

Ma  poiché  Morte  con  egual  piè  fcorre 
E  le  fuperbe  quercie  e  gli  umil  rovi» 

E  come  a  tergo  incalzarli!  le  onde, 

Sì  dal  vegnente  dì  cacciato  è  il  primo, 

E  lo  infegnano  i  fior,  1’ erbe  e  le  piante 
Che  per  breve  ftagioa  giacciono  eftinte, 

Il  buon  agricoltor,  fe  mai  potando 
Ne  la  nuova  flagion  gli  antichi  Mori , 

VedeiTe  uno  di  lor  cui  indarno  porge 
Il  fertil  iuolo  il  nodritivo  latte, 

Chiufe  le  labbra  a  le  feconde  poppe, 

Per  fuo  fero  dettino  avendo  Morte; 

O  alcun  fatto  da  gli  anni  o  vecchio  o  infermo, 
O  pur  da  i  tarli  infiochito  e  guaito; 

O  fe  aleuti  v’ha,  che  per  ignoto  male 
Al  fuo  giufto  defir  mai  non  riiponda, 

Quindi  Io  fvelga,  e  con  novella  pianta 
Il  già  vedovo  fuolo  ancor  mariti. 

Nè  mai  nel  primier  fìto  ei  la  riponga 
Ove  mifera  l’altra  ebbe  la  morte; 

Lunge,  deh  luoge  ila perchè  la  terra 
Da  l’altra  infetta  a  lei  non  rechi  affanno, 

E  nel  primo  apparir  la  Parca  incontri. 

Io  vidi  già  con  mio  ftupor  gl’interi  (21) 

Pe- 
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Perire  orditi  di  Mori,  o  perchè  il  fiato 
Peftifero  e  crudel,  che  1’  uno  accoglie 
Per  le  radici  a  l'altro  porga,  0  fia 
Perchè  d’ infetti  infidiofa  turba 
S’  afconda ,  e  tragga  da  le  vene  il  fangue . 

E  giova  allor  da  la  pria  infetta  pianta 
Toglier  pretto  i  vicini  ancorché  fani. 

Aprendo  il  follo,  onde  il  velen  non  ferpa: 
Poi  nel  viziato  fuolo  arda  gran  fiamma. 
Perchè  lo  purghi  il  foco,  o  perchè  i  vermi 
S'odano  crepitar,  e  al  Sole  e  al  gelo 
Così  porto  il  terren  la  ftate  e  '1  verno, 

D’ un  novello  arbofcel  s’ adorni  ancora» 

Di  letame  non  manchi,  o  non  abbondi 
Il  Moro  ancor ,  poiché  '1  foverchio  untore 
Lacera  i  debil  vali,  e  toglie  a  1’  etra 
Lo  fcorrer  fra  le  membra,  e  l’altro  ingrato 
Quali  prive  d’umor  ftringe  le  vene, 

E  fi  fecca  e  Ianguifce,  e  perde  il  crine 
La  famelica  pianta  entro  il  terreno. 

Giova  al  morbo  primier,  tagliando  i  rami 
La  ftrada  aprir,  perchè  fe  n’efca  il  troppo; 
Giova  a  l’altro  la  terra  al  Moro  intorno 
Con  la  zappa  agitar,  perchè  penetri 

D  a  L’aria 
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L’aria  ne!  luolo,  e  più  d’ umor  vi  porga, 

E  fe  il  mufco  talor  le  fue  radici 
Pianta  nel  fen  deirarbofcello,  e  fura 
Il  più  fecondo  cibo,  e  l’aer  toglie; 

Tu  di  pingue  letame  il  Moro  attorna,' 

Acciò  crefcendovpiù,  le  barbe  Aringa 
Del  rapace  ladrone,  e  sì  gli  tolga 
Di  farli  cibo  de  la  vita  altrui. 

Non  è  però  che  ad  ogni  morbo  il  Cielo 
Porga  col  fuo  favor  ficura  aita: 

Poiché  talvolta  il  troppo  freddo  il  fangue- 
Agghiaccia,  e  rompe  a  l’arbofcel  le  vene, 

E ’1  polfente  calor  l’agita  e  fveglia, 

L’  ampie  fue  bocche  ad  ogni  membro  aprendo. 
E  la  grandine  ancor  co’  fpelli  colpi 
Rompe  le  fibre,  e  dal  primier  cammino 

Diftorna  il  fangue ,  e  ’l  retto  ordia  confonde  : 
Men  danno  avrai  però,  fe  a  lei  compagna 
La  pioggia  fia,  poiché  pieghevol  rende 
Fatte  molli  le  fronde,  e  fuggir  ponno 
Nel  chinarli  così  l’ orrida  sferza. 

Ma  del  tuo  faticar  fola  mercede  (22) 

Non  fia,  che  di  fue  foglie  il  verme  pafca  , 
Che  da  gli  ultimi  Seri  il  filo  addulfe; 

E 
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E  qual  non  versò  in  lui  virtute  e  forza 
Con  fua  medica  mano  il  Dio  di  Cinto? 

Se  de  le  poma  fue  maturo  il  fucco  (23) 
Sprema  con  dolce  mele,  e  al  Sol  lo  ponga. 
Qual  fia  malor  che  al  guerreggiar  non  ceda 
Vinte  Tarme  fui  campo?  e  a  fua  virtude 
Qual  novella  virtute  ancor  s’aggiunge, 

Se  de  T allume  fciffile  tu  mefci 
Le  bianche  fila,  e  de  la  quercia  i  fratti 
Che  de  l’anno  predir  foglion  la  mede» 

O  que’  purpurei  fior  del  Libio  croco , 

Che  del  verno  il  rigor  non  cura  0  teme, 

E  di  cui  rolfeggiar  Tmolo  fi  vede; 

E  del  mirice  il  ferne ,  e  ’l  tardo  pianto 
De  la  impudica  Mirra,  e  quel  che  manda 
La  barbarica  Arabia  incenfo  facro; 

E ’l  vago  fior,  che  al  variar  de’ panni 

Da  T  Iride  c elette  ha  prefo  il  nome . 

Qui  lo  vedrai  col  fuo  valor  lontane 
Cacciar  le  roditrici  ulcere,  e  farli 
Succo  vitale  al  Villanel,  che  troppo 
Avido  di  fatica  a  mezzo  il  giorno 
TralTe  il  fudore,  e  pofcia  lo  coftrinfe 

Col  freddo,  incauto,  a  ritornar  tra  via. 

E  in 
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E  in  polve  fatte  le  immature  poma. 

Qual  del  petrofo  Coriario  il  feme, 

Chetan  del  la fTo  ventre  il  fier  tumulto. 

Che  laida  ad  ogni  umor  libero  il  calle, 

Se  di  quella  n’afperga  il  vino  e  i  cibi. 

Nè  tnancan  di  valor  le  barbe  ifteffe: 

Che  fe  picciole  piaghe  in  lor  tu  formi 
Quando  il  buon  raietitor  le  biade  coglie. 
Le  vedrai  Iagrimar  da  interna  doglia. 

Ed  al  vegnente  dì  raccolto  il  pianto 
Sana  il  dolor  che  sì  ne  ftringe  i  denti: 

E  le  giovani  vaghe  innamorate 
Caccian  dal  volto  i  temerarj  panni, 

Che  adombrano  il  piu  bel  ferpendo  intorno 
Pur  de  le  cotte  barbe  la  corteccia 
De  r  aconito  fa  minor  la  forza, 

E  1  veglia  e  caccia  i  larghi  vermi  afcofi. 

Ma  qual  farli  vid’  io  1’  amaro  fucco  ■ 

De  le  fpremute  fronde  ad  altri  aita! 

Gentil  garzon,  fui  cui  fiorito  volto 
Ridea  lacci  teffendo  afcofo  Amore, 

Vidi  col  ventre  tumido  le  labbra 
Bianche  gonfiar,  poi  lagrimofo  gli  occhi 
Il  piè  ripor  fui  rio  catqmin  di  morte, 


Se 
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Se  noi  traea  con  fua  virtù  Tumore: 
Quello  cacciò,  pel  velenofo  morfo 
Del  Falange  crudel,  Tinterna  rabbia, 

E  i  fecchi  fior  più  rinverdir  fui  lìelo. 
Viverà  fano  al  fin  molti,  e  molt’  anni 
Chi  termina  il  mangiar  con  negra  mora, 
Che  fia  raccolta  anzi  '1  montar  del  Sole . 

Ma  già  crefciuto  è  Tarbofcello  amico, 

* 

Ed  i  fuperbi  rami  in  giro  accoglie  j  (24) 
Veggo  Piramo  e  Tisbe  infieme  a  Tombra, 
Che  grato  m’han  de' lor  cantati  amori: 
D’elio  venite  al  rezzo  infieme  avvinti 
Del  noltro  fertil  fuol  bifolchi  amici, 

Che,  paftorale  aitar  da  verdi  rami 
Cinto  di  Moro  in  ampio  prato  eretto, 

Gli  faremo  corona,  e  pofeia  al  ballo, 
Mentre  un  la  voce  a  le  fampogne  accorda, 
Scior  noi  potrem  li  già  addeftrati  piedi, 
Nappi  verfando  d’  odorofo  vino 
E  per  man  prefi  infieme  intorno  intorno, 
Pofeia  lieto  di  voi  nel  mezzo  affifo, 

Or  conviene,  dirò,  eh  alta  corona 
De'  tuoi  fregi  migliori  al  mondo  ignoti , 

O  mio  amato  arbofcello ,  io  qui  t' intelfa . 

Poi- 
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Poiché  vi  fu  chi  d’atnorofa  fiamma  (i  5); 

Arfe  per  te  nel  core,  e  avvinto  e  Gretto 
Dolci  con  te  giungeva  ampleffi  e  bacii 
E  fpeffo  ancor  fotto  tua  ombra  amica 
Lieto  fedea  di  grave  fonno  in  grembo: 

Chi  ti  propofe  a'  trionfali  allori, 

Onor  d’Imperadori  e  di  Poeti, 

E  ferto  fol  bramò  de  la  tua  fronde. 

Tu  dal  faggio  oprar  tuo  traefti  il  nome,  (26) 
E  incifo  un  ramofcel  fpeffo  fi  vede  (27) 

Del  tuo  tronco  gentil  fu  i  chiari  feudi 
De  i  feroci  di  Marte  accorti  figli; 

Quafi  vogliano  dire  al  lor  nemico 

Ch’  opran  più  col  faper  che  con  la  mano. 

Non  meno  de  la  vite  amati  Bacco,  (28) 

Che  di  te  fanfi  e  botti,  e  vafi  e  tini. 

Che  a  la  vindemmia  fua  dovuti  fono; 

E  ti  puoi  maritar  con  la  fua  vite. 

Venere  ancor  lunga  ftagione  a  i  mirti 
Te  preporre  fi  vide ,  e  nel  bel  feno 
De  fidalo  talor  con  la  fua  delira, 

Fatti  cultori  gli  Amorin,  ti  pofe. 

Tu  defti  il  nome  ancora  al  più  di  neve 
Candido  gelfomin,  che  al  caldo  tempo 

Ci 
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Ci  porge  così  placido  conforto, 

Con  le  quattro  odorofe  amiche  foglie. 

Nè  '1  cedro"  aurato,  o  '1  non  vivace  pefco, 
Nè '1  purpureo  granato,  o  ’l  tardo  pero, 

O  la  pianta  che  71  pomo  aureo  produce. 

Per  cui  fu  tra  le  Dee  -sì  acerba  lite, 

Van  di  pregio  o  d7  onor  di  te  più  alteri; 
Che  tu  d’dlì  non  meno  adorni  e  vaghi 
Rendi  con  f ampie  frondi  i  regali  orti;  (29) 
E  fe  fovra  di  te  s7  innefti  il  cedro. 

Di  purpureo  color  può  fare  i  frutti . 

Tu  pur  traendo  e  lunghi  e  lieti  gli  anni. 
Poiché  al  buon  vermicel  con  le  tue  irondi 
Folli  gradito  e  preziofo  cibo , 

Atto  fe7  ancora  a  foftener  del  mare 
I  duri,  avveri!  e  periglio!!  cali; 

E  velli  forma  in  te,  per  dotta  mano 
D7  onorato  fcultor,  d7  uomini,  e  Dei; 

E  i  fuperbi  palagi ,  e  l7  ampie  fale 
Vanno  di  te  più  belle,  e  7n  più  leggiadri 
Delicati  lavor  ti  poni  in  ufo. 

Con  le  tue  bacche  ancor  gradito  cibo 
Folli  a  le  prime  e  fortunate  genti. 

Che  ne  la  bella  età  vilfer  de  l’ oro  > 

E 
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Ed  ora  a’  pefci  ed  a  gli  augei  le  porgi 
E  grato  cibo  con  le  foglie  arrechi 
Al  porco  ingordo,  e  a  l’agnelletta,  e  al  torój 
E,  fe  pur  fama  a  noi  del  ver  fa  fede, 
Macerando  i  tuoi  teneri  rampolli , 

Come  fuo!  farli  al  tempo  de  l’autunno. 

Del  canape  e  del  lin,  fervir  tu  puoi 
Di  non  fcarfo  lavoro  al  predo,  fubbio . 

E  nel  fertil  paefe,  onde  vien  fuori 
Col  fuo  cocchio  di  luce  il  Re  de!  giorno, 

Ove  l'Indo  gemmate  alza  le  corna. 

Refa  gcntiHa  tua  l'cabrofa  fcorza , 

Manda  a  i  tardi  nipoti  e  patti  e  leggi 
Di  corteccia  mutata  in  fotti!  foglio. 

Tu  d’ogn’altro  arbofceI!o,utiI  più  fei,  (s Q.) 
Che  s  altri  giova  con  1’ a.mico  frutto, 

Utili  poma  ed  util  fronda  adduci. 

Pur  la  fpeme  maggiore ,  e  il  don  più  certo 
Egli  è  che  de  le  tenere  tue  frondi 

Pafcefi  il  vermicel ,  che  fabbro  indurre 
Aurea  molle  prigion  s’erge  col- labbro, 

O  d’Italia  fplendor  Verona  bella  ' 

Alza  ornai  da  le  mura  altero  il  capo, 

Che  di  qual  frutto  ei  Ila  far  ne  puoi  fede  5 

Tu 
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Tu  di  ben  coltivar  gli  amati  Gelfi 
Fra  tutt’ altre  Città  riporti  il  vanto: 

Tu  a  la  bella  Ciprigna  i  facri  onori 
Rendi  fregiata  il  crin  di  ve? de  Moro  j 
E  le  fila  dorate  a  Tare  intorno 
Grata  di  un  tanto  don  devota  appendi, 
Lunge  ftieno  da  te  Y  antiche  fila 
E  di  Sera  e  di  Coo,  che  nel  tuo  feno 
Di  quelle  a  paro  ne  racchiudi  e  nutrì  ; 
Allegra  godi  di  tua  forte,  e  lunge  (31) 
Sfreno  da  te  del  bellicofo  Marte 
Le  ftragi  e  le  ruinej  e  fotto  i  velli 
De  r  alato  Leon  vivi  ficura , 

Ch’  ei  come  fua  già  ti  difende  e  guardai 
Mentre  il  primo  patal,  la  prima  vita 
Sol  da  Veneta  gente  un  tempo  avelli..  (32) 
Tu  di  Cerere  e  Bacco  i  dolci  ftudj, 

E  di  Palla  e  di  Febo  ama  e  coltivai 
Già  che  lunge  da  te,  mercè  l’aita 
Di  chi  fedele  a  tua  falvezza  veglia, 

Son  le  Galliche  fpade,  e  al  patrio  fiume 
In  van  tentano  ber  Germani  armenti. 
Richiama  ornai  l’antico  ardori  rammenta 

L’ avite  glorie,  ed  i  novelli  onori: 

E  2 
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Scorgi  gl' Archi,  il  Teatro,  e  l'ampia  Arena* 
Odi  la  fama  di  tue  merci,  e  penfa 
Che  furon  figli  tuoi  Catullo  e  Ma  ero, 

E  '1  divin  Fracaftoro ,  alme  di  cui 
Tu  fola  no,  ma  fen  va  Italia  altera. 

Se  bene  io  veggio  a  la  tua  nobiì  fronte 
Pullular  nuovi  allori,  e  Vati  illuftrì 
Sorgon  la  fama  ad  ofeurar  de  gli  Avi. 
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Cco  che  in  gonna  candi¬ 
da  e  vermiglia 
Scherza  fra  noi  la  Iafcivct- 
ta  Flora  : 

Già  con  fua  face  il  pargo¬ 
letto  Amore 


Ogni  cofa  mortai  fveglia  ed  accende: 

5ta  Vulcan  con  Ciprigna,  e  più  non  fuda 
Per  rinfrefcar  1’  afpre  faette  a  Giove  j 
Ch’  ei  pur  rinnova  i  fuoi  pafTati  inganni, 
E  de  l’antica  Madre  il  fen  feconda. 

Su  lieve  conca  al  fuo  Nettuno  avvinta 
Scorre  la  Dea  del  #iar  le  placid’  onde» 

E  ac< 
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E  accefo  il  cor  di  calda  e  viva  fiamma 
La  bell’ Adria  a  baciar  l’Adige  Padre 
Corre,  di  prima  or  men  fuperbo  in  fronte. 
Fatta  amante  è  la  Terra,  e  in  varia  pompa 
Spiega  l’ampia  de  i  fior  dolce  famiglia . 
Ecco  il  Moro  prudente  al  tardo  crine  (i) 

Il  calle  aprir,  da  bel  desìo  pur  vinto 
£)’  effer  efca  feli  ce  al  ricco  verme  5  (*) 

De  la  cui  prima  età  la  Cura  io  canto. 

Vaghe  Dee  de  le  feive,  alme  donzelle, 
Che  ne  Serici  bofehi  il  dì  traendo 
Prime  vedefte  da’  lanuti  rami 
Col  pettine  raccor  gli  aurati  velli , 

Se  a’  fuoi  primi  lavor  folle  cuftodi. 

Siate  feorta  al  novel  Tofco  fuo  Vate, 

E  tu  faggio  Villan  lafcia  in  oblìo 
E  l'aratro  e  la  marra,  e  in  ozio  dolce 
Vada  i  campi’  pafeendo  il  lento  bue." 

A  sè  ti  chiama  il  vermicel  ;  che  aita 
Co’  fuoi  lavor  farà  nel  fcarfo  verno , 

Più  de’ piacer  che  de’  travagli  amico, 

A  la  feconda  e  povera  famiglia: 

Già  qual  cura  ei  ricerchi,  e  quai  fatiche 
Se  non  mel  vieta  il  Cielo  or  io  t’iafegno, 

Allor 
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Allor  che  il  Sol  lafcia  il  Montone,  e  vede  (j) 
Che  con  dolce  gioir  lo  invita  il  Toro-, 

Togli  da  i  bianchi,  ed  odorati  lini, 

De  la  faggia  moglier  cura  e  diletto. 

La  feconda  Temente,  e  fciolti  i  lacci 
L’amata  luce  a  riveder  ritorni: 

Quella  è  l’unica  fpeme,  onde  rinafca 
A  far  paghe  tue  brame  il-  verme  ellinto . 
Guarda  però  che  il  Teme  eletto  fcorfa  - 
Senza  nafcer  non  abbia  alcuna  etade; 

Perchè  vigor  manca  ne  i  vecchi,  e  indarno 
La  freddezza  fenile  Amor  rifveglia . 

Che  fe  talor  de  la  tua  fìirpe  il  feme  (4) 

O  pigrezza  o  deflin  t’uccife  o  tolfe, 

-Dovrai  dedur  da  patria  gente  i  figli, 

Quai  nel  proprio  terreno  un  dì  produlfc 
Farfalletta  nativa,  e  lafcia  intanto 
Chfc  la  bella  Città,  che  il  capo  eftolle 
Su  r  erto  monte  d’augelletti  ricca, 

E  che  la  dotta  e  nobile  Bologna, 

O  la  terra  Sicana,  0  ’l  fuolo  Ibero 
Di  fue  rare  Tementi  altri  proveda . 

Nè  prender  mai  da  fconofciuta  mano 
Ova  incognite  ancor  ;  die  1’  empia,  voglia 
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E  malnata  d’aver,  quali  non  trova 
Per  compier  fuoi  deliri  ingiufte  vie? 

Ben  già  vi  fu  chi  con  crudele  inganno  (f) 
Sparfe  menzogne  a’  creduli  cultori  j 
E  infegnò  Ior  di  rinnovare  il  gregge 
Con  l’olfa  putrefatte  di  vitello, 

Che  per  venti  girar  di  giorni  e  notti 
Sol  di  fronda  di  Moro  ebbe  fuo  cibo  • 

Ma  tu  faggio  che  fei ,  del  tefo  errore 
Fuggi  da  Iunge  il  danno,  e  a  miglior  opra 
Col  giovin  Toro  i  tuoi  fudor  riferba. 

Io  vidi  ben  che  nel  corrotto  capo 
Cerca  vana  Farfalla  a  i  figli  fuoi 
Efca  foave,  e  vi  depone  il  fernet 
Marcifce  il  fangue  e  fanfi  atre  le  parti, 

E  '1  tepefatto  umor  bollendo  ondeggia, 

E  matura  il  calor  l’afcofo  infetto. 

Che  nafce  informe,  e  che  al  finir  fua  vita 
Illegittimo  feme  al  ver  limile 
Produce  sì,  che  da>  più  accorto  fguardo 
Mai  conofcer  lì  puèi  ma  i  trilli  figli 
Non  fapran  dar  mercede  al  tuo  lavoro. 
Molti  femi  però  felici  io  vidi ,  (6) 

E  con,  molta  fatica  eletti  ogn’anno. 


In 
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In  peggio  tralignar  3  che  così  porta 
L’  ordine  di  Natura,  e  i  .fato  avverfo. 

Quindi  convien,  qualor  la  tua  famiglia 
Refa  foìfe  men  bella,  i  figli  amati 
Sempre  nutrir  di  talamo  più  lieto. 

Ora  d’uopo  è  faper  quanti  ella  infetti 
Vaglia  a  cibar  con  la  Tisbea  fua  dote 
La  tua  picciola  Villa;  e  pefo  eguale, 

Se  no’l  voglia  minor,  prendi  a  tue  forze, 

E  l’ampia  brama  col  poter  s’accordi. 

Poco  egli  vale  il  pofleder ,  fe  poi 
Forza  non  s’abbia  a  coltivarlq ,  e  faggio 
Stima  il  molto  de  gli  altri,  e  cura  il  poco; 
Che  meglio  fia,  fe  dal  lavoro  vinta 
Non  giammai  fopraffar  l’ opra  ti  polla  ; 

E  poi  frutto  maggior  quello  riporta, 

Se  culto  fia,  che  fe  negletto  il  molto. 

E  pria  d’ ogni  pender,  pria  che  a  la  luce 
Ti  ponga  a  richiamar  l’eftinto  infetto, 

Guarda  fe  mai  di  fpelfe  poma  il  Gelfo, 

Quali  altier  di  fua  pompa,  i  rami  adorni; 

Che  ornarli  allor  di  breve  cria  predice: 
Perchè  l’umor,  che  l’efca  porge  a’  frutti 
Non  può  infieme  recar  cibo  a  le  fiondi. 

F  In 
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Infieme  accolti  a  la  facra  ara  innante 
Con  umil  cor  la  pargoletta  prole,  (7) 

E  la  famiglia  tutta,  e  quanti  fono 
De  tuoi  campi  cultor  condotti  a  prezzo, 
Porgan  voti  a  la  Dea  ,  che  in  Guido  impera  5 
Onde  al  verme  gentil  non  rechi  danno 
La  vegnente  ftagione,  o  i  tanti  mali 
Che  ahi  sì  fpeìlo  gli  fon  cagion  di  morte 
Quindi  intreccio  le  figlie  erbette  e  fiori, 

E  coronin  di  rofe  il  Tempio',  e  i  Numii 
E  tu  con  le  tue  man  fpumanre  coppa 
Porta  del  grato  umor,  che  a  noi  produce 
V  amena  Pullicella  a  Bacco  fpofa. 

In  cui  lavi  il  Paftor  1’  ova  novelle, 

E  per  tre  volte  cautamente  immergale; 

E  fe  feorge  egli  mai  fra  V  aurea  tazza 
Chi  nel  puro  liquor  galleggi  e  s’  erga , 
Lunge,  deh  lunge  fia,  che  indarno  ei  tenta 
Farlo  (acro  a  Ciprigna,  e  V  offre  in  vano. 
Cadan  vittima  ancor  di  mirto  adorne 
Due  candide  colombe  in  mezzo  a  V  ara  $ 

Agili  e  deflri  i  giovani  bifolchi 
Fafcino  del  Wemèo  Certo  le  braccia: 


Altri  corrali  veloci  al  fuon  del  corno  > 

Altri 
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Altri  tiriti  da  lunge  il  grave  palo: 

Lottino  infletti  que’  giovanetti  audaci 
C'hanno  veloci  i  piè,  larghe  le  fpalle. 

Come  talora  in  fpaziofa  piaggia. 

Mentre  Hanno  gli  armenti  a  pafcer  l’erbe, 
Pugnan  due  forti  tori  infletti  cozzando; 

E  chi  di  verde  fpuma  ha  fparfo  il  mento, 

E  chi  di  fangue  è  tinto,  e  ne  la  fronte 
Uno  ha  piaga  profonda,  e  l’altro  in  terra 
Cade,  e  poi  s’alza,  e  fi  ravvolve  e  gira: 
Fugge  l’un,  feguel  l’altro,  e  in  vario  errore  , 
Ora  adopran  le  corna,  ed  ora  i  piedi; 

Fin  che  al  fin  cede  al  vincitore  il  vinto. 
Pofcia  di  verde  Gelfo  un  forte  ramo 
Pianta  nel  fuolo,^e  candido  colombo 
Gli  poni  in  cima,  e  fia  per  fegno  a  gli  ardii 
De’  vivaci  fanciulli,  od  a  le  frombe. 

Tutto  fpirl  al  fin  gaudio,  e  facro  il  giorno 
Sia  a’ devoti  cultori,  onde  rifponda 
Al  lor  giufto  delire  il  ricco  infetto. 

Sì  nel  facro  liquor  lavato  il  feme 
E  fcelto  il  più  vivace,  in  bianco  lino 
Tu  lo  riponi  ancor  :  monda  donzella  (8) 

Nel  fuo  candido  fen  gli  dia  ricetto, 

F  a 
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Onde  pofcia  il  calor  nel  tempo  amido 
La  virtù  genital  fopita  fvegli: 

Le  materne  fatiche,  e  i  dolci  ftudj 

Non  convien  ch’ella  fdegni ,  o  tinga  il  volto 

D’un  modello  rolfor  di  madre  al  nome» 

Non  vede  no,  come  Natura  avara,  ' 

Quali  fterile  folfe,  orfano  lafcia 

Or  ne  l’uopo  maggior  l’eftinto  infetto? 

Altri  ancora,  onde  nafca,  afconder  fuole 
In  mezzo  al  maritai  talamo  il  feme , 

E  lo  copre  così  di  calde  lane. 

Che  ben  prello  a  l’ufcir  fcorgefi  il  verme. 

Ma  fe  l’uman  calore  è  in  sè  più  puro, 

E  di  tal  forza  è  ancor,  qual  fi  conviene 

Per  rifvegliar  la  genital  virtute, 

*  ■ 

Scegli  il  modo  primier,  che,  benché  tardo, 
Ufcir  forte  vedrai  nafcendo  il  germe. 

Nè  per  troppo  delire  al  chiufo  infetto 
Per  opra  di  Vulcan  la  luce  affretta; 

Che  fe  provida  man  giulto  calore. 

Il  che  raro  adivien,  non  porga  e  fvegli. 

La  virtù  genita!  rimane  adulta  : 

E  pofcia  i  Numi  e  ’l  Ciei  con  vane  grida 
Crudi  chiamar  potrai ,  mentre  tu  fleffo 

A  quel 


A  quel  la  morte,  a  te  recarti  il  danno. 
Guarda  però  che  la  già  eftinta  prole 
A  la  dolce  vitale  aura  non  chiami. 

Prima  eh’  apran  le  fronde  i  tardi  Mori  j 
Che  fe  troppo  calor  richiami  i  figli 
Pria  ch’abbian  cibo,  ahi  che  digiuni  e  laflì 
Avranno  infiem  la  vita,  e  infiem  la  morte. 
Non  difperar  però,  che  ’l  Cielo  aita 
Darti  ancor  puote,  e  le  novelle  cime 
Sfronda  de’  verdi  rovi,  o  pur  li  pafei  (9) 
Con  fronde  di  lattuga,  o  d’agrifoglio. 

Che  qual  gentil  Signore  avvezzo  a  gli  agi. 
Se  la  via  falli,  e  in  bofeo  orrido  e  folto 
Trovifi  allor  che  fu  nel  Ciel  s’  imbruna: 
Quando  tra  ’l  folto  orrore  umil  capanna 
Al  lampeggiar  d’  un  fioco  lume  et  feorga 
Ove  vecchio  cultor  cipolle  ed  agli , 

Cibi  non  compri  a  la  fua  menfa  appretta, 
Eflo  pur,  fe  da  fame  oppreflò  fia, 

Per  cui  gli  vengan  men  le  (tanche  forze,' 
Que’  un  dì  molefti  ingrati  cibi  apprezza, 

E  di  lor  faflen’  efea  avido  e  lieto. 

Che  fe  pafcergli  ancor  de  la  lor  fronde 

Cerchi  il  faggio  Villan,  di  pochi  Gelfi, 

.  —  -,  .*  Ch, 
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Ch’abbiati  veduti  cinque  verni,  intorno 
Di  caldo  umor  sì  che  non  porga  offefa , 

Le  radici  egli  innaffi,  e  pollo  in  moto 
Da  opportuno  calore  il  freddo  fangue. 
Romperà  la  corteccia  il  picciol  germe. 

Che  neghittofo  pria  vinto  dal  freddo 
Si  facea  d’  effa  vette  »  e  poi  raccolte 
Le  molli  foglie,  al  fuo  defir  feconde» 

E’  bagni  i  Geli!  ancor  di  gelida  acqua. 

Che  la  poca  virtute  in  lor  rimatta 
Svegli,  e  mova  a  gittar  barbe  novelle. 

Altri  di  calce,  a  lor  fcavando  intorno. 
Ricoprono  le  barbe*  ed  altri  ancora 
Taglian  la  verde  fcorza  in  brevi  fila,* 

Scegli  ciò  che  a  te  par,  che  ne  gli  avveri! 
Cali  più  di  Virtù  puote  Fortuna. 

Olferva  ancor,  che  co’  deftrieri  ardenti 
Facciali  apprelfo  il  Sol  più  al  noftro  Cielo» 
E  che  più  del  pattato  il  fuol  rifcaldi  ; 

Acciò  freddo  importuno  il  debil  verme. 

Di  che  molto  è  nemico,  in  fui  primiero 
Giorno  del  viver  fuo  non  renda  e  {angue; 
Poiché  dal  fuo  girar  nemico  o  dolce 
(  Dando  quello  a  lui  forza  e  interna  aita  ) 

Fi? 
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Fì2  molto  pofcia ,  o  fcatfo  il  bel  lavoro. 

Nè  ti  curar  fe  la  notturna  Dea  (io) 

Moftri  faftofa  da  1’  argenteo  carro 
Con  piena  luce  la  fua  faccia  intera, 

Che  poca  è  fua  virtute,  e  poco  vale 
Ne  le  cofe  mortali  il  non  fuo  lume. 

Te  prego  intanto  o  de  gli  Dei  Regina, 

Suora  polfente  del  gran  Giove  e  Spofa; 

E  te  de  l'aere  Eolo  fignor,  che  i  venti 
Scorran  benigni,  e  1'  aure  frefche  e  liete: 

Ne  la  fredda  fpelonca  avvinto  e  chiufo 
Sia  il  piovifero  Noto,  e  1'  umid’  Auftro , 

Ed  Africo  di  nembi  e  pioggic  carco: 

Deh  fciogli  i  dolci  amabil  Zdfiretri, 

E  l’amico  Favonio,  e '1  freddo  Coro; 

Spiri  Borea  talor,  Borea  che  fuga 
I  raccolti  vapori,  e  purga  e  move 
Col  fereno  folfiar  V  aura  che  Ragna. 

Mentre  però  col  fuo  natio  calore 
La  donzella  gentil  fatta  a  lor  chioccia, 

A  l’.ufcir  fveglia  e  sforza  i  chiufi  infetti, 
Bello  intanto  è  a  veder,  che  aperto  è  il  varco 
Per  la  lucida  feorza,  entro  1’ ofeura 
Sua  rinchiufa  prigion  moverfi  il  verme: 

Ora 
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Ora  a  te  fembra  informe  malfa,  ed  ora 
Quali  fua  forma  aver;  quindi  lo  fcorgi 
Divincolarli,  e  fciogliere  gl’  impacci  : 

Mentre  in  varj  color  1’  ovo  fi  cangia, 

E  s’ adorna  or  di  pallide  viole, 

Or  del  Ciel  più  fercn  vtfte  il  colore . 

Ma  del  prefente  preziofo  tempo 
Non  far  che  fpazio  infruttuofo  palTt  ; 

Di  quello  fol  convienti  efiere  avaro  ; 

Chi  darne  puote  mai  giullo  egual  prezzo, 
Poiché  fen„za  tornar  trapalfa  e  vola? 

E  tutti  poi  fi’  affolleranno  intorno 

,  •  -  * 

I  lavor  non  curati  al  maggior  uopo. 

Scer  tu  intanto  lor  puoi  fra  l’ampio  tetto 
Quella  parte  miglior,  che  il  Sol  rimira 
Quando  da  mezzo  Ciel  fuoi  raggi  fpande; 
Lafcino  aperto  a  lo  fplendore  il  varco 
Due  ben  ampie  feneftre,  e  oppolle  il  veggiano 
Quando  poggia  dal  mar,  quando  difcende. 

Nè  v’entrino  a  turbar  l’amica  pace 
Impetuofi  per  gl’  avveri!  ardori, 

Mentre  eh' Eolo  da  l’antro  i  venti  sferra, 

E  vago  ognun  d’  ufeire  il  primo  in  campo 
Con  impeto  maggior  fi  /caglia  ed  efee. 


E 
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E  fa  fifchiar  le  fclve,  e  mugghiar  l’aria. 

Ma  di  tefiùto  lin  ficuro  fchermo 
Opponi  al  lor  furore;  e  fe  noi  poffa 
Tua  debil  povertà,  di  grolla  carta 

* 

Forma  faldi  i  ripari  :  In  cava  conca , 

Che  limpid’  acque  entro  ’l  fuo  fono  accolga, 
Verfi  d’alto  una  man  bianca  farina, 

E  quivi  l’altra  la  rivolga  in  giro; 

E  sì  la  ftringi  e  la  raccogli  infieme, 

Fin  che  formi  vifcofa  e  molle  colla, 

Con  che  pofcia  appoggiar  le  carte  a  i  legni; 
Poi  con  1’  umor  de  la  Palladia  uliva 
Ungile  d’ogn’ intorno,  e ’l  Sol  per  elle 
Entro  più  chiara  manderà  fua  luce; 

E  con  cera,  e  con  lin  che  ancor  non  abbia 
In  filo  volto  la  fedel  conforte, 

Anche  a  gl’  invidi  infetti  il  varco  chiudi» 
Perchè  non  s’ odan  fibilar  zanzare, 

O  fìrider  mofche,  o  zuffolar  tafani. 

Nè  lafcia  aperto  e  non  guardato  il  calle  (n) 
A  la  loquace  rondine,  ed  a’  polli; 

O  al  notturno  animai  nemico  al  Sole, 

Che  or  fembra  topo,  ed  or  fi  moftra  augello. 
Nè  la  verde  lucertola  t’inganni, 

G 
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Che  d’efca  andando  a  fatollarfi  in  traccia 
Vivere  fuole  de  le  vite  altrui. 

Ed  al  topo  nafcofto  entro  le  mura 
Chiudi  le  porte  de  l’occulta  cava; 

Nè  in  guardia  poni,  perchè  lunge  ftia. 

Queir  attuto  animai  di  lui  nemico, 

In  che,  fuggendo  l’ira  di  Tifeo, 

La  timida  Diana  trasformo!!! , 

Che  cuftode  infedele  avventar  l’arme 
Suol  contra  lor,  cui  de’  ferbar  la  vita  ; 

Ma  lacci,  e.  reti,  e  vifco,  e  i  mille  inganni. 
Che  ben  faper  de’  il  Villanello ,  adopra  ; 

O  quelle  infidie  almeno  in  ufo  poni  , 

Ove  al  veder  iìcuro  aperta  l’efca 
Corre  e  l’afferra ,  ed  in  ciò  far  fi  chiude. 

E  guarda  ancor  che  da  le  aperte  rime, 

Picciol  raggio  di  Sole  infieme  accolto. 

Non  li  venga  a  ferir  di  fpada  in  guifa; 

Nè  gli  occhi  abbagli  il  lagrimofo  fumo. 

Ed  ogni  trillo  odor  vi  fia  lontano  : 

E  cerca,  e  cerca  al  fin,  fe  a  tale  albergo 

Ben  commetter  fi  può  sì  nobil  pegno . 

VilTe  già  fra  le  felve  il  dotto  infetto 
Senza  onor,  fenza  nome,  e  l’opre  d’oro  (12) 

Scc- 
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Sconofciuto  telfeva  intorno  a  i  rami: 

Allor  voi  belle  Driadi ,  e  voi  de1  fiumi 
Najadi  abitatrici»  e  voi  Napèe 
Sole  mirafte  i  vermicelli  in  tante 
Forme  cangiarli,  e  le  bell’ opre  appele 
Scherzo  de'  venti  a  l' alte  cime  in  vetta» 
Scorrean  liberi  i  campi,  e  freno  e  legge 
Sol  dettava  Natura  :  il  cibo  ufato 
Porgea  la  felva»  amico  afilo  e  fchermo 
Dal  furor  d'Aquilon  fattili  i  rami; 

Ivi  l’ ampie  famiglie,  ed  ivi  il  tetto, 

La  comun  menfa ,  e  gl'  incerti  imenei  i 
Poi,  fra  le  cave  fcorze  appefo  e  chiufo 
De  la  futura  gente  il  caro  pegno, 

V 

Dole'  egli  era  a  veder  quell' alme  allegre 
Tutte  perir  ne'  cati  figli  eterne  * 

Nè  a  turbar  le  facr'  ombre  avara  mano 
Già  da  le  foglie  pettinando  i  velli  t 
Ch'  erano  allor  de  le  indurate  membra 
Velli  le  fronde»  Q  de  le  eftinte  fere» 

Quali  trofeo,  le  pelli  al  collo  intorno. 

Ma  come  infana  ambizion  di  fallo 
Sprezzò  i  vecchi  collumi,  allor  fur  vide 
Strider  le  dubbie  tele,  e  l'erba  verde 

G  z  Fu 
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Fa  tolta  a!  prato,  e  la  iua  melfe  al  campo 
Poi  gli  alberi  fpogliando,  i  velli  e  I’opre 
Vide  rapirli  il  Cello  ;  e  intanto  udìa 
Frutto  gentil  chi  le  dicea  de’ rami, 

O  de’ tronchi  lanolì  opra,  e  famigliar 
E  tolto  era  l’onor  del  nobil  filo 
Al  vermicel,  che  Io  fpremea  dal  fieno. 
Benché  ancor  fra  le  fielve  allegro  or  viva 
Ne  1’  odorato  e  lucido  Oriente, 

E  ancor  feguano  nudi  e  lieti  i  Seri 
Cor  da’  rami  pendenti  in  copia  i  frutti. 

Tu  però  non  lo  lafcia  a  Cielo  aperto. 

Non  guardato  da  alcun  menar  fua  virar 
Che  là  non  forgon  mai  fdegnati  i  venti 
Co’ fiati  avveri!  a  diffiparne  Toprer 
Nè  quell’ orrida  pelle,  infa  me.  ed  empia 
V’  alligna  di  color,  che  d'altrui  cofe 
Cercano  fatollar  la  voglia  ingorda  r 
Nè  mai  in  tale  llagion  l’acqua  dal  Cielo 
Precipitevolmente  a  terra  cader 
Ma  fol  notturna  e  placida  rugiada 
Sudavi  il  fuolo,  a  gli  arbofcei  conforto* 
Primi  rapir  da  l’alte  felve,  e  i  tetti  (13) 

Fero  il  verme  abitar  i  Seri,  e  gl’ Indir . 

I  bei 
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I  bei  coflumi,  e  l’onorata  fronde 
Quelli  prima  ammirar;  l’Ifmarie  terre 

Di  lui  poi  s’arricchiro,  e  quindi  il  feme 
Fu  del  Greco  arator  diletto  e  mede; 

Stupirò  Argo,  e  Micene,  e  i  bei  lavori 
Ammirò  Tebe,  e  ’l  di  due  mar  Corinto; 

Poi  come  piacque  al  Ciel,  l’eccelfo  dono  ‘ 
Ebbe  la  /'piaggia  di  Sicilia,  e  a  noi 
Per  opra  di  Ciprigna  al  fin  fen  venne  ; 

Su  dunque  o  voi,  che  i  fortunati  campi, 

E  d’Adige  le  rive  in  guardia  avete. 

Voi  che  ’l  rapido  Alpon ,  voi  che  ’l  Tejone 
Timidi  rende,  e  fa  le  meflì  incerte. 

Voi  che  allaga  il  Benaco,  e  voi  che  bagn* 
L’algofo  Mincio,  o ’l  Tartaro  feconda, 

E  voi  che  allegra  il  placido  Menago, 

Udite  ornai  qual  cerchi  legge  ed  arte; 

Che  già  mi  chiama  al  difufato  calle 

•  -■ 

II  già  nafcente  vermicel  :  Tu  dunque 
Or  ne  l’eletto  albergo  in  quadro  poni 
Quattro  lunghe  colonne,  e  loro  infelva 
Di  pungenti  ginepri  il  piede  intorno; 

S’  ergan  poi  brevi  tronchi ,  a  cui  fu  ’l  dorfo 
Por  de  le  ftanghe  fi  dovrà  l’ incarco, 

On« 
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Onde  fìan  certo  appoggio  a  gl'  alti  alberghi  : 
Quelli  formar  potrai  nel  freddo  verno  * 
Mentre  la  moglie  a  le  compagne  unita» 
Favoleggiando  co'  femplici  figli  » 

Veglia  la  notte  ne  la  calda  dalla» 

E  fila  la  fua  canape  raccolta» 

Da  la  rocca  traendo  il  lieve  crine» 

Che  poi  telfuto  e  volto  in  bianca  tela» 
Porgelo  in  dote  a  la  matura  figlia  » 

Che  defiofa  afpetta»  e  faggia  tace. 

S’  alzino  al  Ciel  con  la  fuperba  fronte 
Ben  ficure  del  fuol  l’alte  colonne 
De  la  cafa  follegno  »  e  fia  divifa 
Solo  in  fette  ineguali  ed  ampie  celle; 

Sia  più  larga  la  prima»  e  fia  più  breve 
L’altra  che  fegue »  e  sì  di  cella  in  cella 
Sorga  men  ampia»  qual  più  s'alza  al  Cielo* 
E  fia  così»  che  fe  volgendo  il  piede 
Errante  il  vermicel  da  l’alto  fdruccioli* 

Men  fia  grave  e  fatai  la  fua  caduta. 

Sorga»  quali  Ifoletta  in  mezzo  al  mare» 
L’alta  cafa»  e  la  cerchi  aperta  calle» 

Per  cui  fcorrer  tu  pofla  intorno  intorno* 

E  ognun  fcorger  vicin  di  tua  famiglia. 
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Ma  fe  l’eftinto  Padre  allor  che  ville. 

Non  t’ infegnò  con  le  palurtri  canne 
Come  formar  le  celle  a  i  ricchi  infetti^ 
Odi  quale  vid’io  d’Adige  in  riva 
Tefler  faggio  Villan  le  cafe  indurtrh 
Tolto  l’onor  de  la  fuperba  fronte, 

E  nude  poi  di  lor  fcabrofa  fcorza, 

L’ intere  avea  ficure  canne  a  lato. 

Ne  la  ftagion  che  il  giorno  addietro  torna. 
Colte  da  paludofa  umida  valle. 

De  le  querule  rane  amico  albergo . 

Quattro  fondò  nel  fuol  non  alti  pali, 

Di  due  non  lunghe  corna  acuti  il  capo  , 

E  con  retto  camrnin  formonne  un  quadro 
E  qui  fendendo  un  tronco  in  varie  guife 
Fece  d’elTo  fottili  e  rette  liftre, 

E  due  maggiori,  e  due  piu  brevi  avvinte 
La  figura  inoltrar,  con  cui  fi  forma 
Un  lungo  campicel  di  viti  cinto» 

Poi  con  ifcabro  chiodo  opporti  fori 
Schiufe  loro  a  le  parti,  e  ferii  pofa 
D"  acuti  e  lunghi  legni  al  capo  e  al  piede» 
Quindi  chiufo  così  lo  fpazio  intorno. 

De  la  canna  fottìi  fatto  foftegno, 

A 
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A  paro  a  paro  ei  le  accoppiava  infieme; 
E  tratto  un  largo  ferro  arcato,  in  guifa 
Che  a  noi  fi  moftra  la  novella  Luna, 

Al  gomitolo  poi  lo  fpago  toglie, 

E  l’una  man  la  cruna  a  T  occhio  inalza, 
E  invita  l’altra  a  porvi  dentro  il  filo, 

E  ’l  capo  avvinto  a  chi  foftien  le  canne 
Co’  primi  diti  sì  la  punta  prende, 

Che  fotto  i  legni  il  filo  parta,  e  quindi 
Sovra  d’  erte  lo  fcorre,  e  la  man  pretta 
Torto  pofcia  il  ritorna  ond’  egli  ufcio. 

Intanto  ormai  di  tue  fatiche  afpetta 
Mette  maggior  dal  vermicel  che  nafce: 
Non  maturano  ancor  le  verdi  fpiche. 

Sol  di  neve  coperte  ai  freddo  verno? 

E  giunta  al  tuo  lavor  del  Ciel  1’  aita , 
Che  l'uom  ne  le  onorate  opre  feconda. 
Chi  poi  di  lieto  fin  non  avrà  fpeme  ? 
Quella  fol  è  che  i  miferi  cultori 
Per  sì  lungo  girar  di  giorni  pafce , 

E  per  ciò  fol  confegnano  a  la  terra 
Con  larga  man  le  fcminate  biade, 

E  ’l  duro  fen  col  faticofo  aratro 
Fendono  al  variar  de  la  ftagione; 


E 
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E  tu  poi  che  tre  volte  in  Ciel  raccefa 
Sia  la  faccia  di  Lei,  che  l' ombre  avviva j 
E  qual  fuole  partir  giammai  non  torna. 

Corrai  del  faticar  mercede  e  frutto . 

Ma  dal  career  nativo  ecco  fprigionalì 
Pel  novello  calore  il  verme  amico: 

E  qual  miglio  ne  l’ aja  in  mucchio  pollo. 

Or  fi  ravvolve  e  gira,  or  feende  e  abballali, 

E  a  poco  a  poco  giù  dal  colmo  fdrucciola . 
Tale  col  rampollar  or  fovra,  or  fotto. 

Andar  vedranfi  l’un  con  l’altro  in  mifchia  : 

E  qual  già  fciolfe  invitto  il  forte  laccio 
De  la  ofeura  prigione,  e  gode  il  giorno; 

Qual  fi  sforza  d’ufcirne,  e  quale  avvinto 
In  parte]  ancor  da  que’  crudeli  impacci , 

Quali  irato  con  lor  combatte  ;  e  appefa 
Dietro  a  sè  tragge  la  prigione,  e  torna 
Al  fiero  aflfalto,  e  vincitor  fen  fugge. 

Come  il  pulcin  con  l’immaturo  becco  (  14) 
Batte  con  fpelfi  colpi  il  debii  muro 
Fin  che  ceda  a  la  forza,  e  ’l  molle  roltro 
Fatto  a  sè  varco  de  l’aperto  goda; 

Onde  prefo  valore,  ogn’ altra  parte 
Cader  pretto  a’  fuoi  piè  vinta  rimira: 

H  E  fciol- 
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E  fciolto  il  capo,  e  fciolto  il  ventre  e  l’ale,' 
Non  fa  indugio  {offrir,  ma  correr  tenta 
Traendo  a  i  piè  la  bianca  buccia  avvinta, 

E  tanto  ei  fi  contorce,  e  fi  divincola, 

Che  al  fin  la  fiacca  ,  e  vincitor  la  mira. 

Chi  già  nacque  primier ,  co  i  primi  albergo 
Eguale  abbia  e  la  menfa,  e  fien  le  fchiere 
D’  anni,  di  voglia,  e  di  valor  concordi. 
Saggio  è’1  Cultor  che  innanzi  tempo  accorto 
Forma  di  varia  età  le  fue  famiglie, 

Onde  tutta  in  un  dì  l’opra  no’l  prema . 
Prima  il  verme  gentil  d’ofcura  gonna, 

Poi  di  ceruleo  il  piede  e’i  corpo  ammanta, 

E  di  più  bei  color  crefcendo  adornafi  : 

Ve’  da’  primi  Tuoi  dì  qual  ei  promette  (*5) 

Meffe  feconda  a’  tuoi  fudor  :  non  feorgi 

Qual  fottìi  filo  Io  circonda,  e  come 

Col  moftrarti  i  fuoi  don  t’invita  a  l’opra? 

Quando  crefcer  però  la  tua  famiglia 

Vie  più  feorga  maggior  di  giorno  in  giorno 

E  fra  le  bianche  fpoglie  trar  la  veda , 

Penfa  che  tempo  è  ornai  dai  bianco  lino 
Togliere  il  vermicel,  che  di  dolce  efea 
Pafcer  fi  deve  in  più  gradito  albergo  j 


Per 
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Per  ciò  foio  alza,  e  gira  il  bruno  capo^ 

E  par  che  cibo  chiegga  ov’  ei  noi  trovi . 

Sia  tuo  primo  penfier  di  corre  il  cibo 
Qual  fi  conviene  a  giovanetta  etade  : 

Sfronda  il  crine  primier  fol  di  quel  Moro, 
Che  fatto  de  la  vite  amico  appoggio, 

Induce  gelofia  nel  marito  olmo; 

Primo  ei  moftra  l’onor  de  l'alta  fronte. 

Perchè  fucco  maggior  dal  fuol  riceve , 

Che  gli  è  motto  d’intorno,  ond’  ei  più  prefio 
Spinto  dal  molto  umor  fuoi  rami  vette. 

Togli  dunque,  ornai  togli  il  nato  verme 
Da  1’  oziofo  fuolo  in  che  dimora: 

E  per  ciò  far  di  bianca  e  fottil  carta 
Lungo  foglio  diftendi,  e  in  lui  il  forte  ago 

Molte  formi  fenefire  onde  s’allumi; 

O  del  virginco  tanaceto  prendi, 

Fra  lor  divife,  l’odorate  foglie. 

Quindi  ove  fplenda  il  Sol  (  fentir  la  potta 
Deve  di  lui,  ma  non  vederne  i  raggi, 

Che  gli  fdegna  l’età  )  d’efca  novella 
Sopra  l’adorna,  e’1  bianco  lin  ricopri; 

E  folo  a  pena  il  grato  odor  rifveglia 
D’ efca  il  desìo  nel  vermicel ,  eh’  ei  tenta 

H  2  Vincer 
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Vincer  ogni  riparo,  e  dove  il  calle 
Trovi  aperto  a  1’  ufcir  fui  tetto  fcende  * 

E  fale  vincitor  fopra  le  frondi» 

E  fe  mai  giacca  ancor  ne'  piedi  avvinto 
Da  1'  impaccio  crudel  di  fua  prigione. 

Già  lo  lafcia  a  ¥  ufcir,  che  Eretti  i  fori 
Sol  permettono  a  lui  libero  il  varco. 

Poi  qualora  imbrunir  fcorgi  le  menfe, 

E  fovr*  effe  fcherzar  rodendo  i  verrai. 

Ne  T  albergo  maggior  quelli  riporta . 

Nè  ciò  che  ancor  rimafe  entro  del  lino 
Tu  non  devi  curar,  che  chiulò  infetto 
Forfè  tardo  a  1' ufcire  entro  v’annida* 

Ma  per  breve  girar  di  giorni  e  notti 
La  carta  donna  entro  ’l  fuo  fen  lo  accolga? 
E  fe  ne  vede  alcun,  col  modo  ifteffo 
Poi  Io  inviti  a  falir  fovra  del  cibo. 

Varj  fon  quell'  infetti ,  e  chi  di  bianca 
Pelle  fi  verte  ,  e  bianchi  forma  i  velli .  (i6~) 
Di  giallo  ammanto  altri  fi  copre,  o  vince 
Il  color  de  le  frondi ,  o  de  le  rofe  > 

E  chi  verde  ha  la  fai  ma,  e  1’  opre  belle 
Sembranti  penne  del  loquace  augello. 

Che  il  fuono  imita  della  voce  umana* 

Chi 
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Chi  quali  gente  cfEciopia  adulta 
Ha  torride  le  membra ,  e  d’  or  la  cella  ; 

O  di  un  verde  gentil,  qual  finorta  erbetta \ 

O  di  candida  gonna  a  $è  fa  fchermo. 

Ma  fe  varia  è  fra  Ior  l’imago  e  l’opra, 

Non  diverfa  è  la  forma  e  ’l  bel  fembiante» 

E'  limile  ad  ognun  l’ immenfo  capo ,  ( 17 ) 
Simili  fon  le  immobili  pupille: 

Oh  qual  po fe  Natura  intorno  a  lui 
Dotta  ne’  fuoi  lavori  ultima  cura  ! 

Ve’  quanti  occhi  donogli,  onde  d’  intorno 
Scorger  potelTe  in  ogni  dove,  e  quanti 
Ha  per  moverli  piedi,  e  quali  in  ehi 
Sonvi  unghie  adunche ,  e  a  le  di  Grifo  in  guifa  : 
Ve’ di  quai  denti  in  gemina  ordinanza, 

Che  al  cibo  avventa  di  faetta  in  guifa, 
Fornita  abbia  la  bocca  acuta  e  forte , 

Nè  men  bello  è  il  veder  di  quanti  nodi , 

E  sì  varj  fra  lor  formili  il  corpo  j 
E  come  ora  gli  accorci,  ed  or  gli  eftenda, 
Volgendo  i  piedi  in  più  lontana  parte. 

E  ben  fcorger  convien  quell’  ampie  bocche , 
Per  cui  d’aura  li  pafce,  e  qual  s’infelva 
Crine  vago  e  fottile  ad  effe  intorno, 
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Di  che  adornali  ancor  l’adunca  coda, 

E’i  corpo,  e  i  piedi  in  lor  color  diverfi . 

Or  poi  che  adulti  fon,  le  varie  celle 
Tu  li  guida  a  goder  de  l’ ampia  cafa; 

Nè  per  troppo  defir  confufi  e  midi. 

Quali  annodati  infiem  traggano  i  giorni, 
Poiché  ’l  nativo  umor  col  caldo  unito 
Potria  in  loro  chiamar  Morte  da  lunge. 

Ma  del  popol  novello  elette  forma 
Or  diverfe  colonie ,  e  fien  divife  : 

L’una  abbia  region  chi  primo  fciolfe 
De  la  career  nativa  i  crudi  lacci , 

Abbia  l’ altra  il  più  tardo  :  non  de’  il  vecchi 
Co’  giovanetti  aver  comun  l’ albergo  ; 

Son  diverfi  fra  loro,  e  fon  diverli 
I  coftumi  e  le  voglie ,  e  ’l  primo  adulto 
Forte  brama  la  foglia,  a  giovin  labbro 
Mentre  fol  fi  convien  tenera  fronde  : 

In  ciò  fegui  il  Paftor,  che  in  varie  torme 
Saggio  divide  il  numerofo  armento; 

Nè  col  vecchio  monton  l’ agnella  pafee. 

Nè  con  le  madri  il  lafcivetto  agnello; 

Ma  quelle  a  pafeer  guida  in  ermo  loco 
Le  dure  vette  de’  pungenti  fpini , 

Eie 
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E  le  cadute  frondi,  e  Je  amare  erbe. 
Spogliando  i  campi  de’ lor  trilli  figli» 

Ove  il  tenero  agnel  lungo  le  fponde 
Di  tumidetto  rio  fi  pofa  a  l’ ombra, 

E  i  più  teneri  fior,  le  molli  erbette 
Non  corretto  da  alcun  fcherzando  gode. 

E  fia  così,  che  d’ogni  tua  famiglia 
Gli  anni  potrai  ridir,  le  voglie  e  i  malli 
Quale  efca  convien  porgerle  ancora , 

E  quando  il  tempo  ei  fia,  che  giunti  al  fine 
Del  lor  viver  mortai  s’ergo n  la  tomba, 

Da  che  riforger  poi  fatt’  altri  e  novi, 

Tu  faprai  prevederne  accorto  l’ora, 

E  i  chiufi  preparar  fecreti  alberghi . 

Nè  ciò  folo  farai  or  che  lo  chiede 
La  lor  tenera  età  che  induce  amore, 

Ma  quando  angufle  effer  vedrai  le  celle  , 

E  mal  capir  sì  nutnerofa  gente. 

Qualche  eletto  drappello  il  patrio  nido, 

E  gli  amati  compagni,  e  ogn’ altro  lafci, 

E  i  giorni  meni  in  più  lontana  fede. 

Come  de  l’ api  avvien,  quando  fecondi 
Son  di  gente  novella  i  vecchi  alberghi, 

E  giù  pende  da  lor  di  poppa  in  guifa, 

a  E  s’ 
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E  s’  ode  bombillar  V  eletta  prole,  (x8) 

Che  la  giovane  turba  il  patrio  efame 
Lafcia  natando  al  Ciclo,  e  dubbj  giri 
Forma  per  torto  e  mirto  calle  incerta» 

Onde  i  lieti  fanciulli  e  i  tardi  vecchi 

Seguon  fuo  corfo  col  fonante  rame. 

Per  cui  timida  poi  s’aggruppa  a  l’ombra,' 
Fra  ’l  più  verde  arbofcel  che  s’alzi  intorno,' 
E  preftamente  fopra  d’ erta  fparge 
Minuta  pioggia  il  Villanel  col  labbro 
Del  legittimo  umor  del  buon  Lieo, 

E  tutta  inebriata  di  dolcezza 
In  altro  albergo  la  conduce  e  guida» 

Onde  fen  formi  un  popolo  novello. 

Alcun  già  fu  che  una  Amile  origo  (19) 

Pofe  fra  l’Api  induftri,  c ’l  dotto  infetto» 
Ma  quanto  quelle  ei  lafcia  addietro  vinte 
Ne  l’innocente  amor,  nel  dolce  frutto, 

E  ne  l’ingegno  nobile  e  divino! 

Che  s’elle  architettrici,  e  geomètre  (20) 
Divilì  in  faccie  egual  forman  gli  arberghi, 
Per  sì  picciol  lavor  sì  grande  fchiera 
Però  sì  lungamente  s’affatica, 

E  a  i  fior  predando  il  più  vitale  umore 

Fanfi 
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Fanfi  cibo  crudel  de  l’altrui  vita; 

E  fe  ii  frutto  vuoi  cor  di  lui  rapine, 

Convien  che  a  Tarme  tu  le  chiami ,  e  guerra 
Movali  loro,  e  da’  covili  afcofi 
Le  fcacci  il  fumo,  e  ne  le  accefe  fiamme 
Col  furto  indegno  ftridere  fi  vedano, 

Che  tale  è  il  fin  di  chi  tal  vita  mena. 

Ove  il  buon  vermicel  la  chiufa  cella  (21) 

Da  sè,  non  men  mirabile  fi  tefie; 

E  in  così  brevi  dì  cotanto  frutto 
Gode  in  pace  il  Villan  di  fua  fatica . 

Che  le  fcorgi  vantar  gli  aviti  regni. 

Le  patrie  leggi,  e’1  nobile  Senato, 

Sappi  che  vili  a  femminile  impero  (22) 
D’impudica  Regina  il  collo  piegano, 

E  di  loro  union  timore  è  padre; 

E  Tappi  ancor  che  fe  ne’  vergin  petti 
Non  albergò  giammai  penfier  lafcivo, 

Ciò  fu  perchè  Cupido  a  Ior  nemico 
Quelle  membra  rapì,  che  forza  danno 
A  coglier  di  Ciprigna  i  dolci  frutti? 

E  d’effer  madri  defiofe  e  vaghe, 

Prendon  de  gli  altrui  figli  amata  cura.’ 

Ma  che  dirò  del  velenofo  raorfo, 

l  E  dì 
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E  di  Ior  crudeltà  co  i  padri  loro. 

Che  privi  cT  arme  fra*  pungenti  ferri 
De  la  patria  magion  cacciano  in  bando, 
Quando  fecco  è  ogni  fior,  morta  ogni  fpeme: 
E  che  dirò  di  lor  natia  fierezza 
Col  cuftods  fedel  del  patrio  albergo, 

Che  mentre  a  quel  d'intorno  s’affatica. 

Per  mercè  a  tanto  amor  volgonfi  a  Tarmi, 

E  de'  crudi  Ior  Arali  è  fatto  légno. 

Bella  Madre  d’ Amor,  che  tali  e  tante 
Doti  verfafti  al  vermicello  in  fieno 
Ardor  m'ifpira  al  gran  'foggetto  eguale  j 
E  allor  dirò  com'ei  fen  viva  in  pace, 

Di  catena  fervi!  libero  e  fciolto 

f  3 

A  sè  folo  foggetto ,  e  di  sé  donno, 

In  fuo  innocente  oprar  ficuro  e  forte:  (23) 
Allor  dirò  com*ei  fedele  e  calta 
Del  primiero  Imeneo  la  face  ferbì , 

E  come  al  fuo  cultor  moftrifi  grato», 

E  feguirò  come  l’avvolta  pelle 
Per  tante  volte  egli  deponga ,  e  come 
Mutili  in  nove  e  sì  mirabil  forme: 

E  come  1  aureo  umor  nel  fieno  accolto. 

Per  sì  angufto  cammin  pacando,  in  fila 

Volga 
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Volga  sì  immenfe,  c  sì  gradite  e  belle. 

Ma  mentre  io  canto  le  fue  eccelfe  lodi, 
Veggio  il  buon  Villanel  che  giace  a  l’ombra, 
E  m’invita  a  feguir  l' uf^to  calle, 

Che  ancor  di  fterpi  in  ogni  parte  ingombro, 
A  lui  contende  il  palio,  e  me  fuo  Duce 
A  regger  chiama  il  dubbio  piè  fra  via. 

Ecco  forge  l’Aurora,  e  ’l  cocchio  d’oro, 
Sparfa  di  neve  il  volto  e  i  -  piè  di  rofe, 

A  Io  fpirar  de’  zefiri  dimoftra  ;  •  . 

Ora  al  faggior  culcor  Tonno  noi  prenda , 

Ma  Iafci  l’oziofe  e  calde  piume. 

Ed  apra  le  feneftre,  acciochè  il  Sole 
Miri  nafcendo  i  pargoletti  infetti» 

E  l’aura  mattutina  entrivi,  e  fcacci 
La  notturna  già  calda  e  refa  grave; 

Onde  col  refpirar,  fe  fia  corrotta 
Non  fia  loro  cagion  di  fato  avverfo. 

Come  de  Tacque  avvien  nel  pozzo  chiuf*. 
Che  fe  pigre  impaludine,  nè  mai 
Occupi  nuovo  umor  l’antico  loco, 

Eecan  noja  a  le  labbra,  e  morbi  al  corpo. 

Poi  quando  forto  ei  fia,  chiudale  ancora. 

Ed  efea  a  la  campagna  in  man  portando 

I  2  1  bian- 
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I  bianchi  cefti;  e  la  piu  verde  fronda 
Non  però  fu  le  cime,  elfo  raccolga,  (24) 

Nè  con  quella  mai  ftrappi  i  picciol  rami 
Ove  prima  giacea,  poich’  è  veleno 
Quel  fucco  al  vermicel.  Non  tocca  ancora 
Sia  da  le  barbe  d’edera  tenace. 

Se  cagion  di  fua  morte  effer  non  brama. 

E  lafci  inutil  pefo  a  l’egra  pianta 

Quella  ancor,  che  fucchiò  nebbia  importuna, 

Nè  fparfa  fia  del  mattutino  gelo. 

Che  le  verd’erbe  e  i  vaghi  fiori  imperla . 
Molto  giova  però  che  prime  sfrondi 
Quelle  fol,  che  provaro  ultime  il  taglio  > 
Perchè  di  molle  e  giovanile  umore 
Nutron  le  chiome  i  e  a  non  matura  etade 
Si  convengono  più,  che  a  vecchio  infetto. 

E  prima  sfronda  ancor,  fe  v’ha  chi  il  ferro 
Soffrir  debba  in  quell’ anno  :  del  cria  priya, 
Pretto  ancora  fpogliar  puoffi  de  i  rami. 
Intanto  a  l’alma  Dea  che  in  Gnido  alberga 
Inni  fciolga  feftofi,  e  liete  grida. 

Ed  a  cantar  la  Villanella  inviti  : 

Or  con  modi  acerbetti  ei  sì  la  ftringa, 

Tal  che  fe  labri  nemico,  e  pur  fia  amante; 

Ora 
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Ora  adombri  il  fuo  amor  con  ftrano  velo, 
Tal  eh’ eifa  il  vegga,  e  ricufar  noi  pofla. 
Io  vidi  già  fopra  due  Geli!  afeefi 


Dove  dal  tronco  lor  partono  i  rami; 

La  bionda  Jole  ed  il  vezzofo  Eurillo, 
Ambo  giovani  e  vaghi,  ed  ambo  amanti, 
Narrarli  accortamente  i  proprj  amori , 


E  rifponderfi  infième,  allor  che  primo 


Ol'*' 


t. 


Si  difTe  il  Villanelle  a  lei  rivolto 

In  Gelfo  privo  del  fuo  verde  onore,  (25J 


Che  ha  men  d’umore,  e  quali  fembra  eftinto. 


Amor  dipinto  m’ha  per  troppo  affetto. 


Nel  vago  infetto,  che  da  interna  fiamma 
Tutto  s’infiamma,  e  vieni  qual  pietra  ifteifa. 
Amore  efpreifa  m’ ha  per  troppa  fede . 


Se  alcun  non  vede,  come  in  vita  torni 
Dopo  otto  giorni  il  vermicel  fepolto, 

Me  miri  in  volto,  che  or  rinafeo,  or  moro. 

.*  S  V 

Se,  come  il  Moro  le  recife  braccia 
Più  ardite  faccia  alcun  v’ha  che  non  creda. 
Me  feorga  e  veda,  che  in  morire  ho  vita. 

A  la  fiorita  Primavera  e  bella 
Si  rinnovella  elio  arbofcel  gentile, 

E  a  lui  fimile  io  fono.,  or  che  ti  veggio. 


Dal 
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Dal  fuo  bel  feggio  allor  che  forge  il  Sole , 
Par  fi  confole  il  verme  a  sè  fatale, 

E  ad  elfo  eguale  è  l’alma,  or  che  ti  mira. 

Ma  s’Euro  fpira  da  l’ Adriaco  mare, 

Ei  metto  appare,  e  quali  infermo  giace, 

E  tal  mi  face  Amor,  quando  t’afcondi. 

Ma  le  fue  frondi  vanno  a  terra  fpartc , 

Se  Borea  parte  dal  nevofo  fpeco, 

E  Amor  sì  meco  fa,  quando  tu  fuggi. 

E  già  feguian  così ,  fe  ’l  vecchio  Padre 
Col  sì  fpelfo  gridar  che  l’ora  è  giunta 
Di  porger  cibo  a  la  diletta  gregge, 

Non  togliea  lor  di  far  più  lungo  il  canto  • 
Or  così  tu  però  le  fronde  cogli, 

Che  a  i  verdi  ramofcei  non  porti  danno. 
Nè  qui  divelto  un  fe  ne  giaccia  a!  Cuoio , 
Nè  l’altro  offefo ,  e  rottagli  la  fcorza 
Penda  fui  natio  tronco  a  l’ aure  gioco  ; 
Poiché  l’arbor  gentil  ne  fente  offe  fa 
Così  grave  e  crudel ,  che  ben  rammenta 
A  la  nova  ftagion  l'antico  oltraggio. 

Ed  a  chi  lo  fprezzò  moftrafi  avaro. 

Tu  con  la  manca  mano  i  rami  afferra, 

E  con  l’oppofta  incontro  al  Ciel  divelli 
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Scorrendo  il  ramofcel  la  facil  fronda, 

Che  unita  al  fin  farà  d’  un  fiore  in  guifa» 
E  fia  così  che  i  picciol  germi  afcofi 
Dove  quella  fe  n'efce  infietn  non  firappi, 
E  de  l’anno  avvenir  tolga  la  fpeme. 

Allor  quando  però  cotanto  cibo,  (i 6) 

Di  cui  fornir  le  menfe,  abbia  raccolto, 

E  forger  quali  in  monticel  Io  vegga, 
Penfa  che  d’uopo  è  ornai  di  quello  carco 
Riveder  la  famiglia  che  t’afpetta» 

Ed  in  baffo  terreo ,  che  non  di  troppo 
Umido  fia  però ,  deponi  il  pefo  ; 

Quello  al  futuro  giorno  efca  ficura 
Sara  del  vermicel ,  che  più  gradite 
Suol  dopo  tal  ripofo  aver  le  menfe. 
Meglio  fora  però,  che  prima  accolte 
In  rete  fieno  affai  capace  e  rara, 

Onde  al  volgerla  in  giro  a  terra  cadano 
I  mortiferi  frutti,  e  i  trilli  rami. 

Ed  ecco  vincitor  falgon  fovr’  effe 
E  mentre  afferran  l'efca  i  vermi  afcofi. 
Un  acuto  ronzar  fi  fveglia  intorno, 

Simile  a  quel,  che  s’ode  fotto  il  tetto 
Di  fpeffe  jftillc  fomnaeffo  fulfiirro» 


E  qua- 
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E  quali  in  fiero  incerto  Marte  accefi 
v'aulì  fra  lor  cacciando ,  or  fovra,  or  fiotto 
Come  in  peichiera  eh"  è  tranquilla  ,  e  pura 
Quando  lieto  fanciul  col  molle  pane 
Invita  i  pelei,  e  lor  nelfiacque  il  porge, 

Si  veggiono  fpuntar  fuori  a  fior  d*  onda 
Col  capo  in  alto,  e  gir  guizzando  intorno. 
Fatta  infiem  non  crudel  guerra  per  fiele  a. 

Or  tu  però  non  troppo  fpeffe  il  cibo 
Miniftra  a  lor  :  fiol  gliel  darai  quand’ elee, 
Quand  e  a  mezzo  il  cammino,  e  quando  aficondefi 
Il  Miniftro  maggior  de  la  Natura. 

E  le  pioggia  improvifia  il  giorno  ferri, 

Ne  raccolti  vapori  umida  e  negra  : 

E  Noto  aprendo  de  la  vette  il  lembo, 
Impetuofa  pioggia  a  noi  minacci. 

Su  via  prendi  i  caneftri,  e*l  patto  affretta. 
Chiama  gli  altri  compagni  ad  alta  voce, 

E  fu!  Gelfio  primier  che  a  te  fi  mottri 
Sali  di  volo,  e  ne  riempi  i  celli: 

Meglio  fia  che  men  verde  a  lor  la  foglia. 
Che  mai  bagnata  ed  umida  tu  porga. 

E  meglio  è  ancor  che  re  chiamando  avaro 
Si  veggiano  mancar  la  menfa  «fata, 

«r 
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Poi  che  il  breve  digiun  non  tanto  offende, 
Quanto  l’efca  d’umor  ripiena  e  molle. 

Pur  fe  improvifo  il  Ciel  fra  fpelfi  lampi 
Verlì  nembi  di  pioggie ,  e  ’l  dolce  gregge 
Nel  defiar  l’efca  felice  invecchi. 

Nerboruto  Villan  con  ambe  mani 
Abbracci  i  tronchi,  e  al  raddoppiar  le  fcofTe 
S’oaan  fifchiar  le  rugiadofe  chiome; 

E  accolte  ne  i  moltifori  caneltri. 

L’aria  fèndendo  rapido,  le  fcoti. 

Qual  fuol  ne  l’orto  vaga  Villanella, 

Poiché  ftrappò  dal  fuol  verde  lattuga: 

Pria  nel  limpido  umor  la  bagna  e  terge,' 

Po’  in  largo  celio  la  raccoglie  unita, 

E  fcotendo  la  man  per  retto  calle 
Strffcia  ratto  ondeggiando,  e  l’aer  rompe, 

E  a  terra  vanno  le  minute  filile- 
Taglia nlì  ancor  gl’  inutil  rami  ,  e  in  alto 
Quelli  appelì  così  nel  chi  ufo  albergo, 

Da  le  foglie  ftillar  l’acqua  lì  vede; 

E  l’aere  interno  le  rafciuga,  e  fanli 
De  famelici  vermi  efca  ficura. 

E  perchè  fuol  la  lunga  pioggia  in  alro 
Chiamar  le  nebbie  a  pafcer  l’aria,  accendi 

K  De 


C  K  T  0 


74 

De  le  fiondi  lafciate  i  fecchi  avanzi 
Fuor  de  l'albergo,  onde  le  fcacci  il  fumo, 
Nè  con  l'umido  piè  fcorran  le  celle. 
Intanto  il  buon  cultor  nel  chiufo  retto 
La  fua  famiglia  vifitando  vada, 

E  con  riguardo  pio  gli  acerbi  danni 
Cerchi ,  che  far  d»  lei  potrien  rapina . 

Vegga  le  celle  ancor,  rivegga  i  chiufì 
Del  domeftico  topo  angufti  alberghi} 

E  fovra  i  dolci  alunni  il  guardo  volga, 

E  s' alcun  v'ha  fra  lor,  che  mefto  a  pena 
Par  che  fen  viva,  e  da  la  no/a  oppreffo 
Non  ha  fpazio  al  veder  compiuta  l'opra, 
Da  compagni  ei  lo  tolga,  e  in  altra  cafa 
Con  riguardo  maggior  conduca  i  giorni. 

Poi  de  le  menfe  colga  i  lordi  avanzi, 

Che  di  quelli  convien  con  pio  configlio 
Sparger  de'  Mori  le  radici  al  verno  ; 

Nè  mai  ponga  in  oblìo  che  denfi  i  tetti 
Purgar  co  i  rami  d'odorata  menta , 

Col  mellifero  timo  in  fafcio  accolti. 

Cerchi  però  per  ben  tre  volte  intorno 
Con  acuto  guardar  chi  fotto  è  afcofo. 
Poiché  fpelfo  Natura  a  lor  sì  infegna , 

Giac- 
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Giaccion  nafcoftì  ne  le  frondi  amiche; 

E  guardi  bene  ancor  che  non  gli  offenda , 
Che  ogni  percoffa  in  lor  divieti  mortale; 

Nè  fi  parta  indi  mai,  fé  pria  non  vede 
Ciò  che  a  far  egli  ha  prefo,  aver  fuo  fine; 
Che  T  entrare  e  l’ufcir  fovente  nuoce: 

E  ’l  sì  fpeffo  introdurre  aere  novello  (27) 
Senza  cura  0  ragion,  fia  caldo  o  freddo, 

Effer  puote  cagion  d’acerbe  piaghe. 

E  fe  quello  non  fa ,  che  indarno  fpende 
Tanti  affanni  e  fudor?  lo  fcorno  e’i  danno 
Forfè  cerca  da  lor  di  corre  in  frutto? 

Quanta  invidia  io  ti  porto,  o  pio  cultore, 
Cui  veder  di  Natura  i  maggior  doni 
Ne  le  aperte  campagne  il  Ciel  conceffei 
Per  te  l’ape  fa  il  miei,  s’aggioga  il  bue, 

E  s’ammanta  di  lane  il  tardo  gregge. 

Tu  a  la  bella  Jlagion  ne’  verdi  campi. 

Con  la  falce  fpogliando  i  trilli  rami , 

Di  piu  felici  gli  arbofcei  ri  velli. 

Tu  pur  di  maritar  le  viti  a  gli  olmi 
Godi,  e  belle  propaggini  ne  fai. 

Tu  da  le  vive  barbe  un  forte  tronco 
Scorgi  inalzarli  ancor  di  verde  uliva; 

K  2  E  tu 
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E  tu  lieto  cantando  a’  Gel  fi  avvinto, 

Quei  hai  in  forte  fpogliar  de  le  Ior  fiondi , 
E  a  te  più  che  ad  ogn’ altro  è  dato  in  cura 
Il  vertnieel  de’  Sericani  Eoi  : 

Tu  i  letiferi  morbi ,  e  tanto  volte 
Di  fua  velie  fpogliarfi,  e  l’aurea  bava 
Spremere  da  le  fauci ,  e  chiufar  cella 
TelTere  al  fuo  morir  pure  lo  vedi  5 
E  feme,  e  bruco,  e  ninfa,  ed  or  farfalla K 
Al  variar  ftagione  a  te  fi  rnoftra  : 

E  per  te  nafce,  e  per  te  more,  e  torna; 

Da  la  chiula  fua  tomba  a  nuova;  vita.. 

Fine  del  Canto-  Secondo  ». 


Lma  Ciprigna  Dea  ,  fe  mai 
ti  caife 

De  l’infetto  gentil  Topra 
e  ’1  lavoro,, 

Aurapofiente  dal  tuo  Cie¬ 
lo  infpira 


fuo  cantor,  che  refi  a  ornai  tra  via  ; 


Poiché  Tinftabil  Dea,  che  lieta  gode 
De  le  umane  vicende,  e  dona  e  coglie 
I  fuoi  favor  con  temerario  gioco, 

Or  del  buon  vermicel  fi  feo  nemica 


Deh  ti  mova  a  pietà  Tamaro  pianto 
Del  mifero  Villa  n  :  fcorgi  le  figlie 
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Quale  abbiano  dolor  del  viver  fole: 

Credimi  or  vien,  nè  fia  che  mai  t’increfca, 
Se  la  medica  man  porgerti  a  noi. 

Fa  che  non  ferpa  ne  i  fecondi  alberghi 
Atra  pefte  mortai  :  ciò  che  di  trillo 
Indulfe  il  fato,  o  che  temiam  da  lui, 

AI  tuo  fanto  apparir  fen  fugga  a  l’aura. 
Vieni  o  Diva  polfente,  e  teco  venga 
Ogni  Grazia,  ogni  tifo,  ed  ogni  Amore; 
Onde  pafeere  in  van  tenti  fua  voglia 
Chi  fu  fempre  nemica  a  l' alte  imprefe. 

Già  grato  il  Villanello  i  ricchi  altari 
Coprirà  de’, fuoi  don,  grato  il  Cantore 
Solo  a  te  facrerà  la  cetra ,  e  i  carmi . 

Dopo  che  fette  volte  il  Sol  ne  V  Orto 
Cacciò  l’ombra  dal  Ciel,  la  luce  aprendo. 
Serper  vedrai  ne’ pargoletti  alunni 
Improvifo  malor  di  fonno  in  guifa:  (i) 

Ahi  che  le  menfe,  e  le  gradite  frondi 
Lafcian  ftupidi  e  medi  .-  ahi  che  di  vita 
Quali  fembran  mancar  :  non  più  vezzeggia 
Nel  Ior  placido  volto  il  dolce  rifo  > 

Nè  per  mirar  la  provida  nutrice 
Alzan  foave  al  fuo  venir  lo  fguardo  ; 


Ma 


terzo. 

Ma  fol  ne  le  pria  liete  amiche  cafe 
Ora  fpira  dolor,  ferpe  la  morte. 

A  sì  trillo  apparir  però  non  fugga 
Saggio  Villan  la  faticofa  fpeme  ; 

Che  tolti  ancor  faran  di  grembo  a  morte, 
Se  della  fia  col  dolce  fpron  de  l’arte 
Chi  Ior  dona  al  campar  forza  ed  aita  » 

E  che  ti  giova  in  folitario  albergo 
Darti  in  preda  al  dolor?  che  ad  elfi  giova 
Il  folle  difperar ,  le  Arida  e  ’l  pianto  ! 
Dunque  contro  il  dell  in  l’ardir  riprendi, 

E  di  foave  odor  fpargi  le  celle,  (2) 

E  gl’inganni  il  piacer  nel  duolo  i lidio. 
Forfè  eh’  ogni  mortale  in  pace  e  in  rifo 
Mena  lieto  i  fuoi  giorni  ?  ahi  che  le  cure, 
Il  desìo  di  regnar,  l’invidia  e  l’ira. 

Il  fimulato  amor,  le  frodi  e  l’oro, 

I  trilli  morbi,  la  fralezza  e  il  duolo 
Empion  quanto  contien  la  terra  e’1  mare. 
Han  le  ferpi  il  veleno,  il  tofeo  l’erbe. 

Le  corna  i  tori,  e  le  arrabbiate  fanne 
Hanno  i  fieri  cinghiai,  de  gli  augelletti 
E*  nemico  il  falcon,  de’  cervi  il  tigre, 

E  de  le  agnelle  femplicette  il  lupo, 


E  de 


C  >A  N  T  0 


né 

E  de  le  lepri  timide  la  volpe: 

Quanto  v'ha  di  mortai,  che  il  fuolo  alberghi , 
Fra  la  pace  e’I  dolor  ferve  al . fuo  fato. 

Poiché  venne  dal  Crei  con  l’ empio  vafo 
Le  cure  e  i  mali  a  -fe  minar  Pandora. 

Che  più  -rimafe  oltre  la  fpeme  ?  ah  folle 
Chi  piegar  nega  il  dorfo  al  grave  incarco , 

Se  con  tai  leggi  il  Ciel  n’ha  polli  in  terra: 
A  noi  madre  è  Natura,  e  i  faeri  arcani 
Tenta  fcoprir  mortale  ingegno  indarno; 
Perch’ei  fra  T ombre,  e  fra  gl’ inganni  avvolto 
Crede  ch’ella  minacci  allor  che  dona. 

Già  le  fatiche  egli  uferebbe,  e’1  cibo  (3) 

11  vermicello  in  van,  fe  di  fu  a  fcorza 
Noi  -fpoglialfe  Natura,  e  i  bei  lavori 
Sol  vi  vrebbe  a  mirar  de’  Tuoi  compagni  « 

Allor  poi  che  di  Lece  ufcio  da  fonde 
Di  papaveri  cinto  i!  tncfto  Tonno, 

E  del  negro  liquor  fparfi  gli  affiena. 

Più  non  chieggono  cibo  ,  e  più  le  celle 
Mondar  non  fi  convien;  ma  in  dolce  pace 
Lafciagli  in  preda  al  Ior  deftino,  e  lungo 
Sia ’i  romor  de’ fanciulli,  e  lunge  fia 
La  lor  cupida  mano  ;  onde  più  acerbo 
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Non  li  prema  deftin  per  tua  cagione. 

■Quanta  non  lì  convien  prudenza  ed  arte. 

Onde  gran  frutto  aver  da  picciol  cofa! 

Quanta  non  fi  convien  fatica  ed  opra. 

Onde  far  alti  gli  umili  foggetti! 

Ma  quel  di  fuo  lavoro  il  premio  arriva, 

E  1  altro  coglie  il  frutto  del  fuo  ingegno. 

Or  non  tre  volte  al  balzo  d’Oriente 
S  imbiancherà  l’amica  di  Titone, 

Che  voice  Tali  a  le  Tartaree  grotte3 
Fuggirà  dal  tuo  gregge  il  trifto  fonno.' 

Qui  Io  vedrai  girar  facto  altro  e  novo5 
Confufo  rocchio  a  la  fpogliata  fcorza, 

Che  di  sè  fletto  fìupefatco  ammira. 

E  poi  ch'egli  è  di  nuova  vette  adorno 9 
Quafi  in  gran  maeftà  s*  inalza  e  gira3 
E  tien  fuperbo  immobilmente  i  piedii 
O  fol  movegli  allor  che  allegro  in  fronte 
Cerca  con  occhio  cupido  le  frondi. 

Che  già  le  labbra  a  farfen’cfca  ha  fchiufe. 

Pur  fe  aperto  il  piacer  ridegf  in  fronte, 

E  brama  Tefca  avidamente,  e  fembra 
Che  tenti  in  van  di  facollar  fue  voglie, 

Lo  sirenato  defir  tempra  e  coreggia 

L 
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Che  fe  nel  latto  e  non  avvezzo  ventre,  (4) 
Ora  in  copia  maggior  s’ingolfi  il  cibo, 

Noi  potran  {ottener  le  membra  inferme: 

E  però  tu  dovrai  con  parca  menfa 
In  lui  pria  richiamar  l’antica  forzai 
Poi  con  maggior  fermarla  in  etto,  e  al  fine 
Col  fuo  giufto  valor  crefcerla  ancora. 

Così  nel  dolce  fortunato  albergo, 

Ogni  aura  fpira  di  piacere  :  Io  veggio 
Con  più  libero  piè»  con  lieto  volto 
Scorrere  i  campi  le  donzelle,  e  i  rami 
Spogliar  cantando  de  le  verdi  fronde: 

Chi  n’empie  i  lunghi  facchi ,  e  chi  l’ incarno 
Pone  fui  dorfo  al  Villanel,  che  gioco 
Fatto  de  le  compagne,  addietro  fente 
Lo  ftimolo  e  la  voce,  e  fu  la  foma 
Batterli  con  la  man,  perchè  ei  più  corra. 
Crefce  intanto  il  piacer,  quanto  più  crefce 
Del  lor  periglio  il  rammentar  :  più  grata 
E*  fe  perduta  cofa  fi  racquifta  ; 

E  già  andrebbe  maggior  di  giorno  in  giorno, 
Se  non  volefle  il  fier  dettin  che  in  terra 
Ogni  ettremo  del  rifo  attalga  il  pianto. 

Dopo  che  quattro  volte  il  Sol  nafcendo  ($) 

Recò 
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Recò  a  l’erbe  ed  a  i  fior  calore  e  vita, 
la  fiero  forino  e  torbida  quiete 
Chiuderan  gli  occhi  ancora  i  dolci  infetti. 
E  fe  il  freddo  talora  allunghi  i  giorni, 

Tu  gli  fprona  col  foco,  e  ad  elfi  forma 
Qual  fi  dovria,  ftagion  dolce  ed  amicar 
Onde  non  s’ufi  in  van  l'opra  ed  il  cibo 
Da  chi  al  folo  morir  ti  rende  il  frutto. 

E  fe  fra'l  cheto  orror  de  la  tua  gregge 
Altri  ancor  vago  de  le  frondi  è  dello. 

Muti  egli  il  tetto,  e  fra  fimil  famiglia 
Non  confufo  compagno  i  giorni  meni: 

La  luce  egli  ama  ancor,  lo  alletta  il  cibo, 

E  la  cura  gentil  de  la  Nutrice; 

Onde  mal  fi  llaria  fra  metta  gente 
Senza  cibo  o  governo,  e  più  confufo 
Sarebbe  allor  che  a  la  bell’opra  accinti 
Sono  tutt’ i  compagni,  ed  egli  Colo 
Sta  ancor  fra  l’ozio,  e  fra  le  menfe  involto, 
E  fdegna  di  morir  per  viver  fempre. 

Otto  volte  vedrai  nel  tempo  ufato 
C’hanno  le  menfe,  ancor  giacerli  infermi; 

E  poiché  l’altro  ufo,  ficuri  e  lieti 

Volgonfi  ad  afferrar  le  parche  menfe, 

L  2 
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Mirandoteli  l’un  l’altro  i  nuovi  panni. 

Oh  come  lieto  or  ti  vegg’io  che  il  frutto- 
Comincia  ad  apparir  di  tue  fatiche! 

Ei  già  fallì  maggior  di  giorno  in  giorno» 

E  più  puro  adivien,.  tal  che  per  elio  . 

Qual  per  lucido  vetro,  appare  il  cibo. 

E  s’egli  poi  che  il  fello  Sol  rinafce. 

Cade  nel  profondiflimo  letargo, 

Men  però  dei  temer,  che  i  certi  fegni  (6) 
Ha  del  venire,  e  più  faci!  lì  fugge 
Di  lira!  che  fcocca  la  previfa  piaga  . 

Tu  dunque  or  lo  vedrai  lucido  in  fronte 
Il  dorfo  alzar  fubitamente,  e  farli 
Qual  per  fuco  talor  di  vecchia  il  ceffo. 

La  pria  grinzofa  pelle  c  tefa  e  chiara: 

Men  lucida  è  la  tetta,  e  ’l  brun  colore 
Serpeggia  intorno,  e  li  dilata  e  crefce* 
Perchè  falli  maggior  fotto  la  pelle 
Del  nuovo  capo  la  comprelfa  mole: 

L’.efca  ei  ricufa  ancora,  e  gli  occhi  inalza, 
E  ftira  il  corpo,  e  lo  raggrinza,  e  cerca 
Un  folitario  albergo,  e  immobiì  giace. 

Oh  qual  fatica,  oh  qual  dolore  !  il  veggio 
Or  di  fue  membra  tremule  far  arco, 

Or 
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Or  gonfiarli,  or  contrari!,  ed  or  dibatterli; 

Per  cui  la  vecchia  pelle  e  quinci  e  quindi 
Staccali  a  poco  a  poco*  e  al  frequente  urto 
Rompefi,  e  la  via  porge  ond'ei  fuor  n’efca: 
Tal  fuole  ufcir  da  l’umida  fua  cava, 

^  s 

la  cui  pigra  del  freddo  a  se  fe  fchermo, 
Alteramente  al  Sol  tumida  ferpe  ; 

E  così  il  dorfo  lubrico  travolve,, 

Col  petto  in  alto  in  se  riftretta  e  chiufa  , 
Che  al  fin  depone  il  ruvido  fuo  fpoglio, 

E  l’antico  i quallor  lafcia  con  quello . 

Mufa  tu  che  lo  puoi ,  tu  a  me  fa  chiara 
L’ofcura  fonte  di  sì  trifio  affanno; 

E  per  qual  mai  cagione,  o  per  qual  onta 
Contro  di  lui  sì  .incrudelì  Natura  ? 

Opra  forfè  talora  anch’effa  indarno? 

Nacque  già  per  le  felve  il  ricco  infetto, 

Ove  libero  a  sè  teflea  le  fila, 

E  fu  le  foglie  de  i  fecondi  Morì 
Senza  cura  o  ragion  coglieva  il  cibo: 

E  perchè  corta  è  a  lui  la  vita,  e  breve  (j) 
Egli  è  il  lavor  che  in  fui  finir  l’ attende, 

Par  non  mai  fazio  d’efca;  e’1  picciol  ventre 
Mal  potria  folìener  l’imraenfo  pefo , 

Qui  n- 
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Quindi  provido  il  Ciel  feo,  che  la  pelle 
Refa  dura  e  non  atta  a  maggior  farli, 

Mentre  crefce  ei  così,  fiacchili  e  rompa  : 

Ed  il  lungo  digiun  diltrugge  e  fcioglie 
Quel  che  accolto  avea  in  fen  cibo  foverchio» 
E  mentre  lafcia  l’indurata  fpoglia , 

Altra  fotto  novella  a  sè  ne  forma: 

Qual  arbofcel  che  perde  il  crine,  e  torna 
A  veftirli  di  fronda  ancor  piu  verde. 

Io  vidi  già  con  la  poffente  aita 
D’un  vago  vetro  lucido  e  convello. 

In  cui  d’una  formica  il  picciol  corpo 
Ti  fembra  a  l’occhio  un  maliimo  elefante. 
Più  volte  e  più  l’abbandonata  fpoglia; 

E  dolc’  era  il  veder  le  acute  lime,  (8) 

Con  cui  sfibra  le  foglie,  e’i  vecchio  capo, 

E  le  tante  unghie  e  sì  diverfe,  e  i  piedi: 

E  ne  la  nova  io  vidi  ancora  il  crine. 

Di  che  intorno  s’ adorna ,  c  così  lungo, 

E  con  ordine  tal,  quale  era  pria. 

E  fe  l’afpra  materia,  che  ricufa 

Farli  foggetta  al  dolce  fren  de  l’arte. 

Non  lo  toglieffe  a  me,  forfè  io  direi 

Qual  aureo  umore  lo  circonda,  e  come 

Quali 
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Quali  fangue  in  lui  fcorre,  e  tutte  pafce  (9) 
Le  vene,  e  i  tanti  mufcoli,  ed  i  vali 

■t 

Di  rete  in  guifa  da  Natura  orditi . 

E  narrarti  potrei  ficcome  io  vidi  (io) 

Quelle  mirabil  vie,  per  cui  penetra 
L'aere,  e  dà  cibo,  e  fuor  fe  n’efce» 

Ed  i  varj  color  di  che  s’ adorna 
Quafi  lungo  cilindro  il  cor,  che  fcorre 
Del  corpo  in  ogni  parte,  e'1  proprio  moto 
Serba  di  vita  :  e  i  molti  ventri  ancora 
Defcriverti  io  dovrei,  per  cui  del  cibo 
Avido  è  Tempre,  e  lo  perchè  non  fai»* 

E  del  dorfo  la  fpina  in  tanti  nodi 
Divifa,  e  l’ammirabile  del  capo 
Figura  interior  ti  fora  aperta . 

Ed  or  che  più?  fe  impenetrabil  velo 
Il  volto  a  noi  de  la  Natura  adombra, 

Che  qual  Proteo  novello  in  varie  forme 
Cangiali,  e  tarpa  l'ale  al  noftro  ingegno. 

Pur  fperar  ci  convien,  nè  perchè  in  ufo 
Sia  de  gli  augelli  il  depredar  le  biade, 

Lafcia  non  colto  il  fuol  faggio  bifolco, 

Nè  perchè  turbi  il  mar  l’ Aulirò  crudele 
Sta  la  nave  oziofa  avvinta  ?l  lido. 


Nè 
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Nè  fia,  però  ch'erto  e  fcofcefo  è  il  calle. 

Di  Pindarico  onor  la  Mufa  avara 

Alla  parte  gentil  che  ha  in  fen  rumore. 

Di  cui  teffe  Aie  fila  il  dotto  infetto: 

Qual  limpido  rufcel,  che  in  due  fi  parte,  (11) 

Divifo  dal  ferir  d'acuta  piaggia. 

Che  il  retto  paflfo  a  lui  diftorna,  ci  feende 

Partito  il  vafo  da  Tefirema  bocca; 

E  con  piede  fimil  gl'  illufìri  rami 

Scorron  dei  corpo  in  ogni  parte,  e  dove 

L'uno  falli  maggior,  pur  V altro  è  tale: 

___ 

E  quali  giunti  al  fin  pieganfi,  e  al  capo 
Elfi  afeendono  ancora,  e  ancor  giu  tornano» 
E  rifalendo  poi,  fiotto  del  ventre. 

Con  o l’euro  finir  tolgonfi  al  guardo. 

Scorre  a  lor  vario  umor  tenace  in  feiio , 

Che  nel  mutar  luogo  e  color,  diverfa  (12) 
Rende  la  forma  e  l’apparir  de  l’opra; 

Onde  chi  d’aureo  umor  tinge  fine  fila. 

Quali  Sol  che  fiammeggi,  e  chi  le  telfe 
Pallide  più,  come  il  color  de  l’oro; 

Poi  quelle  ficorgi  verdeggiar,  qual  onda 

■3 

Che  freme,  e  in  sé  l’oficuro  Ciel  dipinge, 

E  quelle  ornarli  di  men  chiara  luce; 

Altre 
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Altre  ammantanfi  poi  di  bianca  gonna, 

E  fon  varie  fra  loro  :  altre  han  di  rofa. 
Che  il  Sole  arida  feo,  la  fmorta  imago. 

Qual  da  sì  dolce  variare  acquifta 
Dolce  frutto  ed  onòr  provido  ingegno! 

De  le  più  forti  e  bianche,  al  ver  limili 
Finge  mano  gentil  candidi  gigli, 

E  ■'1  verde  Itelo,  e  T  ampie  e  molli  foglie 
Forma  con  altre  j  e  ci  dipinge  ancora 
Con  l’ auree  bacche  la  gialla  viola, 

Ed  erbe,  e  frondi,  e  fior  di  color  mille; 

E  tefle  sì  quali  un  giardin  con  farte. 

O  di  Titiro  dotta  inclita  Madre, 

Che  di  Mincio  nel  fen  torreggi  e  t’ergi, 
Qual  di  tue  lodi  ampio  mi  s’apre  or  campo.! 
Ma  non  convienfi  ruftical  fampogna 
A  te,  che  accogli  illultri  Vati  in  feno; 

E  la  Timida  fchiera  a  Febo  amica , 

Che  me  raccolfe  nel  fuo  dotto  grembo. 

Di  piu  canora  tromba  è  folo  oggetto; 

E  però  qui  convien  che  l’umil  carme 
Ornai  fi  volga  al  vermicel,  già  delio 
Pria  che  tre  volte  in  Ciel  rinafca  il  Sole. 
Ed  or  tu  meco  o  VilJanel  lo  fcorgi 

M 
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Per  r avuto  dolor  Itupido  ancora 

Fra  la  fpoglia  giacerli,  e’1  molle  rollro 

Tener  digiuno,  e  al  Ciel  rivolto  un  giorno; 

E  poi  falir  fui  delìaco  cibo. 

Che  verde  a  sè  lo  invita,  e’1  defir  fveglia 
D’abbandonar  rancico  Ietto  e  grave. 

Oh  quale  al  puro  e  delicato  feno 
Del  gentil  vermicello,  e  no ja  e  danno 
Reca  il  bollir  de  la  marcita  fronde! 

r  >  f*  - 

Oh  quale  irreparabile  ruina 

A  sè  forma  il  Villan,  mentre  le  celle 

*  '*  "  "  ■ 

Mal  cauto  terge,  e  a  lui  minilira  il  cibo, 

E  quello  or  preme,  or  quello  volge  e  afferrai 
Novi  adattinfi  vanni  al  pigro  ingegno, 

O  mente,  e  novo  e  facil  calle  ei  fchiuda. 
Con  cui  fuggir  l’afpro  fatai  periglio: 

Quando  le  fpelfe  nevi,  e’1  freddo  e’1  gelo  fi 3) 
Rendon  pigri  col  fuol  cultori  c  armenti , 

Che  mal  fanno  obliar  k  calde  Italie, 

Potran  lafciando  la  conocchia  e’1  fufo, 

Con  più  grato  lavorje  Villanelle 
L’ore  ingannar  de  le  sì  lunghe  notti; 

E  con  candido  e  forte,  e  faldo  fpago 

t  *•  * 

Cocai  reti  formar  di  larga  maglia, 

Ch* 
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Ch’cffer  poffau  di  tetto  a  l’ ampie  cafe. 

Per  ogni  region  (  benché  fol  fette 
Le  celle  fieno  )  otto  or  n’avrai  di  quelle; 

Ed  allor  che  convien  l’ antiche  frondi 
Togliere  dal  canniccio,  a  lui  di  fopra 
Con  man  pronta  e  legger  ftendi  la  rete, 

E  del  cibo  novel  pofcia  la  fpargi; 

E  fia  così  che  i  defiofi  infetti 
S’aprano  per  li  fori  il  varco  al  cibo: 

E  allor  che  afcefi  ornai  gli  fcorgi,  al  capo 
Da  due  quella  s’inalzi,  e  tefa  giaccia 
Con  forte  nodo  a  le  colonne  avvinta. 

Quindi  libero  è  il  campo,  e  quindi  puoi 
Levar  le  vecchie  foglie,  e  pofcia  ancora 
Al  loco  antico  ritornar  la  rete; 

E  infiem  con  effa  i  vermicelli,  e  l’efea. 
Dovrai  dopo  però  le  tolte  frondi 
Tutte  e  tutte  cercar,  che  forfè  in  efTe 
Evvi  ancor  qualche  infetto  :  o  perchè  il  cibo 
Noi  potè  a  sè  chiamar,  o  perchè  alforto 
Del  letargo  crudel  giacea  nel.  duolo . 

Quello  oprar  fi  dovrà,  qualor  l’etade 
Crefcer  tu  fcorga,  e’1  vermicel;  che  indarno 
Ciò  farebbe!!  allor  che  ancor  non  puote 

M  2  Aver- 
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Averne  duol  la  tenera  famiglia.' 

Quando  però  d’abitator  le  celle 
Empionfi  tutte;,  e  maggior  faffi  il  lezzo,' 

Qual  frutto  ave;  non  de' chi  fpelTo  toglie 
Il  marcir  de  le  frohdi  e  de  l'infetto , 

E  l’umido  e’1  calor,  che  pugna  e  bolle? 
Chiaro  quello  a  te  fia,  mentre  già  fcorfo 
Il  quarto  dì,  ne  l’ ultimo  letargo 
Cadran  di  nuovo,  e  li  vedrai  più  lieti,’ 

E  forti  più  l’afpra  incontrar  battaglia. 

Or  convien  rinnovar  le  cure  e  i  voti,’ 

Che  il  periglio  è  maggior,  maggiore  è  il  danno; 
E  fin  che  il  terzo  giorno  il  Sol  non  fchiuda , 
Son  tue  fatiche,  e  la  lor  vita  in  forfè. 

Oh  quante  volte  or  ti  vegg’  io  la  notte 
Correr  col  fioco  lume  al  loro  albergo» 

Che  duro  campo  è  di  battaglia  il  letto  : 

Or  di  troppo  calor  temendo,  aperte 
Lafci  lor  le  feneftre,  e  poi  ritorni, 

E  ancor  le  chiudi,  e  la  moglie  rifvegli, 

E  a  lei  chiedi  configiio,  ed  erri  incerto» 

Che  ’l  tuo  volere,  o '1  difvoler  non  fai; 

Pur  fe  qual  fi  dovca  porta  fu  cura 
Intorno  al  vermicel,  la  fpeme  avviva} 

Che 
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Che  fe  il  guida  Natura  al  fier  periglio, 

Effa  pur  nel  trarrà»  fe  men  non  fanno 
Queir  amico  poter  le  membra  inferme: 

Che  non  può  fuo  valor?  per  lei  concorde 
Fallì  il  voler  d’ogni  contraria  poffa: 

E  l’ acqua  al  fuoco  mifta ,  e  1’  etra ,  e  il’ 

A  la  natia  dier  fine  orrida  guerra: 

Per  lei  sì  vado  inferminabil  campo 

„  .  X  '  *  t 

Scorre  veloce  il  Sole  immenfo,  e  adduce 
In  fua  varietà  (labile  e  fermo. 

Con  amico  alternare,  or  caldo,  or  gelo: 

Per  lei  l’umido  volto  or  moftra,  or  copre 
La  fredda  Luna,  e  ne  mifura  il  tempo; 

E  per  calle  diftorto  erra  ogni  (Iella, 

De  1’  incerto  nocchier  feorta  ficura. 

Chi  fparfe  il  mobil  aere,  o  quei  chi  fcuote, 
Onde  pigro  non  (lagni,  o  feorra  impuro? 
Qual  man  diffufe,  o  chi  potèo  che  della 
Con  veloce  ondeggiar  fra  noi  feendefle 
Sparfa  ne  l’ampio  Ciel  l’eterea  luce? 

Tu  poflente  cagion,  tu  fei  che  amiche 
Rendi  de  l’uom  le  sì  diverfe  parti: 

Le  molli  fibre  tu  rattempri,  e  reggi 
Ne’  vafi  ineftricabili  l’umore, 

Che 
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Che  diverfo  c  fottil  d  pafce  e  informa; 

V  * 

Tu  con  faggio  governo  e  mefci ,  e  volvi 
Poi  di  quello  il  valor,  la  copia  e  il  corfoi 
E  fe  pure  ei  travia,  tu  fola  puoi 
Ridonargli  il  cammini  che  in  van  lo  chiama 
La  medica  virtù  di  pianta  o  d’erba. 

Se  tu  non  porgi  al  lor  poter  foccorfo. 

E  perciò  fol  da  te  la  dolce  aita 

Puote  il  verme  fperar,  nè  in  van  Tafpettai 

Che  noverca  crudel,  non  dolce  madre, 

Ti  direbbe  il  Villan,  quand’ei  fi  fcorga 
In  fui  più  verde  inaridir  la  fpeme. 

Non  vo  però  che  sì  di  lei  t’ affidi , 

Onde  polla  in  oblìo  l’arte  e  Taira, 

Tutto  lafci  a  Natura  il  grave  incarco: 
Talvolta  ancora  effa  defia  che  il  pigro 
Sonno  le  fcota  umano  ingegno,  e  fprone 


Così  faffi  a  color,  cui  l’ozio  è  padre. 

E  qual  non  preme  il  verme  oltre  gli  ufati , 
Per  fralezza  natia,  per  manca  cura. 

Barbaro  ftuol  di  mali?  ahi  forfè  è  vinta 
Da  la  lor  crudeltà  la  forza  amica. 

Che  la  Madre  comun  gli  porge  indarno  . 

E  però  a  quel  da  le  procelle  aflorto,  *- 

Fra 
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Fra  mille  fcogli  al  Tuo  perir  vicini, 

Convien  ch’io  volga  le  dogliofe  rime, 

E  quali  fien  l’ occulte  caufe,  e  quale 
Arte  trovò  l’umana  cura,  e  i  doni 
Difchiufi  a  noi  dal  Ciel  ti  renda  aperti. 

Là  ve  per  cento  fonti  altero  ondeggia 
Fra  le  cave  fpelonche  il  gran  Benaco, 

Annua  pompa  folenne  intorno  al  lido 
Fanno  i  Paftor,  che  di  que’ campi  han  cura: 
Sacra  memoria  a  celebrare  accinti 
Stan  del  giorno  primier,  che  il  dotto  infetto 
Ricchi  fece  i  lor  colli  :  In  largo  prato 
Cinto  d’otnbrofi  antichi  Mori  intorno 
S’adunan  que’,  che  le  feraci  olive 
Sfrondan  de  la  diletta  Vigilina; 

E  que’  che  Pirgia  nutre,  adorna  il  feno 
Del  molle  umido  falce  ;  e  fonvi  i  tuoi 
Felici  abitator  Laciiia  amica. 

Che  di  Retico  grappo  il  crin  coroni: 

Nè  tu  Melfihoe,  o  tu  lunge  dimori 
Candida  Bardoline,  a  cui  d’intorno 
Circonda  il  manto  intempeftivo  fico» 

E  Garde  di  carpion  ricca,  e  l'altera 
Sirmia  del  fuo  Catullo  >  ed  leda  9  a  cui 
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I!  nome  dietro  i  molti  pefci,  adorna 
Fan  la  pompa  e  maggior,  maggior  le  grida: 
Quivi  dolce  è  il  veder  liete  corone 
Molti  formar  del  verde  prato  in  grembo» 

E  più  dolce  è  l’udir  da  Ior  palefi 
Del  caro  vermicel  farfe  i  collumi, 

E  i  trilli  morbi,  e  l’ oifervata  aita. 

Fra  quelli  un  dì.  dotto  Pallore  antico, 

Che  il  gran  Fralloro  a  ragionarne  udìo. 

Là  ve  la  bella  Caffi  al  Ciel  s’inalza,  (14) 
Nel  tacer  che  fe  ognun,  fciolfe  tai  voci. 

O  felici  Pallor ,  cui  diede  il  Cielo  (15) 
Goder  di  quelli  ameni  colli,  e  a  cui 
Fe  ricco  don  del  Sericano  armento. 

Che  per  sì  dolce  il  natio  fuolo  oblia, 

Già  che  voi  lo  chiedete,  e  a  me  io  detta 
La  vecchia  età,  che  sì  gran  cole  ha  feorfe. 
Io  vi  dirò  di  cjuai  crudeli  affanni 
Fatto  fegno  fovente  egli  è  fra  noi; 

E  quale  abbiano  fonte,  e  quale  opporre 
A  la  lor  crudeltà  fchermo  fi  poffa; 

Benché  diffidi  fia  narrar  ciò  eh  opri, 

E  con  qual  modo  il  Cièlo,  e  le  cagioni 
De  le  cofe  cercando  il  ver  far  chiaro. 

For- 
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Forza  prima  è  faper,  che  l’aere  e ’lscibo 
D’ogni  trillo  malor  fonte  primiera 
E  (Ter  ponno  a  l’infetto  :  E  quale  il  primo, 
Millo  d’impure,  e  per  lui  llranie  parti, 

Non  fuol  danno  produr?  fovente  io  vidi 
De  l’arbofcel  luflureggiante  i  fiori, 

E’1  molle  germe  inaridir  fui  flelo  : 

Scorre  talora  l’ inimica  pelle 
Con  ruggine  fcabrofa  i  lieti  campi, 

E  de  le  bionde  meflì  il  gambo  adugge» 

Io  veggio  ancor  foli  i  prefepj,  e  quelle 
Che  pe’ i  muggiti  rifuonar  caverne, 

Ora  fol  rimandar  le  Arida  e  i  pianti. 

.Che  fe  de  l’ Adria  minacciofa  i  campi  fi  6) 
Lafd  carco  di  pioggia  Euro,  e  difeorra 
Con  l’umid’ale  i  mal  guardati  alberghi, 

O  lunga  pioggia,  o  trilla  nebbia  invecchi, 
Lafciato  il  cibo,  e  lucida  la  pelle. 

Fattoli  pigro  il  fangue,  il  verme  crefce  ; 
Quindi  poi  fi  vedrà  che  un  pigro  umore 
Ver  fa  dal  corpo,  e  con  l’umor  la  vita. 

Vidi  tal  volta  a  ciò  giovar  chi  al  Cielo  ^ 

Se  fia  puro  e  feren,  gl’  infermi  efpofe; 
Perchè  il  placido  orezzo  il  trillo  bea  : 

N  E  Chi 
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E  chi  di  parco  cibo  ornò  le  mcnfe. 

Onde  il  molto  digiun  lor  purghi  il  fangue; 

E  giovò  ancor  con  timo  accender  fiamma, 

Che  fveglia  fpirto  l’odorofa  auretta. 

Ancor  talvolta  il  troppo  freddo  indura,  (17) 

E  più  riftringe  la  diffidi  pelle  j 
Onde  allor  che  lafciarla  ornai  convienfi, 

Sforzafi  il  verme  in  van ,  che  muor  fra’  lacci 
De  la  fpoglia  crudel,  che  in  sè  l’ avvolge; 
Quando  però  con  dolce  foco  e  lento 
Tu  non  fvegli  il  calor,  che  il  primier  molle 
Ancor  ridoni  a  l’indurata  fpoglia. 

Allora  poi  che  il  Sol  con  maggior  forza 
Diflecca  l’aure,  e  i  baffi  tetti  infiamma  ,  (18^ 
Nel  fiacco  vermicello,  ahi  Jaflb,  io  veggio 
Serper  fiero  calor,  che  il  guida  a  morte: 
Avido  troppo  è  di  foverchio  cibo, 

E  con  non  giufto  piè  fcorre  i  fuoi  giorni  : 
Onde  pria  che  maggior  faccia  fi  il  danno. 
Dove  il  Sol  non  percota ,  apri  la  via 
Per  le  fchiufe  feneftre  a  l'aura  molle; 

B  con  il  dolce  umor  di  bianca  rofa, 

O  de  la  fiammeggiante  umil  viola, 

L’ardore  ammorza,  e  la  famiglia  afpergi. 

Ma 
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Ma  non  Tempre  però  fcefe  dal  Cielo 
Lo  Arai  che  ci  ferì  :  Noi  fteifi  a  noi 
Non  fiam  fpeffo  cagion  d’acerbi  affanni? 
Egli  falli  cagion  di  fua  ruina  (19) 

11  mifero  Villan,  qualor  di  foco 
Empie  le  ftanze,  e  de  le  marcie  frondi 
I  fetidi  vapor  follcva  in  alto, 

E  forma  in  effe  opaca  nebbia  il  fumo: 
Intanto  fcorre  l’inimico  nembo 
A  fua  voglia  le  celle,  e  rabbia  e  duolo 
Pien  di  fua  crudeltà  nel  verme  adduce. 

Che  fe  pioggia  fotcil  con  lente  ftille 
Allor  fcenda  dal  Ciel,  tu  a  quella  efponi. 
Ma  per  poco  però,  l’eftinto  infetto? 

E  fe  il  giorno  è  feren,  con  l’arte  imita 
Ciò  che  oprar  fuol  Natura,  e  vinto  fia 
Forfè  dal  dolce  umor  l’afpero  affanno. 

Se  poi  mal  faggio  al  gregge  tup  talora  (20) 
Porgi  fronda  fatai,  eh’ umida  in  perle 
De  la  gelata  Aurora  il  pianto  accolga  .• 

Alcun  vedrai  con  occhio  infermò  e  grave 
Verfar  corrotto  da  le  vene  il  fangue. 

Tinte  le  membra  del  color  di  morte. 

Lucide  per  f  umor  ch’entro  vi  (lagna; 

N  t 
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Pietofo  allor  di  fua  crudel  fortuna, 
Raddoppiar  ti  convien  l’opra  e  il  lavoro, 

E  divifo  da  gli  altri  abbia  1’  albergo  » 

Che  nulla  più  giovò,  che  gl’  egri  infetti 
Toglier  da  gli  altri,  onde  ferpendo  il  male 
Tutta  non  pera  al  fin  la  tua  famiglia: 

Ei  d’odorofe  aurette  il  fiato  accolga, 

E  quando  efce  di  braccio  al  vecchio  amico 
La  Dea  crudel,  che  il  trillo  morbo  infule? 
Moftrale  il  pigro  infetto,  e  così  vegga 
De  la  fua  crudeltà  l’ ultima  prova; 

Forfè  fia  che  pietade  il  cor  le  Aringa, 

E  fciolga  amica  da  l’aurato  carro 
Provido  venticello  a  lei  miniltro, 

Che  con  l’ale  di  pace  al  metto  infermo 
Torni  a  donar  la  libertà  di  pria. 

Altri  flupidi  ancor  verfando  il  fangue,  fai) 
Fanno  minor  le  immobili  Ior  membra  ; 

E  tale  rabbia  in.du.lfe  in  lor  quel  cibo 

* 

Che  fucchiò  nebbia  o  inaridì  pruina. 

Che  irati  afferran  con  l’ adunche  zampe 
Del  fuol  le  canne,  o  de  la  menfa  i  cibi: 

A  sì  fero  malor  giovò  fovente 
Con  pini  irfuti  e  tridenti  ginebri , 


He 
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Ne  la  fquallida  danza  accefo  il  foco» 

Che  lor  diè  nova  forza  e  nova  aita. 

Nè  qui  tengon  lor  fine  i  duri  affanni, 

E’I  tuo  lungo  lavor  :  non  vedi  ahi  quanti 
S’arman  contro  di  lui  feri  nemici? 

Non  vedi  il  Ciel,  che  fe  di  pioggia  amara,  (22) 
O  di  faifa  rugiada  i  Mori  afperga, 

Cerca  tagliar  de' giorni  fuoi  lo  ftame? 

Trillo  umor  Tuoi  produr  l’ impuro  cibo, 

Onde  lucido  e  giallo  il  ventre  allargali» 

Che  a  la  forza  maggior  cedendo  crepa, 
Verfando  a  rivi  la  nafcofa  tabe; 

E  fe  predo  di  qui  l’egro  non  togli, 

Col  fuo  deifo  morir  dà  altrui  la  morte» 

Ed  ingrato  e  crudele  allor  che  il  frutto 
A  te  porger  dovria  di  tue  fatiche  3 
Non  folo  in  ozio  vii  languendo  more. 

Ma  fua  pigrezza  ancor  ne  gl* altri  induce; 
Onde  al  primo  apparir  de  i  tridi  fegni 
Lunge,  deh  Iunge  vada  indarno  tenti 
Richiamarlo  al  lavoro  ;  e  trido  efempio 
Fattoli  a  tutta  l’ amica  famiglia. 

Quanto  cerchi  a  lui  dar,  tanto  a  te  toglie» 
Che  mille  faggi  un  folo  irido  offende. 

Pur 
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Pur  fe  tu  fperi  ancor  che  amica  il  voglia 

A  le  bell’ opre  richiamar  Natura, 

Per  fua  pena  maggior  Iunge  ei  fen  viva 

De  la  famiglia  non  curato  in  bando  > 

E  le  torpide  membra  intanto  fpargi 

Con  rugiada  fottil  di  forte  aceto. 

Di  verde  timo  in  fu  le  frondi  accolta: 

Che  fe  quando  tre  vojte  egli  ebbe  il  cibo,. 

Non  moftra  del  pentirli  un  chiaro  fegno, 

Al  fuo  crudo  dcirin  lafcialo  in  preda  > 

Che  ufar  non  fi  conviene  altrui  piotate, 

E  a  se  farli  crudel,  chi  fprezza  amando. 

Anche  ogni  acre  liquore  è  a  lui  nemico,  (33) 

E  più  d’ogn’ altro  chi  di  falfo  afperfo , 

Con  quel  forte  velen  rabbia  gli  induce: 

Ma  qual  Palla ,  nemica  a’  bei  lavori , 

Col  crudo  umor  de  la  fpietata  uliva 

*  * 

Guerra  non  move  al  vermicello  induftre? 

Ella  rammenta  ancor  di  quanto  fcorno 
A  lei  fu  in  Ciel  cagion ,  di  quanto  onore 
A  la  bella  d’ Amor  madre  Ciprigna: 

Nel  dolce  tempo  de  la  prima  era  de, 

Pria  che  di  foglie  o  pelli  al  corpo  vefte 
Porgeffe  ancora  il  pargoletto  mondo, 

'  Teffuto 
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Teffuro  manto  a  le  pudiche  membra 
Feo  di  lana  e  di  lin  Palla  ingegnofa. 

Fattali  efempio  a  l’ altre  Dee  men  vaghe: 
Venere  fola,  a  cui  l’onor  difpiacque 
De  la  nemica  fua,  ricusò  velo 

Con  sì  vile  lavor  farli  al  bel  feno; 

■■  -  » 

E  fra  la  nuda  de  gli  Amor  famiglia, 

Lunge  vivea  nel  folo  Idalo  afeofa  ; 

Quando  il  vecchio  Saturno,  a  cui  già  porfe 
La  fofpirata  in  van  ninfa  Fillira 
Per  opra  di  Ciprigna  il  catto  affetto, 
Richiamò  l’alta  Dea  dal  lungo  eliglioj 
Ch’ei,  dove  nafee  il  dì,  raccolti  i  femi 
De  l’infetto  gentil,  torfe  il  viaggio 
A  le  cime  de  fidalo  frondofo. 

Ove  col  nudo  ftuol  meda  vivea: 

In  un  bofeo  di  mirti  ombrofo  e  facro 
Prelfo  un  limpido  rio ,  eh’  ombra  riceve 
In  premio  de  fumor,  dormia  la  Diva» 

Solo  aurette  odorofe  il  bianco  feno 
Coprian  fcherzando,  che  latte  vincea: 

Oh  qual  fugge  per  gl’ occhi  al  cor  dolcezza 
Di  Giove  il  Padre  a  sì  leggiadro  alpetto! 

Ma  fu  breve  il  piacer,  che  breve  il  fonno 

Hat? 
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Han  Venere  ed  Amor  :  Le  nevi  inoltra 
Dubbia  la  Diva  al  rimirar  Saturno 
Di  fue  bellezze  ammirator  furtivo, 

E  col  tronco  di  un  mirto  a  lor  fa  velo. 
Nè  pria  fuori  apparì  $  che  il  vecchio  Nume 
Que'  nobil  femi  in  guiderdon  le  porfej 
E  dille  :  ufeir  vedrai  da  quelli  un  verme. 
Le  di  cui  fila  a  te  potran  di  Ila  mi 
Con  invidia  di  Palla  un  dì  far  ufo; 

Prendi  tu  dunque  in  cura,  o  Dea  felice. 

Il  Setifero  gregge,  e  in  quello  foglio 
De  bei  coltumi  fuoi  la  norma  apprendi. 

E  allora  fu  che  i.  pargoletti  Amori 
L  Idalo  ornar  de  Tarbofcel  fecondo. 

Che  1  efea  porge  a’  Sericani  infetti; 

Noto  a  lor  già,  poiclfegli  vide  al  fonte 
La  Babilonia  Tisbe  darli  morte, 

Ove  cangiò  per  fuo  dellin  le  poma  : 

Allora  fu  che  le  tre  Grazie  ignude 
Non  difdegnar  dei  vermicel  la  cura  , 

De’  cui  vaghi  Iavor  rivolti  in  fila 
Formaro  a  1  alta  Dea  lucido  ammanto, 

Che  in  Ciel  tornò  di  sì  bei  Itami  adorna.' 
Oh  quai  fe  Palla,  oh  quante  frodi  ed  arti. 

Pel 
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Per  torre  a  noi  quegli  odiati  infetti! 

Ma  tutto  fece  in  van,  che  ancor  s'onora 
Più  de’ vili  Tuoi  veli  il  bel  lavoro. 

Così  '1  vecchio  Paftor  diceva,  e  intanto 

Per  gli  alti  viva  n’ eccheggiaro  i  monti. 

> 

Ma  qual  crudo  voler  d’  avverfo  fato 

L’aureo  foglio  rapì  del  vecchio  Nume! 

\ 

Che  la  mia  roca  e  giovanilfampogna, 

A  un  ramofcel  del  più  bel  Gelfo  appefa, 
Renderia  foto  il  fuon ,  fe  oppofto  fiato. 

Di  mufichetto  vento  in  lei  fpirafle . 

Se  non  che  al  faticar  nato  è  l’ingegno: 

Nè  perchè  d’ogni  fior  fpoglinfi  i  campi, 

E  fe  ne  cinga  il  crin  lafcivo  e  molle , 

Fia  men  grave  fui  dorfo  il  trillo  incarco  > 

Anzi  pefo  maggior  fia  che  n’aggreve 
Al  ripenfar  che  il  Ciel  ci  chiama,  e  noi 
Co  i  più  fozzi  animai  viviam  nel  fango. 
Meglio  dunque  è  far  sì,  che  il  breve  tempo 
Tutto  fi  fpenda  ove  Natura  inchina} 

E  quel  s'adatti  il  Marziale  usbergo; 

L’altro  prenda  d'Aftrea  la  giufta  lance j 
O  fciolga  di  natura  i  facri  nodi; 

Che  intanto  andrò  col  mio  deflrier  correndo 

O  I  fa- 
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I  facri  colli  de  l’Aonio  monte}  i 

E  primo  a  te  riporterò,  Verona, 

Da  le  felve  de’  Seri  il  ricco  (lame . 

Onde  or  eonvien  che  in  metto  carme  io  fchiuda 
D’altro  morbo  novello  i  trifti  fegnii 
E  la  caliginofa  ofcura  fonte, 

Perchè  il  trifto  malor,  le  mai  fi  fveglia. 

Serpa  picciolo  e  tardo  a  poco  a  poco  > 

Poi  come  a  lungo  andar  s’avanza  e  crefce. 
Nova  forza  egli  acquitti ,  e  tal  che  al  fine 
Poca  favilla  gran  fiamma  feconda . 

Così  foco  furtivo  in  fecca  ttoppia 
Debile  pria  ferpeggia ,  e  lento  fcorre 
Tutta  con  muto  piè  l’arida  mette» 

Dopo  con  negra  ftrìfeia  il  tronco  lainbé 
Del  vicino  arbofcello,  e  al  fin  s’inerpica 
Tortuofo  fra  i  rami ,  e  rompe  in  alto: 

Di  Borea  afìjfo  in  fu  le  rapid’ale 

/  .  ..  .  ,  , 

Poi  tutto  sfronda  il  bofeo,  incerto  errando} 
Bianca  nube  di  fumo  al  Cielo  ondeggia,* 
Gridan  da  lunge,  e  crepitati  le  piante, 

E  gran  tratto  di  Ciel  fiammeggia  intorno  . 
Dunque  poi  che  lafciar  l’ultima  feorza 
Scorri  con  occhio  non  mai  pago  i'  ftalli , 

-  /  E  fe 
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E  fe  mal  vedi  alcun,  che  trillo  in  fronte 
Ricali  il  cibo,  e  giaccia  immoto  e  grave. 
Meni  folo.i  Tuoi  dì,  che  ogni  ombra  induce 
Nel  gelofo  cultor  fofpetto  e  tema: 

Lo  vedrai  forfè  dopo  al  corpo  intorno,  (34)  , 
E  lungo  i  lati ,  e  ne  la  eltrema  coda 
Tinger  la  pelle  del  color  di  fiamma  * 

E  poi  qualor  fuggì  lo  fpirto,  un  bianco 
Liquor  trafuda,  e’1  corpo  tutto  ingrommali, 

E  il  tempo  ed  il  calor  rendei  poi  duro, 

Onde  candido  e  feccó  appare  il  verme. 

Tale  forfè  fa cea  di  marmo  bianco 
La  un  dì  vezzofa  Gorgone  Medufa, 

Co  i  crin  di  ferpe  ne  la  Libia  adulta , 

Chi  in  lei  volgea  le  defiofe  luci. 

Or  quale  è  mai  di  sì  impenfato  affanno 
La  fupefta  cagion?  Chi  il  vento  accufa 
Di  Gorgonico  millo  in vido  fiato. 

Per  cui  dentro  a  le  vene  il  fangue  accefo 
Bolle  e  s’infiamma ,  onde  il  miglior  fi  ftrugge; 
Chi  n’ accufa  il  calor,  per  cui  fen  vola 
Il  più  puro  c  fottil  dal  corpo  infermo  i 
Onde  al  primo  venir  di  frefca  auretta 
Quel  pigro  che  rimafe,  entrò  s’agghiaccia, 

Oa  E  grof- 
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E  groffb  ftagna,  c  figefi  e  s'indura:  - 

V  ha  pofcia  ancor  chi  il  rio  malor  richiama 
Dal  fol  bollir  de  la  marcita  fronde, 

E  te  cagion  fa  del  tuo  danno  iftello. 

Pur  fe  degno  è  di  fe  ciò  che  a  me  fchiufe  (2%) 
Col  sì  lungo  oflervar  la  mente  amica, 

Ciò  ftimar  non  dobbiam  ;  Se  l’etra  e'1  vento 
Scorrón  con  piede  egual  l’ampie  famiglie 
D’ogn' altro  infetto  al  vermicel  limile, 

Perchè  folo  ei  s'indura?  e  per  qual  via 
Fugge  ogn  altro  il  foifrir  sì  crudo  affanno  ? 

D  ogni  nollra  vergogna  indarno  ii  Cielo 
Sempre  fallì  cagion  :  Ne  i  dolci  alunni 
Il  fier  contagio,  e  rinimico  morbo 
L  incauta  mano  del  cultor  foi  pofei 
E  1  felice  arbofcel  che  l'efca  porge 
Con  le  molli  fue  fronde  al  debil  verme,  5 
Di  sì  crudo  deftin  fatto  è  miniftro; 

Mefce  col  bene  il  mal  Natura,  e  fparge 
Nel  fuo  morbido  cria  talvolta  ahi  troppo, 

Di  -quel  candido  umor,  che  lento  avviva* 

Co' rampolli  le  fronde;  e  pofcia  accolto 
Ne  l’inferto  gentil  ferpeggia,  e  feorre  , 

Per  le  picciolo  vie  del  corpo  infermo; 
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E  di  sì  pigto  umor,  che  pretto  indura, 
Empiefi  il  fangue,  e  falli  pigto  e  lento; 

Quindi  al  primo  calor  s’ingrolfa  e  fige 
Entro  le  vene,  ed  al  lot  fin  s’arrefla:  j 

Pere  improvifo  il  verme  intanto,  e  bianca 
Dal  liquor ,  che  fe  n'  efce  appar  la  pelle . 

Ma  a  che  cercar  con  temerari  vanni 
De  l’ardito  defir  feguire  il  volo? 

Canti  ciò  fol  chi  l’Apollinea  fronda 
Con  aita  maggior  del  Dio  fi  cinge; 

Ei  de  le  cofe  le  cagion  difcopra, 

E  l’afcofe  del  Ciel  leggi  riveli; 

Che  la  mia  Mufa  a  minor  voi  mi  chiama, 
Onde  temprar  con  legger  filo  i  carmi, 

Che  canterà  la  Villanella  amica, 

Mentre  coglie  le  frondi  a’ Gelfi  avvinta. 

Ora  però  che  il  vermicello  induftre 
A  dietro  lafcia  i  così  amari  giorni, 

Crefce  forte,  e  a  gran  palli,  e  altero  in  fronte. 
Mira  e  fprezza  lo  ftuol  vinto  de’  mali; 

Quindi  lucido  e  bello  il  dolce  frutto 
Moftra  di  fue  vittorie,  e  l’aurea  bocca, 

E  i  chiari  piè  d’un  legger  filo  adorna: 

Stanco  egli  è  ornai  di  piu  foffrir  vivendo 

L’ira 


Ilo 


C^HTO  TERZO. 

L’ira  crude!  del  Tuo  de/Hno  avverfo» 

E  co’  proprj  lavori  a  sè  fa  fchermo. 

Già  prende  faggio  un  volontario  efiglio 
Da  quel  terreo,  che  fol  di  ftragi  è  padre» 
E  frà  i  chiufi  lìlenzj  un’aura  lieta. 

Che  conofce  egli  fol,  corre  a  goderli: 

E  Iafcia  a  noi  ne  la  bell’opra  efempio. 

Per  cui  fuggir  di  ria  Fortuna  i  danni: 

Ch’  ognuno  a  sè  de  la  fua  forte  è  fabbro . 


Fine  del  Canto  Terzo  . 
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A  già  mi  chiama  il  vctmi- 
cel  felice,  ì 

Che  il  crudo  lìuol  de'  fuoi 
nemici  ha  vinto: 

Su  fu  giovani ,  allegre  a 
r  aurea  chioma  „ 


Serto  fate  di  mirto,  e  al  fen  di  fiori: 
Lunge  vada  il  timor,  ne  fia  dii  ardita 
Ofi  por  mano  a  la  conocchia,  o  al  fufos 
Elfer  de’ quello  dì  faero  a  Ciprigna. 
Dunque  libero  il  piè  movali,  in  danza 
Tra  fuoni  e  canti,  e  femminili  viva, 

E  fi  votin  di  vino  anfore  e  vetri* 


Oggi 
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Oggi  non  fia  roflor  fe  il  piè  traballi, 

E  fia  incerta  la  voce,  o  tremi  il  guardo. 

E  tu  Diva  gentil  lafcia  il  bel  regno 
Di  Pafo  e  Gnido,  e  la  diletta  Cipri, 

E  fa  degna  di  te  l'amica  fchiera, 

Ch  oggi  a  tc  facra,  ed  il  tuo  nome  invoca. 
Al  novello  tuo  Vate  or  fcendi  amica; 

Mentre  infoliti  carmi ,  e  nove  leggi 
A'  giovanetti ,  e  a  le  fanciulle  in%nf . 

Allor  che  tratta  l’ultima  lira  fpoglia , 

Non  piu  ne  fente  il  duol  l'amico  infetto. 
Cupido  ognor  moftrafi  d’efca,  e  altero 
Falli  grande  egli  più  di  giorno  in  giorno  > 
Ch’ora  non  v’ha  chi  Io.litenga  avvinto  (i) 
Fra  crudi  impacci,  e  in  lèn  lo  tragga  a  morte. 
Giova  però  che  il  bel  defir  s’appaghi, 

E  molto  abbiali  cibo,  onde  ei  fi  pafca  ; 

Più  temer  non  fi  de’  che  il  corpo  infermo 
Da  foverchio  valor  refiinc  oppreflò: 

E  però  quando  il  Sol  dal  verde  Moro 
Col  fuo  calor  tolfe  de  l’Alba  il  pianto. 

Goda  egli  il  cibo,  e  Io  rivegga  ancora. 
Quando  con  più  dritt’ occhio  il  Mondo  mira; 
Ed  anche  allor  che  verfo  il  mar  s’inchina % 

E  quan- 
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E  quando  al  fin  s’ode  il  enfiato  augello 
Dir  che  a  mezzo  il  cammin  corfa  è  la  notte . 
Non  però  d’ ogni  fionda  or  fi  conviene 
Ornar  le  tnenfe  de’  maturi  infetti; 

Che  forza  ancor  non  ha  nel  molle  crine 
Tenero  Gelfo,  e  men  di  pofla  ha  il  Cucco  > 
Onde  mentre  egli  feorre  al  verme  in  feno 
L’angufte  vie,  fatto  già  fartgue,  ahi  poco  , 
Valor  gl’ induce,  e  mal  difponlo  a  lopra: 

E  ofTervar  fi  dovrà  qualor  fia  colto 
Dal  Gelfo  antico  J’ifpido  fuo  crine, 

Che  novo  Sole  in  Ciel  rinafea,  pria 
Ch’efca  fen  faccia  il  vermicel  di  quello.' 

A  *  ■ 

E  perchè  fiiol  talor  nel  vecchio  tronco % 

Che  de  la  feorfa  etade  i  danni  moftra. 

Suo  albergo  por  la  provida  formica 

De  la  vecchiezza  povera  temendo,  .  .  ” 

Cogli  con  cauta  man  faggio  le  foglie» 

Che  fe  fra  quelle  tacita  s*  afeonda 
Quando  copron  gf infetti,  errando  incerta 
Mille  negre  ferire  invida  avventa: 

Meglio  fora  però  cinger  di  vifeo 

Le  cave  afeofe,  onde  a  l'ufcir  s’ inciampi} 

È  indarno  tenti  ir  depredando  intorno.' 

P  Qià 
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'Già  dove  quelle  lieti  far-  de’  palefc 
Il  lungo  lluol,  di  cui  con  negra  Urifcia 
Qual  torna  grave,  e  qual  fcarco  le  n’efce: 
E  mille  Itrade  fcorre,  e  mille  forma 
Confuto  e  millo  avviluppati  intrecci . 

Nè  già  cura  minor  nel  dolce  albergo 
Cerca  il  tuo  gregge,  là  dov’entro  accoglie 
Di  gravilfimo  odor  fetidi  avanzi  i 
E  tal  già  crefce  in  fua  virtude ,  e  manda 
Tanta  copia  d’umor,  xhe  pugna  e  bolle 
L  umido  e’i  caldo,  ond'ei  ne  fente  offefa: 

E  però  li  convien  le  foglie  antiche 
Togliere  da  le  menfe,  e  fpazio  e  loco 

Far  ch’abbia  il  verme  entro  le  celle  angulte . 
Cosi  crefcendo  andrà  di  giorno  in  giorno 
La  famiglia  gentil  :  così  fia  paga 
Del  cupido  cultor  l’ avida  fpeme. 

Vede  già  fiammeggiar  di  bianca  luce 
Ogni  parte  miglior  de’ dolci  alunni, 

Che  pronti  a  l’opra,  e  ricufando  il  cibo,’ 
S’ergon  col  capo,  e  giran  gli  occhi  intorno, 
Che  a  nove  cofe  un  novo  ardor  gl’ invita. 
Quindi  immobili  e  cheti  ogn’  atro  antico 

_  '  7»  4  T 

Caccian  dal  corpo,  e  nel  digiun  piu  bello 

Fan- 
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Fanno  il  nobile  umor  de  l’ auree  fila, 

Che  chiaro  ornai  dal  puro  fen  traluce: 

Tal  fe  fallì  maturo  il  bianco  grappo 
De  r aurato  trebbian,  ch'io  tanto  onoro, 

A  poco  a  poco  in  pria  s’affina,  e  fchiara 
Dentro  l'afpro  liquor  :  poi  dolce  e  puro 
Dal  Sol  percoflb  lucica  e  sfavilla,* 

Ond’è  che  al  fin  d’aureo  color  fi  tinge, 

E  fuor  trafpare  il  terfo  mollo ,  vinta 
Col  fuo  bel  fiammeggiar  V  ambra  più  chiara. 
Ma  già  fon  grandi ,  e  già  fon  giunti  al  tempo 

Ultimo  de  la  vita  :  Or  qual  fue  fila 

*  . 

Tacito  forma  in  chiufo  loco,  e  quale 
Fra  le  frondi  s’ avvolge  j  o’I  bel  lavoro 
Chi  fu  l’ifpide  canne  appoggia  e  tefle: 

Per  le  rozze  pareti  errando  intorno 
Qual  fu  picciolo  fcabro  a  sè  fa  pofa; 

Chi  de  l’ altro  più  ardito  a  lento  palTo 
Ergefi  in  alto,  o  fra  le  travi  antiche 
S’aggrappa  e  pende,  e  s’ apparecchia  a  l’opra; 
Tempo  egli  dunque  è  di  riporli  om|i, 

Dove  fenza  temer  nemici  od  onte 
Pollano  meditar  le  fila  aurate. 

Molti  addur  ti  potrei  de’ vecchi  efecupj  f2) 

P  2  Per 
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Per  formar  con  nov’arte  i  novi  alberghi: 

Se  non  fapefli  io  già  che  diverfo  ufo 
Cerca  il  patrio  coftume,  e '1  patrio  loco; 
Lodo*  però  che  in  ampia  ed  alta  ftanza, 

O  ve  ferbafi  il  fieno  a  tardi  armenti, 

Forminfi  arcate  e  brevi  felve,  e  intanto 
L’aere  a  quefte  s’aggiri,  ed  entri,  ed  efca. 
Fia  quel  legno  miglior,  che  acuto  ed  afpro 
Le  man  faetta  in  ramofcei  divifo: 

IH  s’aggrappa  il  vermicello,  ed  ivi 
A’  cerchj  di  fue  fila ,  e  a  sè  fa  centro ,  (0 
Porre  in  ufo  fi  pon  le  querele  antiche, 

I  frondofi  caflagni,  e  i  baili  felici, 

Le  pieghevol  gineftre,  e  l’umil  feope, 

E  con  l’alto  marito  ancor  le  viti. 

E  ve  tuoi  pregi  io  lafcerò  gentile 
Avornio,  che  ti  lafci  ogn’ altro  addietro?  (0 
E  i  tuoi,  Moro  prudente,  al  Mondo  nato 
Onde  porgere  aita  al  verme  induftre  ? 

Pur  fi  deve  offervar,  eh’ aridi  e  Pecchi 
Per  lunga  età  fien  de  le  felve  i  rami, 

E  da  nemico  odor  ferbati  e  puri; 

Che  quello  noce  loro,  offendon  quelli 
Col  molle  umido  fen  l’infetto  e T opra. 

/  Quiiì» 
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Quindi  fcegli  i  maturi,  e  a  grandi  fchierc  - 
Li  difpon  fra  le  felve,  e  dolce  amica 
Sia  la  man  che  li  coglie  :  Ahi  quanti  io  vidi 
Perir  fecondi  infetti  !  ahi  quanti  a  voto 
Andar  rullici  preghi  !  or  quello  afferra 
Per  il  turgido  feno ,  e  liquido  efce 
L’umor  nobil  del  filo;  or  quello  al  fuolo 
Cade  da  l'alto,  e  mifero  non  vede 
Il  fin  di  fue  fatiche  :  e  quale  offefa  ■ 

Ha  la  parte  miglior,  che  l’opra  tette,. 

E  di  fue  ftefifè  fila  a  sè  fa  laccio. 

Ma  pria  ch’erganfi  in  alto  i  carchi  rami, 

Onde  coropor  le  felve,  io  vo’  che  fparfo 
Sia  di  paglia  legger  tutto  il  terreno,  . 

Se  di  felvaggio  abrotano  non  puoi 
Sotto  farvi  gran  letto  :  il  verme  ahi  fpelfo 
Mal  fra  quelli  s’aggrappa,  e  ftrifcia  giù» 
S’accinge  a  l’opra  ei  tante  volte,  e  tante 
Provafi  indarno  5  che  il  terreno  adorna 
D’inutil  pompa,  ed  infecondo  ei  more. 

E  così  ancor  quando  abitate  e  piene 
Son  d’infetti  le  felve,  io  vo’ che  fparfa 
D’importuna  gramigna  abbian  la  fronte. 

Perchè  tolgali  a  lor,  vagando  intorno, 

Per» 
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Perdere  indarno  il  preziofo  umore  ; 

E  fe  mai  jfeorgi  alcun  per  troppa  etade  (f) 

n  ■* 

Far  le  membra  minor,  corte  le  piante. 
Abbia  feggio  ei  fra  quella,  e  fien  le  barbe 

Del  mal  ficuro  piè  foftegno  e  aita. 

Altri  dì  bianca  tela  ufano  i  rami 

'  .  S  .i.  ■  .  •'  -  V' 

Tutti  coprir,  e  pigro  l'aere  intanto 
Col  riiìchiufo  calor  gl’infetti  offende. 

Nè  quello  è  foto  a’ bei  lavor  nemico. 

Ma  da  le  vecchie  mura  ufeendo  il  topo ,  * 
Ove  a  sè  fece,  e  a  le  fue  prede  albergo. 
Nel  profondo  tacer  d’ofcura  notte 
Scorre  taior  le  felve,  e  ftrage  e  morte 
Lafcia,  ovunque  col  piè  timido  ei  paffa: 
Vidi  vecchio  Villan,  che  l’arte  e’i  fenno 
Con  l’ etade  acquiftò,  ne'  chiufi  alberghi 
Tenere  ardente  la  lucerna,  fatta 
De’  notturni  nemici  inganno  e  tema. 

Nè  d'alte  voci  ftrepito  o  rimbombo 
S’oda  qui  de’  fanciulli *  e  lungi  allegre 
Col  cembalo  fonante,  e  per  taan  prefe 
Formino  le  Donzelle  or  cerchi  or  balli  ; 
Perchè  vago  d’udir  l’opra  egli  arrefta, 

O  tremando  le  celle,  a  terra  va. 

Meo- 
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Mentre  poi  flanno  a  le  bell' opre  intenti, 

D’un  lieve  e  placidiffimo  fuflurro 
S’odono  intorno  rifonar  le  felve: 

Come  quando  la  molle  aura  leggera 
Scorre  le  cime  de’  fronzuti  allori , 

Sibila  al  tremolar  l’arida  frafea. 

Chi  rozze  fila  a’ d enfi  rami  appoggia, 

E  per  diftorto  calle  or  feends  or  torna: 

Qual  di  nebbia  legger  cinto,  ancor  moftra 

Le  vie  che  telfe,  e  l’incgual  lavoro. 

Chi  già  d'Amor  prova  la  polfa  ,  e  l’opra  (6) 
Con  l’amica  compagna  infiem  divide: 

E  pari  voglia ,  e  pari  ardir  inoltrando , 

Entro  i  comuni  lacci  allegro  feorge 
Il  callo  maritai  talamo  ordito. 

Qual  già  s’afconde,-  e  unendo  cerchio  a  cerchi 
Ne  la  molle  prigion  sè  ftelfo  chiude; 

Tanta  è  la  gloria  di  comporre  il  filo. 
Contendon  tutti  del  trionfo,  e  mentre 
Avido  quel  d’onor  fi  lafcia  addietro 
Gli  emoli  fuoi  compagni,  ahi  fato  acerbo! 

Nel  mezzo  del  cammiu  morre  tra  via. 

Così  altero  dcltrier  mentre  a  la  meta, 

Udito  il  fegno,  infaticabil  corre, 

Poaen- 


X 20  C  y4  K  T  0 

Ponendo  i  piè  nel  fomrno  de  r  arena , 

Se  mai  volgefi  addietro,  e  un  altro  mira 
Che  già  fopra  gli  anelale  già  lo  incalza. 
Con  nova  forza  impenna  Tale  al  corfo; 

E  fi  ftende,  e  s’affretta,  e  fugge  ,  e  vola; 

Poi  cieco  sì  lo  fa  f  ardor  ,  eh’  ei  fprezza 
O  non  vede  i  .perigl j  :  incauto  al  fine 
Nel  miglior  de  la  pugna  il  piede  ferma 
Siniftramente,  e  fdrucciola,  e  s’atterra. 
Perchè  Io  fpirto  affaticar  rifporida , 

In  picciol  conca  di  mordace  aceto 
Spegni  ferro  rovente  ,  e  fciolto  a  l’ aura 
Il  viviffimo  odor,  ne’  fianchi  infetti 
Porgerà  nova  forza,  e  nova  aita. 

Giovar  tjueffo  potrà,  fc  mai  de  l’erba 
Da  la  falce  recifa,  ingrato  a  l’aura 
Fumo  s  inalzi,  e  i  pieni  alberghi  adombre: 

O  fe  quando  il  Sol  nafte,  o  quando  cade 
Serpa  nebbia  legger,  che  porti  affanno 
Con  l’umido  Aio  piè  ne’  dotti  alunni. 

Or  tempo  egli  è  di  far  maggiore  ogn’opra. 
Che  il,  v-iein  frutto  la  fatica  alleggia: 

Come  aver  può  te  il  Villanello  altronde 
Per  sì  fcarfo  lavor  raefie  sì  piena  ì 


Qual 
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<5ual  altro  è  mai,  che  con  più  nobil  pegno 
Al  fuo  coltivator  grato  rifponda? 

Lunga  è  de  Tapi,  e  non  legger  la  cura, 

E  di  povero  miei  fol  ti  fan  ricco: 

Molto  cercan  di  fieli  le  mandre  e  d'arte,' 

E  dubbio  cacio  è  premio  a  sì  gran  corfo: 
Sol  di  pochi  deftrier  con  tanti  affanni 
Adornaa  le  cavalle  i  noti  palchi, 

E  de  la  ftirpe  generofa  il  nome . 

Che  dar  ci  può  l'ingorda  capra?  o  quale 
Render  puote  vii  lana  onore  c  pregio? 

Che  le  già  fpento  ornai  l' antico  fdegno, 

L  invidiofa  ed  odiata  Aracne  (j) 

Fatta  amica  è  di  Palla,,  òr  far  men  chiara 
La  bell  opra  gentil  tentano  indarno: 

Chi  puote  mai  di  sì  crudel  famiglia 
Fard  padre  o  cuftode?  e  chi  può  mai 
Quella  nutrir  de  l'efca  ufata  e  cruda? 

Lunge,  Donne  gentil,  funge  dal  fozzo 
Lordo  di  fangue  albergo  :  intorno  fparfi 
Stanno  fol  tnarcj  tefchj,  e  tronche  membra 
P’ un  orrendo  fquallor  luride  e  tinte  : 

Quelle  candide  man  di  fangue  alperfe 
Vedrà  ramante  palìorello,  e  folo 

CL 
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S'udrà  l'alma  penfar  di  ftragi  e  morti? 
Quanto  è  più  dolce  al  vermicello  intorno 
Faticar  fenza  offefa  :  oh  quanto  il  aine 
Col  fuo  nobil  lavor  meglio  s' adorna  ! 

Scorgi  come  a  te  V offre,  e  come  chiufo 
Non  più  cerca  d'aita  i  ornai  s’accinge 
L'opra  a  compir  sì  defiata  e  bella: 

Vedonfi  già  rutto  ripieni  e  carchi 
I  primi  rami  de  le  felve,  e  lice 
Gir  col  pender  là  ve  non  giunge  il  guardai 
Le  curve  cime,  il  piè ^  la  fronte,  e'1  feno 
Moftrano  l  frutti  in  Sor  color  diverfi: 

Così  nel  tempo,  in  che  più  brevi  i  giorni 
A  far  comincia  il  Sol  che  a  noi  fi  toglie, 
Pendon  da  gli  arbofcei  varie  le  poma. 

Tu  intanto  o  Febo,  almo  Signor  dei  giorno. 
Per  cui  tutto  è  fecondo  e  tutto  vive. 

Chiaro  forgi  dal  marci  invida  nube 
Non  copra  il  tuo  bel  volto,  aperti  e  lieti 

Vibra  tuoi  raggi ,  e  fe  n  allegri  il  Mondo; 

O  fomma  aita  al  ,vermicel3  non  fpiri 
Ora.  iS  freddo  Aquilon ,  nè  i’  umld'  Auftro  ; 
Ma  con  lieve  foffiar  Zefiro  accogli; 
tv  troppo  il  freddo  a  bei  lavor  nemico. 
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Ei  pigri  rende  i  forti  petti,  e  manca 
A  tant’opra  il  vigor,  fé  il  verme  allalga ; 
Perchè  piu  non  riluce,  e  l’aureo  ftanie 
Non  più  fprcme  dal  fon,  che  tardo  e  fiacco 
I  rami  fol  d’inutil  pompa  adorna. 

Però  troppo  defio  non  mai  c’accenda 
Le  folve  di  fcoprir;  non  bene  ordite 
Pendoli  le  bacche,  e ’l  vermicel  s’arrefta. 
Oliando  la  quarta  luce  il  Sol  già  fooffo , 
S’aprano  i  rami;  e  di  sì  caro  oggetto 
Tutto  s’appaghi  l’occhio,  e  fi  nutrifoa: 

Non  teme  allora  il  vermicel  l’offefo. 

Che  certo  il  fa  la  fua  magion  già  forte  » 
Anzi  .l’aere  fottìi,  fattofi  varco, 

Gli  porge  fpirto,  e  lo  rinforza  a  l’opra. 

Con  varie  fila  ed  inegual  lavoro 
Quella  intanto  egli  compie,  e  piu  non  cura  (< 
Calor  nemico ,  o  fredda  pioggia,  o  vento: 
Già  da  lor  fi  fe  fcherrao,  e  tenta  indarno 
Vincer  la  molle  borra  umor  che  filili  s 
Nè  di  Borea  il  foflìar  penetra ,  o  foioglie 
L’avvinte  fila,  o  facil  puote  il  varco 
Fra  la  forica  gomma  aprirli  il  gelo: 

Che  puote  più  crudel  nemico?  in  vano 

v  - 
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La  rondine  s’aggira  a’ recti  intorno „ 

Col  paffete  crude!  :  difefa  amica 
A  la  debil  virtù  porgon  fue  fila  . 

Or  chi  può  defiar  la  pioggia  d’oro 
Che  Danae  fecondo  ?  chi  l’auree  poma 
De  le  figlie  d  Atlante  ?  ei  men  fuperbo 
Va  per  l’arene  d’or  torbido  il  Gan^e 

^  O  5 

E  men  1  Indo  gemmate  alza  le  corna. 

Ma  fra  1  chi  ufo  filenzio  il  verme  intanto , 
Poiché  l’opra  finì,  crudele  affalto 
Soffre  ancor  di  Fortuna  :  e  che  non  tenta 
Effa  per  far  minor  la  tua  mercede? 

Del  fatale  liquor  di  morte  afperfo  ($) 
Quali  in  arco  fi  ftringe,  e'1  cor  tremante 
Moltra  col  batter  fpelfò  il  trillo  affanno; 
Qnij  di  fue  fila  in  fen,  l’ammanto  antico* 
Depon  languendo,  e  del  color  di  fiamma-. 
Pel  foverchio  dolor ,  tutto  fi  tinge  .. 

Ed  oh  mirabil  cofa  !  altro  fembiante 
Mollran  le  membra ,  e  fa/lì  aurea  la  pelle  : 
Strano  c  il  veder  r  antica  ìpoglia,  e  in  elfa 
Starvi  pendenti  il  vecchio  capo,  e  i  piedi: 
Non  più  forma  ha  di  vita,  e  quafi  fembra 
Picciol  fanciul  fra  le  fue  fafcie  avvolto . 

Per 
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Per  nuovo  calle  intanto  l’aer  penetra  ,. 

E  muta  albergo  il  fangue,  e  refo  inerme 
Ad  altre  cofe  ei  fi  difpone,  e  faggio 
Soffre  il  delfino,  ed  il  fuo  fato  afpetta.. 

Non  è  però  che  neghittofo  o  vile  (io) 
L'alma  fommerga  in  un  profondo  oblìo: 

Che  fra  mentite  larve  il  verb  afpetto 
Di  giorno  in  giorno  acquili!,  ond'è  ch’ei  tutta 
D’  onorato  fudor  bagna,  la  fronte  - 
(Quindi  lice  il  veder  da  l'aurea  Scorza 
Del  futuro  animai  la  chiara  imago,, 

Le  lunghe  corna ,  e  gli  occhi ,  e  l' ale ,  e  i  piedi'. 
Prima  ch'efca  però  tentando  il  chioftro 
La  fvegliata  farfalla,  i  carchi  rami 
Spogliar  fi  den  per  l'aurea  pompa  alteri: 
Ognun  s'accinga  a  l’opra,  e  faccia  al  grembo' 
La  donzella  gentil  de’  velli  incarco; 

E  ’l  Villanelle  cupido^,  che  pende 

Da’  fuoi  begli  occhi,  e  fa  tarda  la  mano r 

Onde  fia  piu  veloce,  al  pegno  inviti. 

Ora  il  pictiol  fanciul  fcherzando  anch’egli,, 
Col  fuo  caneftro  in  man  sfrondi  le  feivc.. 

E  le  favole,  il  canto,  il  rifo,  il  gioco 
Rendan  minor  de  la  fatica  il  pefo.. 
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Scioglier  fi  den  da  Talee  cime  intorno  (nj 
Que’  che  forti  e  miglior  fervano  al  Teme  ; 

Che  ogni  eofa  mortale  al  peggio  inchina, 

Per  voler  del  deftin ,  la  lunga  etade  : 

Come  addietro  tornar  fuol  chi  nel  fiume 
Spinge  incontro  il  fuo  legno  a  Tonde  avverfe. 
Se  pofa  il  remo,  e  al  corfo  men  fa  forza? 
Però  T ingegno  uman  con  l’arte  ancora 
Tenti  rinnovellar  la  vecchia  prole, 

Qaando  ormai  vede  gli  ultimi  nepoti 
Infermi  e  vili,  o  fenza  onore  ed  arte; 

E  que’  che  in  opra  por  cerchi  al  lavoro 
De  le  feriche  fila ,  in  ampia  forma 
Steli  fien  fra'' cannicci,  onde  più  forte 
Renda  Tumido  fil  Tana  che  feorre . 

E  perchè  già  s’ appretta  il  chiufo  infetto 
Ad  ufeir  dal  fuo  Ipeco,  e  Tale  impenna  s. 

Pria  che  deponga  T  aurea  fpogiia,  uccidi 
Ne  la  chiù  fa  prigion  la  ninfa  afeofa  ; 

Che  fe  fatta  farfalla  il  career  sforzi, 

Abbietto  e  vii  poi  ne  trarrai  lo  fìame  ^ 

Molte  fono  al  ciò  far  le  vie,  che  addita 
I/induftria,  il  luogo,  ed  il  natio  coftume,, 
Che  diverfo  che  fia  ritorna  in  uno: 

Ed 
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Ed  a  p  olienti  rai  del  Sole  eftivo 
Chi  ftende  al  fuol  le  bacche,  e  pofcia  accefe 
Nel  cocente  vapor  d'alquanti  Soli, 

Serrale  tutte  in  un  di  meta  in  guifa  > 

E  poi  chiudete ,  e  copre  intorno  intorno  5 

Per  ferbar  tal  virtù,  di  panni  e  tele. 

Altri  di  caldo  forno  a  -Paure  ardenti 
Fra  lunghi  facchi,  o  in  larghi  certi  uccide 
La  nafcente  farfalla,  allor  che  a  pena 
Schiufo  avea  di  fu  a  fpoglia  il  primo  impaccio. 
Tardo  troppo  è  il  ciò  far,  così  che  a  l'opra 
Per  moki  giorni  il  Villanelle  invita; 

E  quello  tempo  fol  più  d'opre  ingombra 
Che  ogni  altro  mai  fra  l'anno,  e'1  Sol  cocente 
Col  fuo  ferir  f  umide  fila,  ei  {chiude 
Alla  ferica  gomma  aperto  il  calle, 

E  la  luce,  e'1  valor  fen  fogge  a  l'aura. 

Meglio  fora  però  chiuder  le  bacche  fi 2) 

In  ampia  e  calda  rtufa,  e  quattro  a  pena 
Scorfer  ore  del  Sol  veloci  ancelle. 

Che  riman  fra'fuoi  lacci  il  verme  eflinto; 

E  men  puoffi  temer  fra  l'opra  intanto, 

Che  '1  foverchio  caler  le  fila  adulti  ; 

E  men  l'aureo  color  fen  vola,  e  meno 
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Perde  così  di  Tua  virtute  e  forza. 

Talvolta  fuol  polfente  il  foco  i  chiolìti 
Penetrar  de  la  ninfa,  e  quella  acce  fa. 

Da  l’ardente  virtù  s’agita,  e  fveglia : 

Curvafi  in  mille  guife,  ed  ampie  bocche 
Aprono  al  fangue  ed  a  la  vita  il  varco; 

E  poi  reltan  così  macchiate  e  tinte 
De  la  tabe  crudel  tutte  le  fila. 

Ne  l’immondo  liquor  ferpeggia  intanto 
Picciol  verme,  e  fi  pafce,  e  i  chiufi  alberghi 
De  1  eftinto  animai  vince  e  penetra, 

E  fi  fa  d  altrui  fpoglia  ed  efca  e  tetto. 
Dunque  pria  che  rapir  l’opra  ti  poflfa 

Scegli  quelle  da  1  altre,  e  fien  le  prime 
Che  fciolga  in  fil  la  Villanella  accorta; 

E  quel  poi  che  riman,  fovente  a  l’aura 
Scuotali,  ond’efca  de  la  polve  il  fumo, 
Divorator  de-  più  teneri  velli. 

Quelli  pofcia ,  onde  vuoi  de  la  tua  flìrpe 
Con  pio  configlio  derivarne  i  figli, 

E  che  di  numerofa  invitta  prole, 

Molìra  il  loro  valor  d’ eflerti  padre. 

Con  lungo  filo  infieme  annoda,  e  forma 
A’ candidi  alternando,  or  rofei ,  or  gialli, 

Cer- 
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Cerchio  gentil  di  variato  afpetto: 

Tal  fpogliando  il  giardini  del  verde  onore, 
Timida  e  incolta  fiiol  la  Verginella 
Ai  biondo  ctin  tefler  di  fior  ghirlande; 

E  i  bianchi  giglj  a  le  vermiglie  rofe, 

E  quelle  flange  a  l’aureo  croco  intorno, 

E  la  grata  armonia  del  vario  ammanto 
Dolce  a  fcherzar  l’anre  odorate  invita. 
Quindi  volger  convien,  che  troppo  importa, 
A  ciò  tutto  il  penfier  :  rammenta  intanto 
Che’l  paterno  valore  appar  ne  i  figlj, 

Come  moftra  il  rufcel  qual  fia  la  fonte; 

E  che  pungefì  in  van  pigro  giovenco, 

Se  ftimolo  o  virtù  non  diegli  il  padre. 

E  quale  aver  può  frutto  arte  o  fatica , 

Se  la  innata  viltà  non  fente  impuifo? 

Dunque  a  sì  nobil  opra  indegni  ci  chiami  (13) 
Que’  che  pigri  al  lavor ,  di  floppa  molle 
Ferfi  inutile  fchermo,  e  que’  che  if  varco 
Dier  flolti  a’ venti,  ed  a’  nemici  aperto; 

Nè  da  que’,  che  lafcivi  infierire  ordiro 
L’afcofo  fpeco  a  i  non  dovuti  amori. 

De’  la  prole  ritrar  :  debile  e  inferma 
Fer  la  loro  virtù  Venere  e’1  Figlio; 

R  Per 
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Per  cui  fpefTo  egli  avvien,  che  l’ali  fciolte 
Tentino  i,  chioftri  avviluppati  indarno  ; 

E  per  troppo  abbracciar  ftringon  poi  nulla. 
Io  vidi  pur  chi  de  le  celle  ofTerva 
Pria  d’ogn’altro  il  colore  ;  ottimo  e  fotte 
E’  qual  d’aurea  prigione  a  sè  fe  laccio; 

E  qual  candido  appare,  e  qual  roffeggia: 
Non  così  chi  di  verde  intorno  cinto» 

De  la  fronde  pafeiuta  ancor  ricorda; 

O  chi  pallido  in  fronte  incauto  moftra 
De  le  fiacche  fu  e  forze  aperto  il  fegno. 

Ma  qualunque  egli  fia,  convien  che  fpogli. 
De  le  primiere  intuii  fila  il  fallo, 

E  libero  il  fentier  porga  a  chi  n'efce  ; 

E  potrà  allor  fra  l’onorata  fchiera 
Far  di  sè  vaga  moftra;  e  allor  potrai 
(  Segnando  il  fil  la  via  che  l’ago  aperfe, 

Sì  che  il  verme  però  non  fenta  offefa  ) 

Ne  la  nobil  catena  a  lui  dar  feggio . 

E  quella  fia  quali  in  trionfo  appefa 
Tra  frondi  e  fiori  entro  d’ornbrcfo  albergo; 
Non  umido  però,  sì  che  nemico 
A  la  calda  virtù  d’ Amor  fi  renda; 

E  quella  faera,  e  fu  a  cuftode  invoca 


La 


La  Dea,  che  il  terzo  Ciel  di  fiamme  alluma, 
E  rende  il  mar,  la  terra,  e  l'aere,  e  il  Cielo 
Col  fuo  fanto  apparir  fertile  e  vago. 

Di  due  mogli  feconde  un  fia  marito, 

E  in  mezzo  a  lor  de  l’amorofa  fiamma, 
Benché  afcofo  fra’  chioftri,  il  caldo  fenta. 

Che  in  vano  argine  o  tetto  Amor  divide. 

E  pria  fappia  il  cultor,  che  qual  li  inoltra  (14) 
Quali  gravido  e  tardo,  entro  il  bel  fcno 
Femmina  farfalletta  annida  e  copre, 

E  che  il  mafchio  minor  formafi  il  tetto. 

Ma  già  il  querulo  nafpo  intorno  (iride,  fij) 
E  Lauree  fila  in  fpefli  giri  avvolge; 
Gorgogliali  Tacque  in  cava  conca,  e  i  velli 
Ora  il  vortice  fpinge  in  cima  a  Tonde, 

Or  ne  i  più  cupi  fondi  inghiotte  e  volve. 
Sciogliefi  il  molle  (lame,  e  i  morti  corpi 
Nuotali  nel  vado  gorgo  incerti  e  rari: 

Ahi  come  vili  e  fenza  onor  di  tomba 
Van  le  forme  gentil,  sì  care  in  pria, 

Orride  e  fofche  or  non  curate  al  fuolo. 

Così  portano  i  fati  :  Il  bello  e’I  forte 
Fugge  tra  poco,  e  la  vecchiezza  eftrenia 

Con  lungo  piede  avanza,  e  morte  al  fine 

R  a  Egua- 
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Eguaglia  ognun  con  una  forte  illeffa . 

Dolce  intanto  è  il  veder  di  giovanette 
Garrulo  cerchio  a  la  grand’opra  intento.* 

Chi  del  primiero  inutil  ftame  i  velli 
Spoglia,  e  mefce  al  lavor  favole  e  rifo: 

E  chi  al  foco  che  ferve  aggiunge  altr’efca 
D’aride  legna,  e  fuma  l’onda  e  freme: 

Quella  fra  lieti  canti  e  rozzi  amori 
Intorno  guida  la  volubil  rota; 

Mentre  che  alfifa  1  altra  infiemc  accoglie 
Le  fila  erranti  e  fparte,  ed  un  ne  forma. 
Quella  l’ignobil  ftame  aduna,  e  quella  (ij) 

D  ogni  ftrana  viltà  purga  il  lavoro; 

Che  fciolto  pria  ,  po’  in  un  riftretto  e  chiufb 
Di  treccia  femminil  porta  l’imago. 

Carco  d’anni  e  di  fenno  io  vo’  che  duce 
Un  vecchio  fia  ue  le  loquaci  -Donne, 

Onde  avaro  penfier  prima  del  giorno 
A  1  opra  non  le  chiami,  o  ne  la^  fera 
Allunghino  il  lavor,  quando  è  già  notte; 
Poiché  fc  ben  coti  la  negra  lucerna 
Tentan  fvegliar  la  già  Topica  luce, 

Tanta  aver  non  fen  può,  che  a  pieno  moflri 
L  ineSuaJ  £omt  ? ’1  variar  del  filo. 
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E  guardi  ancor  che  il  troppo  gioco  a  meno 
Non  renda  al  fin  del  dì  ciò  che  più  importai 
Che  qualche  amante  Giovanotto  a  loro 
Sta  Tempre  a  lato,  e  va  ronzando  intorno, 

E  a’ lunghi  motti,  e  troppo  acerbi  Tali 
Suol  poi  dar  fine  lo  fcherzar  di  mano; 

Onde  or  de  l’acqua  fcarcanfi  le  coppe, 

E  va  l’ardito  Villanzone  a  guazzo; 

Ed  or  per  l’aria  volano  i  caneftri, 
Rinnovellando  quali  quella  guerra, 

Che  pugilato  dilfero  i  Latini . 

Però  fceglier  convien  fra  tutt’  i  velli 

Que’,  che’l  primo  lavor  rendan  più  brevei 
Perchè  sforzanfi  ognor  dal  career  chiufo 
A  l’aere  ufeir  le  candide  augellette  ; 

E  dovendo  tu  pria  ior  tome  il  modo, 

Troppo  aver  ti  vedrai  d’opra  mcn  bella: 
Dunque  chi  da  le  poma  il  bianco  fvefte 
Pingue  ftame  primier,  li  cerchi  e  colga, 

E  da  gli  altri  divifo  abbian  l’albergo; 

Lunge  chi  d’atro  umor  bagnate  e  tinte. 
Porta  ignobil  le  fila,  e  lunge  fia 
Chi  a  verme  roditor  fu  cibo  e  velie, 

O  de  l’avido  topo  efea  e  diletto» 

Lunge 
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Lungo  chi  ferba  ancor  nel  largo  ventre 
Que’che  accorti  partir  l’ incarco  e  Y  opra  , 

Fra  dubbie  larve  anzi  1  bel  tempo  amanti  ; 

Nò  fe  v  ha  chi  la  fronte,  o  curvo  troppo 
L>  illegittima  forma  il  feno  porta , 

Belli  quali  de  gì’  altri  a  fcherno  e  rifo, 

E  col  folle  girar  l’opra  ritardi. 

Or  poi  che  dieci  volte  in  Ciel  l’Aurora  (i%) 
Ha  dello  il  Sol,  che  ne  richiama  a  l’ opre , 
Creda  pure  il  cultor,  che  poco  avanza 
Di  fatica  e  di  tempo;  allor  che  l’aura 
Spira  piu  dolce  a  l'apparir  di  lui 
f  Se  foverchio  calor  non  bolla  a  fera  ) 

Strtdon  l’ale  fonanti,  e  molli  io  veggio 
Per  terfo  umor  de  la  prigione  i  chioltri; 

U  vermicel  gli  fdegna,  e  l’urto  fcaglia. 

Ove  è  minore  a  fua  vittoria  inciampo  : 

Così  dotto  Guerrier ,  che  aprirli  tenta 
Entro  oftile  Citta  libero  il  varco , 

La  doppia  de]  monton  l’alpre  percolTe, 

Ve  men  falde  le  mura  han  felli  i  fianchi: 

E  qual  potria  mai  fcjrte  argine  o  tetto 

A1v  ferir  di  ^l’arme  oppor  contefa  ì 
Già  ne  Tumide  fila  il  capo  avventa, 

ET 
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E’I  cozzar  fpeflb  runica  ne  fciaglie* 
dà  mirabile  a  dir  con  gli  occhi  aguzzi 
Il  lacero  lor  fen  faetta  e  fende; 

Già  fotrii  velo  a  f  aer  lo  toglie,  e  già 
Il  roftro  ornai  da  picciol  varco  fpunta  .* 
Curvali  ’ntanto  in  mille  forme ,  e  loco 
Cedon  le  fila  al  contrattar  de  l’ale;  (iy) 

Che  molli  in  pria,  rendonli  a  l’aer  più  falde; 
Onde  acquifta  ei  virtute,  e  fcio'ti  i  piedi 
Con  impeto  maggior  fi  fcaglia  ed  efce, 

E  giace  altier  fu  l’efpugnato  albergo, 

Stupido  ancor  di  fua  vittoria  in  forfè; 

E’1  vecchio  capo,  e  la  primiera  pelle, 

E  la  ruvida  fcorza  (  ultimo  incarco  ) 

Mira  fdegnofo  entro  la  cella;  e  penfa 
Quanti  affanni  e  fudor  gli  porfe  un  tempo; 
Quindi  ftridono  i  vanni,  e’1  piè  già  fermo 
S’aggrappa  ovunque,  e  tutto  ardifce  e  tenta, 
E  libero  il  pender  vaga  a  l’intorno. 

Chi  puote  or  mai  ne  la  diverfa  imago  (20^ 
Tutte  a  sè  ricordar  le  forme  antiche  ? 

Chi  dir  potria  come  egli  adorni  il  capo 
De  le  mobili  corna?  e  come  in  giro 
Ratto  le  volga,  ed  or  le  curvi  or  Terga? 

E  co- 
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E  come  i  vanni.  Dedalo  novello, 

Impenni  al  corpo,  e  di  villofo  ammanto, 

E  di  piume  fottìi  tutto  lo  adorni  ; 

Quali  di  bianca  polve  intorno  afperfo  ? 

Chi  dì  egli  i  piè?  qual  man  poteo  sì  vaghe 
Luci  ftampargli  in  fronte?  e  chi  fuperbo 
Andò  mai  per  tanT occhi?  il  lucid’ Argo 
Che  Io  guardò  per  cento  lumi,  indarno 
Alter  movele  in  giro,  e  forfè  o  Giuno, 
Non  avria’l  fuon  de  la  fampogna  chiufe 
Tutte  a  quello  le  luci,  e  intorno  a  l’erbe 
D’Inaco  ancor  muggir  s"  udria  la  figlia, 

E  qual  mutaro  in  così  Arano  afpetto 
Col  divino  poter  le  fole  Argive  ? 

Entro  Tonde  fi  tuffa  Elìaco  or  mergo , 

E  gemon  gli  Alcioni  a  la  marina; 

Stridono  afcofe  le  Tebane  fuore. 

Vili  e  notturni  augei  nemici  al  Sole; 

Col  marito  Atalanta  erra  fra  i  bofchi. 

Empi,  che  i  facri  profanato  alberghi  : 

Vaga  ancora  de  Toro  Arne  or  non  gracchia  1 
E  in  cima  a’  tetti  Afcalafo  non  piange? 

Che  giova  i!  ricordar  di  Tereo,  o  d’Iti, 

O’I  fier  dellin  di  Filomena,  e  Progne? 

Aracne 


Aracnc  teffa  l’odiate  tele, 

Nitrifca  Ocira ,  e  Pico  fera  i  legni; 

E'  canti  il  bianco  Cigno  anzi  il  fuo  fato. 
Che  più?  viderfi  ancora  orrendi  moftri 
A  le  timide  donne  un  freddo  gelo 
Sparger  per  l’ofla,  e  lor  predire  oltraggi  : 
Chi  fol  due  vanni  al  corpo  adatta,  e  quale 
Sdegna  le  leggi  di  Natura,  e  fpiega 
Da’ compagni  diverto  il  fuo  .  fembiante: 

Chi  ne  la  cella  in  van  tentò  la  fpoglia 
Tutta  depor  di  verme,  e  in  uno  accoglie 
Due  diverfe  nature;  eguale  in  parte 
A  quel  che  Tefeo  vinfe  orribil  Toro: 

Chi,  mirabile  a  dir,  tre  vari  corpi 

Par  che  infieme  egli  accoppi,  e  l’atra  imago 

Rammenta  a  noi  di  Gerion  triforme. 

E  non  viderfi  ancor  con  trifto  inganno 
Pria  di  formar  l’aurata  cella,  indarno 
Spiegar  dal  corpo  le  {tridenti  penne, 

E  fchernendo  il  cultor  crederli  a  l’aura? 

Ora  refla  a  cantar  qual  arte,  e  quale 
Cerchino  aita  al  talamo  le  fpofe; 

Che  un  lafcivo  furor  la  mente  ingombra 
Del  marito  vicin,  che  quella  or  tenta 

S 
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Ora  contro  il  rivai  fi  fcaglia,  e  folo 
Cerca  farli  minor  la  fiamma  interna» 

Nè  vai  che  faggie  in  ermo  loco  afcofo,. 

Di  modello  timor  copranfi  il  volto  ; 

Ch’ei  freme  e  Aride,  e  con  le  corna  in  alto 
Penfa  intorno  a  fpiar  là  dove  fono, 

Nè  '1  potrian  ritener  perigl;  od  ontej 
Onde  poi  ne  faria  men  pura  e  fofca 
Del  dovuto  fplendor  la  calla  fiamma  ; 

E  incerti  i  parti,  e  di  furor  fol  figl/. 

Però  candido  lin  la  tua  conforte,  (21) 

Fra5!  fecreto  tacer  di  cella  ol'cura , 

Da  l'odorqfa  e  pover'arca  apprelli; 

E  poi  l'appenda  a  le  bianche  pareti, 
Morbido  campo  a  l’ amorofe  lutte  : 

E  le  tarde  donzelle  ancor  non-  ufe, 

E  fchive  ancor  del  maritale  incarctf 
A  i  fervidi  garzon  con  arte  accoppjj 
Nè  i  lafcivi  fofpir  fentono  a  pena. 

Che  la  bella  oneltà  fen  fugge ,  e  folo 
Cercan  pure  e  gentil  farli  a  lor  care,  (22) 
Del  materno  piacer  cupide  in  volto. 

Di  quel  poi  che  ne  fegue,  aperto  fegno 
Dà  il  batter  fpelfo,  e  lo  lìridor  de  l'ale. 

Scendi 
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Scendi  o  figlio  d’ Urania,  o  divo  Imene, 
Abitator  de  l’ Eliconie  piagge, 

E  di  frondi  d’amaraco  t’ adorna: 

Calza  al  candido  piede  il  Tocco  aurato, 

Spiega  il  purpureo  velo ,  e  in  mezzo  a  i  carmi 

Con  la  delira  tua  man  fcoti  la  face, 

E  s’oda  il  crepitar  del  pino  accefo: 

Deh  vieni  alma  del  Mondo,  e  fcorgi  intanto 
Ciò  che  vai  tuo  poter  :  non  così  lìriggc 
V edera -■  tortuofa  il  vecchio  muro, 

O  con  le  corna  d’or  la  vite  il  tronco. 

Come  annoda  il  tuo  laccio  i  dolci  amanti. 

Tu  quello  Tei  che  fol  conferva  e  regge 
Quanto  pafce  la  terra,  e  1  Ciel  fecondar 
Col  tuo  folo  favor  le  ftirpi  antiche 
Scorgonfi  rifiorir  di  prole  in  prole: 

Tu  vinci  il  Tempo,  e  contro  Morte  ingorda  , 
Per  te  ne’ figl j  eternità  fi  prova. 

Cantiamo  a  lui  cinti  di  perfa  il  crine 
Vezzofe  donne  e  giovani  leggiadri: 

Or  del  candido  fpino  ardan  le  fiaccole, 

E’1  garrir  de  le  noci,  e  i  carmi  s’odano, 

E  Taiaffio  gridiam,  cantiamo  Imene: 

Già  vien  meno  il  furore ,  e  tardi  e  fiacchi  * 

S  a  II 
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I!  talamo  Jafciar  fcorgo  gli  fpofi; 

Che  un  breve  fogno  è’i  tuo  piacer  Ciprigna 
E  le  vaghe  donzelle  or  fatte  donne, 

Volgere  i  piedi  timide  non  fanno, 

Nè  batter  l’ale,  o  intorno  alzar  lo  fguardo ; 
Sol  riprende  l’ardire  il  mafchio,  e  fente 
Nova  dettarli  in  fen  fiamma  amorofa. 

Che  fpenta  no,  ma  fol  fopira  afcofe 
Fra  ceneri  buggiarde  il  fuo  gran  foco; 

Onde  fervido  ancor  fcorrendo  intorno, 

Qual  pria  femmina  fcorga,  affale  e  tenta, 

Ed  a  novello  amor  tutto  fi  volge , 

Inttabil  più  eh’ arida  fronda  al  vento: 

Nè  di  troppo  pregar  convien  ch’egli  ufi. 
Che  già  quella  in  un  punto  ama  e  difama* 
Collante  fol  nel  variar  penderò . 

Qàando  feorgi  però  tutte  feconde 

Da  la  mafehia  virtute  effer  le  fpofe, 

-  ''  ' 

Vadan  lunge  i  mariti,  onde  effe  in  pace 
De  la  prole  gentil  fcarchino  il  grembo; 

E  fe  v’ha  ancor  chi  verginella  pianga 
Del  ferbato  candor  rimiti!  pompa, 

Tu  di  prode  garzon  la  guida  in  fenoj 
Nè  ti  curar  fe  di  tre  madri  ancora 

Fra 
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Fra’  confufi  Imenei  fo/fe  marito» 

Che  a  lui  per  vecchia  età  forza  non  manca, 
E  di  nuova  fatica  ei  non  fìa  fchivo , 

E  poi  che  quattro  volte  il  Sol  difciolfe 
L’ombrofo  vel  dal  tergo  de  la  terra, 

A  lei  portando  il  chiaro  giorno  in  vifo,’ 
Mentre  fpirano  ancor  le  frefche  aurette 
Prime  ancelle  del  Sol,  figlie  de  l’Alba, 
Vedrai  le  belle  Spofe,  or  fatte  Madri 
Dal  maturo  Ior  fen  fchiuder  la  prole  ; 

E  incerte  ancor  del  tuo  poter,  Lucina, 

Un  gelido  timor  ne  folla  fcorre, 

Qual  chi  afpetta  il  vicin  parto  primiero» 
Onde  curvanfi  in  arco,  e  batton  Tali, 

E  da’  lacci  difciolto  il  germe  afcofo. 

Tinto  d’aureo  color,  moftranlo  a  luce; 

E  del  corpo  minor  fentono  il  pefo. 

Nè  vanno  già  di  pochi  figij  altere, 

Che  il  bianco  lin  la  numerofa  fchiera 
Segna  con  torto  giro  errando  incerta, 

Qual  fra  le  varie  fponde  il  bel  Meandro: 

E  feconda  è  così ,  che  tarde  e  fiacche 
Fra  i  materni  fudor  prendon  ripofo. 

Nè  tutta  in  un  fol  dì  fchiudonla  a  vita; 
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E  perchè  il  dolce  e  preziofo  pegno 
Non  vada  al  fuol  miferamente,  forma 
Del  talamo  a  la  fine  un  curvo  fieno. 

Che  a  lui  vieti  il  cader,  mentre  lo  accoglie; 
E  tu  poi  ferba  i  talami,  ed  i  figlj 
Finché  nova  ftagion  li  chiami  a  luce, 

Ve  di  Sirio  il  calor  non  porga  offefa, 

Od  il  nevofo  Acquario  al  verno  fofij: 
Nafcono  indarno  allora  i  figlj,  e  inferma 
La  virtù  genital  pere  nel  freddo. 

Ma  già  compiuta  è  la  grand’opra,  e  fcarco(2;$) 
Va  de  la  prole  numerofa  il  feno  1 
Già  s’avvicina  il  giorno  eftremo ,  e  Ianguc 
Predo  la  moglie  il  mifero  marito; 

Ed  ei  pietofamente  il  guardo  volge 
A  la  fpeme  de’  figlj,  in  cui  dipinta 
Spera  rinnovelar  la  propria  imago; 

E  de’  tardi  nepoti  il  lungo  ftuolo 
Finge  al  pender,  che  gli  rammenta  intanto 
Com’  ei  vivrà  ne  le  lor  forme  eterno . 

Sol  la  pace  minor  rendon  le  fpofe , 

Che  fenza  aita  al  deftin  lafcia  in  preda; 
Vorrebbe  ci  pur  che  fra  tremanti  ampi  elfi. 

Se  fu  il  viver  comun,  tal  fofle  ancora 


V  ui« 
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L’ultimo  dipartir  de  l’ alme  avvinte i 
Ma  fra  poco  ei  le  afpetta ,  e  breve  il  duolo 
Di  trar  vedove  l’ore  avran  piangendo» 

Che  inlieme  a  la  beata  Elifia  fponda 
Le  bell’ ombre  trarrà  col  varco  i  fletto 
Il  nocchier  de  la  livida  palude. 

Or  quello,  or  quel  de’ morti  corpi  intanto 

Quali  frutto  maturo  a  terra  cadej 
E  par  eh’ a  la  tua  fe  commetta  i  figlj: 

Tu  quegli  allor  metto  raccogli,  e  grato 
Fa,  fe  pietà  dovuta  il  feti  ti  ftringe, 
Ch’abbiano  almen  Y ultimo  onor  del  rogo. 
Andate  anime  belle,  andate  ornai 
Liete  al  voftro  deftin,  di  voi  bell’ alme 
Fia  che  grata  memoria  ancor  ci  retti. 

Ne’  pregiati  lavor  vivendo  eterne  : 

Di  voi  diran  le  voftre  fila,  allora 
Che  da  candida  mano  in  pria  difciolte, 

Fien  più  vaghe  e  gentil  :  di  voi  diranuo 
De  le  faggie  donzelle  i  lunghi  ftudj. 

Quando  a  terger  da  lor  l’inutil  borra 
Le  rofee  labbra  ahi  fien  di  l'angue  afperfej 
E’1  cigolar  de’nafpi,  e  de  le  ruote, 

»  s 

Mentre  ad t ufo  miglior  l’arte  le  volge, 

Anime 
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Anime  belle,  ci  dirà  di  voi» 

E  ricordarli  udrem  le  voftre  cure, 

Qualor  togliendo  al  piu  fiorito  Maggio 
Il  crin  diverfo,  e'1  moltiforme  afpetto 
Saranno  ufe  a  mentir  var;  colori  » 

E  de  l'ultima  Cina  i  bei  trapunti, 

L'Alfirie  tele,  e  i  Perfici  apparati 
Di  voi  diran  là  ne'  regali  alberghi , 

Vivrete  sì  fra  nobil  vefti  ammanto 

Di  piu  nobil  donzelle j  e  pur  vivrete 
Fra'  bianchi  lacci  al  lor  bel  crine  avvolti  ; 

E  quando  ora  a  l'argento,  or  mirti  a  l’oro 
Tolti  da  lor  vedranfi  f  primi  onori. 

Di  voi  ricorderà  ne'  fier  tumulti , 

Di  Nettuno,  e  di  Marte  in  mezzo  a  l’armi 
De  le  bandiere  il  ventilar  foave» 

E  l'ondeggiar  de' veli  intorno  a  Tare, 

E  lo  fplendor  de’ fiacri  panni,  e'1  manto 
Di  porpora  regale,  e  pali;,  e  toghe. 

A  voi  dovrà  tutto  i’onor  l' induftre 
Donna  gentil,  che  in  ferico  trapunto 
Tante  immagini  vaghe  orna,  e  comparte 5 
E  fra  le  varie  frondi,  e  gli  augelletti , 

E  fra  i  onde  mentite,  e  in  mezzo  a  i  fiori 

Vi 
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Vi  rivedrò  facendo  al  vero  oltraggio, 

E  nel  mirar  di  giovanetta  il  feno 
Di  bianchi  gigl j,  o  finte  rofe  adorno^ 

AI  più  freddo  Aquilon  inoltrando  Aprile, 
Anime  belle  io  pur  dirò  di  voi. 

Andate  sì  ch’egli  non  muor  chi  Iafcia, 
Premio  al  ben  far,  così  bel  nome  in  terrà. 
Voftre  mediche  fila  un  dì  faranno  (24) 

Più  che  de  l’erbe  e  de  le  fronde  i  fughi 
A  Febo  care,  e  a  la  fua  nobil  arte; 

E  de’ veltri  lavori  adorna,  e  ricca 

Odo  più  bella  rifuonar  Verona 

Oltre  l’Alpe  nevofa,  e’1  freddo  Arturo. 

Qui  fol  per  voi,  quali  in  fuo  feggio  aflìfo, 
Ferma  l’alato  piè  di  Maja  il  Figlio; 

E  la  troppo  feconda  afflitta  Madre 
Co’  dolci  parti  i  voltri  derni  afpetta. 

De  la  lor  povertà  conforto  e  fpeme. 

Ah  pera  indegno  chi  rapir  desia 
Le  native  ricchezze  al  proprio  fuolo 
E  de’  parrj  tefor  fa  bello  altrui; 

Non  vede  no,  come  germoglia  e  vive 
Il  fuo  gioir  da  la  commi  ruina, 

E  che  nel  fen  de  la  diletta  Madre 

T 


Avven 
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Avventa  il  ferro,  ond’ei  ne  beva  il  fangue? 
S’accinga  ognuno  a  la  vendetta,  c  guardi 
Cfre  non  avara  man  de’  noflri  pregj 

Noi  fteffi  fpogli,  e  Io  ftranier  ne  velia: 

E  PC1  guanto  e  da  sè,  palele  e  chiaro 
Renda  l’onor  del  patrio  fiume,  e  cerchi 
Che  con  onde  felici  il  mar  Io  accolga  : 

Che  io  ftcfTo  ancor  da  divin  Nume  accefo 
orai  primo  sfrondar  pc  i  colti  campi 
le  chiome  al  Gelfo ,  e  farne  efea  a  gli  infetti, 
Sperando  un  dì,  fe  non  me!  vieta  Apollo, 
Ch  abbia  di  un  novo  ailor  ferto  alla  fronte. 
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(i)  X  Àfcìato  ogni  preambolo,  con  tutta  poflibile  bre* 
g  À  vita  i  luoghi  più  importanti ,  ed  alla  materia  di 
che  fi  tratta  foltanto  appartenenti ,  verranno  di  note  illu¬ 
strati  .  Falli  Venere  la  Dea  de1  Bombici ,  attefa  la  favola 
dai  Vida  inventata  ,  e  dal  Capponi  feguita  ;  e  che  ve- 
draffi  ancora  nel  Canto  Terzo  di  quello  Poemetto  .  Pri¬ 
ma  di  tutto  conviene  però  avvertire  ,  che  molti  hanno 
trattato  del  verme  da  feta  ,  benché  pochi  ne  fieno  uni- 
verfalmente  conofciuti.  Degli  antichi,  cheiofappia,  pri¬ 
mo  fu  Girolamo  Vida,  il  quale  molto  deve  all  Aldovran- 
do  ,  che  del  di  lui  Poema  pofe  quali  I  anaiifì  nella  fua 
Storia.  Due  latini  eiegantiflimi  Libri  fi  hanno  ancora  di 
Andrea  Libavio  Medico  di  Rotemburgo  :  dopo  un  Trat- 
tatello  affai  utile  ne  fece  Polfrancefco  P'olfrancefchi  Ve- 
ronefe  ,  che  la  maggior  parte  dal  Vida  ricopiò  :  Prima 
di  lui  però  ne  fcriffe  Gio:  Andrea  Corfucci  da  Safcorba- 
ro,  che  promettendo  molte  cofe,  lafcia  alla  fine  di  tutte 
a  digiuno.  li  Gallo,  il  Cacciafete,  il  Guidoboni,  il  Ta¬ 
rara,  e  molt’  altri  ne  ragionarono  ne’  loro  libri  di  Agri¬ 
coltura  incidentemente  ,  e  fecondo  il  giuio  dei  loro  leco- 
lo  .  Fra’  moderni  molto  fi  fegnalò  il  Malpighi  ,  facendo 
di  quello  infetto  l’Anatomia  ;  e  per  ciò  che  alla  Stona 
Naturale  riguarda  ,  ottime  offervazioni  fi  hanno  del  Le- 
we nocchio ,  e  del  Reaumur.  Unico  fu  Lorenzo  Pattarci, 
che  qualche  cofa  della  loro  cultura  diceffe  nel  latino  Poe¬ 
metto  de  Bombyce ,  ufcito  in  Venezia  del  1743.,  i  co¬ 
muni,  ed  ordinar)  precetti  pongonfi  elegantemente  ip  ver- 
fi,  di  qualche  erudita  tìfica  nota  accompagnati  .  Non  ha 
poi  guari  che  certo  Curato  Milanefe  Niccolò  Buzzoni 
diede  alla  luce  un  Teologico  libro  fopra  i  Bigatti  ;  tra- 
lafciando  di  annoverare  e  le  Memorie  di  M.  Savagges, 
e  le  varie  Differtazioni ,  che  fi  veggono  fparfe  nelle  Tran- 
fazioni  Anglicane  ,  ed  in  altri  Libri  di  fimil  fatta  .  Do¬ 
po  tutti  quelli  però,  i  quali  di  molto  agevolaron  la  via, 
erto  e  fcofcefo  è  il  cammino  ,  e  pur  troppo  fi  avvera 
quanto  ne  fcriffe  il  citato  Lewenocchio  nella  fua  Lette¬ 
ra  ; 
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ra  :  Ego  piane  perfuafus  fum  nullum  umquam  hominem  eo 
penetratumm ,  ut  omnia  qua  in  Bcmbyce  adirne  detegenda  ma- 
nentj  eonimque  caufas  ac  affaci  0  exhibere  valeat  .  Del  Moro 
non  abbiamo  alcun  Trattato  ;  fòla  Federico  Morelli  ne 
Corollari  al  C CX.  Emblem.  deli’ Alciato  dice  ,  c(ie  Gio: 
Fan  era  zio  ne  fece  una  oelva  ,  e  il  P.  Ab,  Montelaticì 
(  foggetto  di  molta  erudizione,  cui  debbo  il  vantaggio  d5 
edere  afcritto  all5  Acc.  de5  Georgofdi  )  in  una  fua  Differ- 
razione,  ci  avverte  cnc  j~ er d mando T)onntni  pubi t co  in  Firen- 

7 A  n\ '!  In9r*  un\utile  Iftmione  per  piantare  e  potare  i  Mori  . 
Anche  1  Ifimrd  ftampo  un  '"X  ruttato  in  Pangj  per  la  cor¬ 
tina  de  Bachi  e  de  Ivfori ,  fecondo  che  riferisce  i5  Autoro 
degli  Atti  Filofi  d5  Inghilt. 

(2)  Dopo  tre  anni  fogiionfi  fiaccare  dalle  Madri  le  gio¬ 
vani  piante  ùt  Mori.  Si  levano  tutti  i  rami,  tagliandoli 
vicino  al  capo,  cioè  dove  fi  crede  meglio  che  metter  deb- 
*a  chioma  .  Si  è  veduto  per  coflante  oflervazione  , 
che  ne  terreni  leggeri  non  fi  deve  avvezzare  il  Moro 
incuto  alto  di  tronco,  forfè  perchè  la  fcarfézza  del  fugo, 
cne  daLa  terra  riceve  ,  non  ha  le  forze  in  proporzione 
oej  altezza ,  a  cui  dovrebbe  egli  afeendere  .  Il  tempo  di 
piantare  co  tetti  alberi  ce  Io  addita  Palladio  R.  Jl.  al  pri¬ 
mo  Libro  :  S oremus  a  medio  initio ,  fed  verno ,  maxime  Km- 
tmdisAprilìum^  e  Columella  Libro  IV.  Moro-rum  ab  Idi - 
tn-.sr  e  ornarli  ad^  EqumoBium  verna,  m  fallo  ejì ,  da’ quali  il 
noma  Plinio  ricopiando  dilfe  Morus  plantatur  ab  Idi  bus 
t  emù  arti  in  equìnolxium  (  1  18.  )  Il  primo  fegue  infegnan- 
doci  quale  terra  loro  convenga .  Amai  loca  calida ,  fabula - 
Ja  ,  plerumque  maritcma  j  tn  topico  vel  argilla  vix  comprehen - 
dunt  . ...  humcr  ajjìduus  Moris  prode ffe  non  ereditar.  Ben¬ 
ché  non  ha  vero,  che  ne5  luoghi  umidì  il  Moro  perilca 
farà  Tempre  meglio  il  piantarlo  ne’ terreni  magri,  e  fabbio- 
fi ,  che  cnc  ne  dica  il  Patarol ,  perche  ne’ primi  fatto  trop- 
po  orgogliofo  di  morbide  (rondi  fi  verte ,  a’  Bachi  da  feta 
moko  dannofe  ;  ove  all  incontro  negli  altri  di  fugo  pii* 
forte,  benché  più  fcarfo  -fornito ,  ferve  mirabilmente  a'lìa 
natura  di  quegl  inietti ,  ,ch  egli  deve  nudrire.  In  qualun- 
que  luogo  però  quello  fi  pianti,  io  configlio  che  fia  più 
pre ito  grande,  che  picciolo  .  Sarà  anche  meglio  da  chi 
non  abbia  proprj  i  vivaj  il  provedere  le  pianticelle  nello 
itej:°  Paefe,  o  pure  m  luoghi  più  aridi  ancora,  perchè  fe 
'J  i'"  1,11  incontro  ,  pattando  quelle  da  terreno  ferace  a  più 

ma- 
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magro  ,  rollerebbero  nel  bel  principio  intifichite  ,  con  po¬ 
ca  fperanza  di  mai  piu  rifarli  .  . 

(*')  Iti  due  prime  fpezie  fi  dividono  i  IVI  ori .  La  prima 
fa  il  frutio  grande,  e  grande  la  foglia  :  quella  non  ferve 
che  per  il  frutto ,  il  quale  fi  mangia .  La  feconda  fi  dittili-  * 
cue  in  quattro .  La  prima  genera  foglia  grande ,  e  fuccofa , 
e  vieti  per  inneflo  ;  1’  altra  fi  fepara  in  tre  :  La  prima  co- 
munifìima  fa  frutto  e  non  apici ,  la  feconda  nata  dal  teme 
della  prima,  genera  frutto  ed  apici,  ma  la  foglia  e  tenue, 
e  profondamente  divifa  ;  la  terza  viene  pure  per  il  lente 
della  prima  :  quella  è  Iterile,  producendo  iolo  apici.  L 
ultima  poi  delle  quattro  per  la  tenue  fogna  repudiali  .  Io 
ne  verfi  ho  feguita  la  divifione  di  Mr.  Sayagges  ,  eh  è 
quella  del  Turnefotzio ,  il  quale  pone  1  Mori  nella  XIX. 
claffe.  Anche  il  Lernery  nel  Dizionario  delle  Droghe Sem¬ 
plici  ne  tele  un  Catalogo ,  ed  il  Sawarry  nel  ino  Dizio¬ 
nario  ne  accenna  due  nove  ipezie  da  lui  vedute  nell  In- 
die,  che  hanno  il  frutto  più  lungo-,  cioè  a  dire  cinque 
volte  tanto,  quanto  è  la  fua  grettezza;  avendo  egli  un 
appendice ,  o  fegmento  al  mezzo  cii  lua  lunghezza .  . 

A  (4)  Morus  frutta  albo .  Quello  è  il  migliore  di  tutti ,  co¬ 
me  avvertono  il  Dalecampio ,  e  Gio:  Bauvmo ,  e  fembra 
che  l’Italia  l’abbia  adorano  per  fuo  :  egli  e^di  fugo  piu 
delicato,  e  più  s’accommoda  alla  gracilità  de  notai  iniet¬ 
ti,  ed  è  perciò  che  noi  abbiamo  una  feta  piu  mia,  e  piu 
filmata  .  Ne’  Paefi  caldi  ufanfi  anche  i  Gelfi  negri,  che 
riefeono  colà  per  la  fortezza  de’ vermi  cagionata  dall  aria, 
ond5  è  eh’  ivi  raccolgono  una  feta  piu  forte  \  ecco  il  rima¬ 
nente  della  divifione  accennata  ne  verfi 
Morus  frutta  albo  minori  infuifo , 

Morus  frutta  nigro , 

Morus  frutta  nigro  minori  9  ^  . 

Moras  fratta  nigro  minori  folus  lacinatis  , 

Morus  ex  albo  purpurafeente  face  navata  . 

CO  Quella  favola  è  inventata  per  porre  nella  diver/ìtu 
delle  bacche  anche  la  fpezie  delle  negre  ,  il  che  non  potea 
farfi,  ftando  con  quella  di  Ovidio,  poita  qui  .otto;  le  per¬ 
le  adunque  corrifpondono  a’  Gelfi  bianchi  ai  fimil  frutto;! 
rubini  a’ Gelfi  bianchi  di.  frutto  roffo;  le  atnatifte  alle  di¬ 
verte  forti  de’  neri ,  di  frutto  benché  non  negro  ,  pure  piu 

carico  del  precedente  .  c 

(<5)  V’  è  la  diflinzioRe  volgare  di  mafc.no ,  e  femmina 
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nel  Moro.  I  mafchi  fono  que’  che  fan  frutto,  e  le  altre 
quelle  che  di  fioriti  Itami  fi  adornano,  che  nel  Contado 
Veronefe  chiamanfi  Bagole  ;  avvi  notabile  differenza  fra 
quelli  felli  nel  colore  ,  nella  foglia,  ed  in  molte  altre 
qualità .  Le  foglie  del  Moro  femmina  li  ripudiano  nella 
coltura  de  Bachi  y  perchè  fono  troppo  molli ,  e  meri  for¬ 
ti  ,  e  quafi  giallicie-.  Degli  amori  delle  piante  vegga!!  fra 
gli  antichi  Plinio  (  III.  Nat.  Lib.  15.  )  e  fra’  moderni  il 

Camerario,  Morland,  Bradly ,  Geoffroy,  Vaillant,  empi¬ 
ti  altri  . 

(7)  Benché  i  Mori  più  prelto  a1  21.  d*  Ottobre  in  cui 
entra  lo  Scorpione,  che  a  que’  di  Settembre  fi  debban pian¬ 
tale  ,  nulla  ollante  anche  quei  tempo  vuoili  col  prelente 
verfo  lignificare  ,  poiché  Lances  etìam  chela  dìfìa  ,  putti 
Scerpi} ,  quìa  Libra  olìm ,  &  Scorptus  prò  uno  fidere  computa - 
bantur  à ice  negli  Elementi  Altronomici  ii  Cellario.  Que¬ 
llo  llelfo  configliò  il  Palladio,  benché  per  altra  ragione 9 
dove  miegno  Plantam  fi  robujìam  ejl  transferes  menfe  OElo - 
hris  vel  Novembri^  fi  tenera  Febmarti  &  Martiì .  Volen¬ 
doli  trapiantar  fopra  inverno,  fi  fcaveranuo  le  foffe  la  Ha¬ 
te  ,  perchè  il  terreno  fia  lavorato  dal  Sole  ,  o  faranno!! 
ali’ autunno  ,  da  chi  crederà  meglio  piantare  a  primave¬ 
ra,  acciocché  fien  purgate  dal  gelo. 

(8)  Scrobes  def derat  altiores ,  dilfe  dei  Moro  il  Palladio, 
e  con  lui  il  Dalecampio,  e  il  Bauvino  ;  ii  follo  però  farà 
largo  otto  piedi ,  e  profondo  uno  e  mezzo  circa .  La  terra 
che  prima  fi  fcava,  come  migliore,  ponefi  di  fopra  alle  ra¬ 
dici,  dopo  che  f albero  è  piantato,  fervendofi  di  quella 
balfa  ordinariamente  inferiore  per  coprire  il  reitante  Di 
moderna  invenzione  fu  il  pensamento  di  fare  a’  Golfi  la 
folla ,  e  non  le  buche ,  il  quale  certamente  fu  di  ottimo 
configlio;  e  la  ragione,  e  la  fperienza  loperfuadono  facil¬ 
mente  ;  molti  però  fono  a  quello  ufo  contrari ,  a  cagione 
delle  malattie  ,  a  che  foggetto  è  quell*  albero ,  perchè  in- 
crocchiandofi  piu  facilmente  le  radici,  ferpeggia  per  loro 
più  agevolmente  il  veleno,  ed  ogni  pianta  '  è  Soggetta,  ed 
ogni  intera  fila  a  pencolo.  V obbietta  non  farà  di  molta 
forza,  oifervando  in  tal  calo,  quanto  fi  preferiva  alla  fi¬ 
ne  di  quello  Libro. 

(9)  De  fiderai  intervalla  major#  ,  ne  altera  u  mbrts  prematut 
àiterìus  dilfe  il  Palladio.  Ne’  terreni  magri  fi  polfono pian¬ 
tare  i  Mori  in  qualche  minore  diltanza ,  pe  rchè  poco  ve¬ 
nendo 
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nendo  orgogliofi  ,  poco  ancora  fi  potrà  temere  dell’  om¬ 
bra  .  Nècelfario  avvertimento  è  però  quello  ,  che  fi  ac¬ 
cenna  ne’  verfi,  cioè  di  piantare  talmente  ,  che  venendo 
vecchio  un  filare  di  Mori  ,  altro  nel  mezzo  ve  ne  polla 
capire,  onde  tutta  non  perifca  in  un  giorno  quella  rendi¬ 
ta,  eh’  è  quali  la  fola  di  que’  terreni  ,  che  di  biade  pre- 
ziofe  non  fonò  fecondi . 

(10)  I  Brefciani ,  ed  i  Piemontefi  ufimo  di  piantar  fel- 
valico,  e  dopo  tre  anni  anneftano  il  Moro  ,  come  confi- 
glìa  ancora  il  Pattarci .  Benché  tale  coftume  non  polla  in¬ 
teramente  riprovarli  ,  pure  è  iempre  migliore  il  piantar 
domefiico,  come  tutti  gli  Autori  configliano.  Il  Palladio 
dice  Morì  nafeuntur  ex  j emine .  fed  &  porri ,  &  Arguita  de¬ 
generarti.  Cofiumafi  ancora  di  fare  certe  fiepi  con  barbe  di 
Moro,  allegando  per  ragione  di  avere  prima  dei  folito  la 
foglia,  rifparmiando  intanto  quella  degli  alberi.  Quelle , 
crelciute  che  fieno,  taglianfi  ogni 4 due  anni ,  per  confervar 
in  loro  fempre  un  fervido  e  giovane  fugo ,  che  al  primo 
calor  lulfureggi ,  e  doni  primaticcia  la  foglia  :  egli  certa¬ 
mente  è  un  utile  ritrovato,  potendo  con  quelli  primi  gio¬ 
vani  getti  alimentare  per  molto,  e  innanzi  tempo  i  teneri 
Bachi,  fenza  danneggiare  gli  alberi,  e  le  foglie  :  convie¬ 
ne  però  diligentemente  olfervare,  che  non  iìafca  ne  Villi¬ 
ci  una  troppa  confidenza,  ponendo  a  covo  prima  del  tem¬ 
po  la  femente  ,  e  fidandoli  piu  del  dovere  di  quelle  fo¬ 
glie  ,  prodotte  più  per  forza  dell  arte ,  che  per  configlio 
del  ha  Natura . 

(11)  I  Mori  più  d’ogn’ altro  amano  di  elfere  annefiati  a 
zuffolo ,  eh’ è  quello,  che  ne’prefenti  verfi' s’ infegna .  Ta¬ 
le  maniera  d1  inferire  deduffe  quello  nome,  perche  i  fan¬ 
ciulli  fiaccando  la  feorza  di  un  ramofcello  che  va  in  fuc- 
chio  ,  e  facendone  un  zuffolo  ,  s’  avvicinan  di  molto  al 
principio  di  una  tale  meccanica.  Quelli  alberi  luffureggia- 
no,  o  per  dirlo  con  la  frafe  Veronefe  feorron  d’ Ago  fio ,  e 
quello  è  il  tempo  atto  per  anneftarli  così .  Anneftanfi  an¬ 
cora  a  forca  ,  ed  a  feudo,  ed  a  fcalfitto,  e  da  moltifFimi 
ancora  a  corona,  come  infegna  il  Palladio^  Inferitur  an¬ 
tera  in  fico ,  &  in  tantum  fub  cortice  :  Il  mocio  più  certo  ed 
ufitato  fi  è  il  primo ,  che  molto  s’  accommoda  alla  natura 

di  quello  arbofceìlo.  . 

(12)  Molto  riefee  dannofo  alle  piante  il  morfo  degli  ar¬ 
menti  ,  non  già  perchè  velenofo  fia  il  dente ,  come  crede 

V  con 
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con  Virgilio  la  maggior  parte  degli  Agricoltori,  ma  bensì 
per  il  laceramento  de’ teneri  vali,  e  delle  picciole  fibre 

ha»  ir  „t 

e*  '&sst£. 

ìà  Sft;  fublt?  a  pnmo  nodo  noa  offefo  1uefti  rami  &■ 

riA  br^VI?Vamf-nt°>  1uando  fai  difordin  fucceda. 

carole  ofnv  •  0vegl  j  ?ncora  11  falciare  con  qualche  ri- 

li  ch“^nr>i'an|!'Plante  de  ^°ri’  Ee  canne,  ed  i  làggina- 

Ju’fto ^effetto' .**”¥  *  Meliga,  fono  ottimi  a 

dofi  r acona  ail’’  fl  va  8onfi  della  ftoppia  ;  ma  ferman- 

quefta  nel  fmJAnVenn°  tri  pagl,a’  e  pa§lia’  schiaccia 
queita  nel  freddo  alla  notte  ,  e  poi  fi  sfa  nel  Soie  d; 

nrpn°ròrechedvaC?1Slr8randÌflÌ1?0  dattn°  >  di  mano  ™ 
i  lesami5  ed  a/  1  tro,nc?.  crefcendo  ,  dovranno!!  fciorre 

rS  OinJfn :c?mmodarli  alIa  capacità  della  pianta  . 

rarefa  Srrf  ?  j£0varr\ent0  ™  reca  lo  (movere,  e  lavo- 

inflerti7Ì  nmr.  *  *  C°S1  PreParata  ha  maggior  quantità  d» 

Jnllertizj  proprj  a  trafmettere  le  pioggia ,  i  vapori  ed  il 

"a ,T.°  faS*  ,ridici  ’/*>  fidali  p»K  l&  , 

sai  safS&f a  f"  -r  *«*■* 

i  fC*  fib-erper  cui  fcorre  Tumore  fono  tubi  riftretti 

S&  ,*»  Ké  !«£g5“  A11'  f-  '■‘»; 

nello  Spettacolo  della  Nature  el  Libro  {I.  o  ™fpLgiuidol 
.fi  il  nutrirti  della  corteccia  fi  dice  :  il  fuahio  2  mediai 
U  la  f uà  craffizte  non  ha  potuto  tntrodurjì  entro  le  vene  ca¬ 
pillari  delle  foghe,  e _  delle  frutta  ,  va  probabilmente  a  Icari- 

(i<0  Ecco  come  fpiega  il  cadere  delle  foglie  1’  Autore 
dell  anzidetto  Libro  :  Verfo  la  fine  dell'Autunno  i  primi 

icioZnT z:2Érme  eJìrrnte  le  % 

juccbio  non  ha  quafi  pm  campo  di  / vaporare  gli  umori  :  dall 
altro  canto  vi  concorrono,  proseguendo  a  circolare  per  entro  ed 
tn  conseguenza  fanno  impinguare  le  dette  foglie y»  allora  tra  oer 
lo  pefo  proprio  tra  per  P  impulf0  #  venti  calcano  tutte . 

si  pJllud/n Ca0fobr>A  ya,end?s  Mtrus  Maqueanda  efi  ,  difTe 
I  alladto.  Arandoli  quella  ultima  volta,  conviene  fcal- 

zarli 
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zarlì  dal  piede,  e  letamarli  ancora  fino  a  tanto  che  fono 
giovani .  Poco  dopo  dovranno!!  rincalzare ,  ricolmando  lo¬ 
ro  intorno  il  terreno,  perchè  più  fien  difefi  dal  gelo .  Con 
ragione  per  tanto  aranti  tre  volte  F  anno  :  al  Marzo ,  on¬ 
de  venendo  le  pioggie  di  primavera  fcendano  facilmente 
alle  radici  ;  nel  Giugno,  cioè  quando  fono  sfrondati,  per¬ 
chè  con  maggior  poffanza  rimettano  le  foglie ,  dalle  quali 
ricevono  gran  nodrimento;  al  venir  poi  dell’ inverno,  per 
ricolmarli ,  e  ripararli  dal  gelo ,  tanto  alle  radici  nemico . 

(18)  Il  letame  troppo  poffente  abbruccia  loro  la  capi¬ 
gliatura  delle  radici ,  e  non  poffono  più  ricevere ,  e  filtra¬ 
re  i  fughi  della  terra  ;  e  fattoti  il  fugo  troppo  glutinofo, 
fi  condenfa  ,  e  fi  fige  ,  e  non  potendo  poi  fcorrere  ,  fa 
talvolta  morire  la  pianta  .  Crede  fi  che  la  cenere  di  vite, 
la  pollina  ,  ed  il  colombino  ,  e  la  Heffa  calce  mille  ali* 
autunno  con  la  terra  che  giace  fopra  del  Moro  ,  fonimi- 
niftrino  a  lui  fughi  più  decorrenti  .  Anche  il  Palladio 
conobbe  che  quello  albero  ama  il  letame  leggiero  confi¬ 
gliando  egli ,  che  fono  radtcìbus  ejus  vini  vcteris  recenttjjl - 
ma  faces  infuna  end  £ . 

(19)  Il  precitato  Autore  parlando  del  Moro  Puma  in 
his  &  arida  pojì  (  meglio  il  Poliziano  legge  prius  )  trien - 
nium  putanda  .  Si  ponono  potare  all’  autunno  nel  cader 
delle  foglie  j  nel  Marzo  ,  prima  che  comincino  a  luffu- 
reggiare  }  ed  in  fine  ,  fubito  che  lì  a  raccolta  la  foglia. 
Per  i  giovani  il  miglior  tempo  è  il  fecondo,  perchè  così 
meno  patifcono  nelle  ferite  ,  nè  può  loro  recar  danno  il 
freddo,  od  il  caldo.  I  Mori  però  che  non  fono  giovani, 
e  Hanno  per  crefcere  ,  amano  più  di  elfere  tagliati  nel 
tempo  primo  ,  dovendo  però  effe  re  rammarginati  i  tagli 
prima  del  freddo  .  I  Mori  vecchi  poi  fi  potino  all’  ulti¬ 
mo.  In  qualunque  tempo  però  quefto  fi  faccia  ,  la  ferita 
dovrà  guardar  verfo  terra  ,  acciocché  F  acqua  non  entri 
nel  midollo,  e  lo  marcifca  ;  ogni  tempo  poi  è  atto  a  le¬ 
vare  i  rami  rotti ,  e  rimediare  così  alla  piaga  già  comin¬ 
ciata  con  la  loro  frattura  «  Nei  terreni  magri  fa  vedere 
la  fperienza  ,  eh’  è  meglio  potare  i  Mori  ogni  due  anni , 
forfè  perchè  effendo  poco  il  fugo,  che  ricevono  dalla  ter¬ 
ra  ,  quando  non  fi  te  neifero  col  taglio  vegeti  e  rigoglio!! , 
facilmente  potrebbono  ifierilire.  .Non  è  però  da  tacerli  , che 
olfervando  tal  metodo,  le  piante  invecchiano  affai  prima, 

(20)  Ufavafi  anticamente  tagliare  con  picciola  Tega  quei 

V  z  mor- 
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morto  tronco,  che  riman  fra  le  braccia  de’  Mori  ,  e  che 
volgarmente  chiamafi  Nafo  .  La  fpenenza  dimoftrò  che 
meglio  era  V  adoperare  uno  fcalpeilo  ,  che  tutto  d’ un  get¬ 
to  lo  levi  ;  e  così  riefce  il  taglio  più  lifcio  ,  e  meno  fi 
tormenta  la  pianta.  Fatta  la  piaga  dovrai!!  immaftriciare 
di  terra  ,  o  di  letame  per  difenderla  ,  fui  eh’  è  aperta  , 
dalle  ingiurie  della  Ragione  . 

(21)  Fatta  è  pur  troppo  in  oggi  comune  quella  Epide¬ 
mica  malattia  ,  e  fenza  poter  loro  porgere  ajuto  ,  vanno 
in  rovina  le  intere  file  di  Mori  .  Il  levarne  tomamente 
due  per  parte  a  quello  che  credei!  infetto  ,  e  1’  aprire  il 
terreno  (tarpandone  a  forza  le  radici  ,  è  il  miglior  rime¬ 
dio  di  tutti .  Ma  ne1  Mori  vecchi  che  molto  con  le  bar¬ 
be  fi  effondono?  farà  certamente  minor  male  una  radice  * 
da  cui  fia  (laccato  il  proprio  pedale ,  che  in  breve  tempo 
deve  morire  ;  e  forfè  poco  o  nulla  potrà  così  comunicare 
del  vizio  alle  altre  compagne* 

,  (22)  Che  il  Moro  fia  inferviente  alla  Medicina  ,  non 
v1  è  chi  noi  fappia  ,  dopo  che  Galeno  ne  parlò  in  tanti 
luoghi,  e  dopo  lui  moitidìmi  altri  Medici  .  Egli  dimo» 
(tra  F  utilità  delle  frondi ,  delle  poma  ,  della  corteccia  , 
delle  barbe ,  e  dell’  umore  ,  ed  io  feguendolo  le  ho  tutte 
annoverate .  Remerebbe  a  dirli ,  come  alcuni  moderni  (li¬ 
mano  le  rafehiature  della  radice  per  così  poffente  febbri- 
fugo  ,  come  è  la  China  China .  Che  le  fue  frutta  per  al¬ 
tro  guarifeano  dallo  feorbuto,  lo  riferifee  il  Sig.  Bertoii- 
ni  nella  fua  differtazione  de  medicina  JDanprum  domeJUca . 
Anche  Egefandro  preffo  Ateneo  afferma,  chela  fcarfezza 
delle  Gelfe  ne’  Mori  produffe  in  certi  popoli ,  avvezzi  a 
eibarfene,  una  epidemica  podagra  ,  da  cui  era  ogni  età- 
de  ,  ed  ogni  feffo  affaldo  . 

(2?)  Quello  chiamafi  fciloppo  Din  in  oro  a  ,  tanto  ufato 
anticamente  in  Medicina.  Il  Palladio  infegna  il  modo  di 
farlo  :  Succum  movi  agrefiis  paululum  facies  de  ferve/ cere  5 
tunc  fi ucci  ipfius  duas  partes  ,  &  unam  mellis  admifees  ,  & 
Tnìxta  curabis ad  pinguedinem  mellis  excoquere .  Andrea  Mat¬ 
tioli  ,  fopra  il  primo  di  Diofcoride  ,  favellando  del  Mo¬ 
ro  ,  molte  altre  cofe  aggiunge  ,  e  fono  quelle  che  fi  lee- 
gon  ne’  verfi . 

(24)  La  vera  età  de5  Mori  è  quella  di  mezzo  ,  cioè 
quando  non  fono  troppo  giovani,  e  nemmen  troppo  vec¬ 
chi  .  Fa  fede  di  quella  verità  anche  il  Proverbio  rufiico 
V  eronefe  :  £/ 
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El  Morar  de  to  Pare , 

V  olivo  de  to  Nono  , 

La  vigna  de  ti  , 

Per  altro  un  Moro  di  quella  forte,  pollo  in  felice  terre¬ 
no,  rende  per  lino  150  libbre  di  foglia  ,  che  fecondo  il 
coftume  fi  computa  per  un  facco  e  mezzo  .  Non  farà  fuor 
di  luogo  il  riferire  ,  come  per  ogni  oncia  di  femente  il 
calcoli  volercene  fedici  di  quelli  lacchi  * 

(25)  Crifpo  Paffieno  amò  teneramente  il  Moro  al  dir 
di  Plinio  ,  III.  Nat.  lib.  16. ,  e  Giovanni  Capponi  in  un 
Idillio  fopra  i  Bombici  dice  alle  Mufe  : 

M' udrete  dir  chi  io  bramo , 

Piu  che  per  voi  di  Lauro  , 

Aver  per  man  di  Llora 
Cìnto  di  Golfo  il  crine , 

(2 6)  Tre  etimologie  può  avere  la  parola  Moro  :  due 

dedotte  dal  Greco,  e  l’altra  dedotta  dai  Latino.  La  pri¬ 
ma  per  antifrafi  da  che  vuol  dir  pazzo,  onde  PAI- 

ciato  nel  CCX.  emblema  : 

Serior  at  Morus  numquam  nifi  frigore  lapfo  • 
Germinata  &  fapiens  nomina  / alfa  gerii. 

La  feconda  da  d/xapvog ,  cioè  negro  ,  perocché  ogni  Gelfo 
produceva  negre  le  Bacche  ,  effendoci  venuta  per  inneflo 
fui  Pioppo  bianco  la  fpezie  dell’  altre  ,  come  afferma  ,  al 
primo  Libro  delle  fue  Varie  Lezioni  ,  il  Mercuriale  . 
Quelli  poi  che  la  deducono  dal  Latino ,  derivanla  da  wo» 
ra ,  cioè  tardanza ,  effendo  quello  V  albero  più  tardo  a  mo- 
ilrare  le  foglie  ,  come  Plinio  in  molti  luoghi  ci  avvifa  . 
Ma  perchè  lo  fludio  delle  etimologie  è  pieno  d’incertez¬ 
za,  onde  fi  può  dir  con  Terenzio  nel  Formione 
v  -  incerta  hcec  fi  tu  pofiutes 
Ratione  certa  facere^  nihilo  plus  agas , 

Quam  Ji  des  operarci ,  ut  cum  ratione  infanias , 
io  mi  contento  di  aver  narrate  le  opinioni  di  tutte  le  par¬ 
ti  ,  fenza  effer  giudice  in  quella  caufa  . 

(27)  Ai  tempi  di  Agoflino  Gallo  s’ufava  il  portare  in- 
cifo  un  ramo  di  Gelfo  fovra  lo  feudo,  come  eì  ci  avvifa 
nelle  fue  giornate  di  Agricoltura;  ed  il  Cavalier  Ripa 
nella  fua  Iconologia  fmboleggiando  la  diligenza,  dipinge 
una  Donna  con  un  ramofcello  di  Moro  nella  mano  ,  po¬ 
nendoli  ancora  per  (imbolo  della  Prudenza  dal  Pierio  nel 
Lib.  de’  fuoi  Geroglifici . 
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(28)  Amica  efl  Morus,  &  Vitti  diffe  il  Palladio,  e  tra¬ 
ducendo  il  volgarizzator  di  Crefcenzio  :  Il  Moro  è  arbore 
noto ,  e  amico  della  Vite,  a  cui  aderendo  il  Davanzati  nel¬ 
la  Coltivazion  Tofcana  il  Moro  è  utile  per  la  foglia,  e  per 
mandarvi /opra  Vite.  Volendolo  tenere  a  quell’ufo  conver¬ 
rà’  avvezzarlo  col  taglio  ad  alzarli ,  non  tenendolo  baffo , 
e  largo  come  al  foiito  ,  perchè  con  1’  ombra  porgerebbe 
molto  danno  alla  vite  di  cui  foffe  marito.  Gio:  Vetforio 
Soderini  nella  Colt,  delle  Viti  parlando  delle  Botti  diffe  : 
E  fi  pon  fare  ancora  di  Larice ,  di  Carrubbio ,  e  dt  Moro . 

(29)  Nel  Regale  giardino  delle  Tuillietes,  per  coman¬ 
do  dt  Enrico  IV.  detto  il  Grande ,  furono  piantati  molti 
Gelfi,  e  da  loro  prefe  nome  un  viale;  volendo  egli  con 
ciò  eccitare  i  Tuoi  Sudditi  alla  cultura  della  Seta,  da  ef- 
fi  fin  d’ allora  difpcrata  ,  come  ci  attefta  nel  lue  Dizio¬ 
nario  il  Sàvarry.  Racconta  il  Salmon  nel  Tomo  V.  che 
ciò  far  fogliono  ancora  i  Perfiani,  e  F  Alamanni  nella  fua 
Coltiv.  cantò  del  Cedro ,  che 

/opra  il  Moro 

Di  fanguigno  color  può  fare  i  frutti . 

V  Anguillara  jpoi  nelle  Metani,  diffe  parlando  dell’  età 
dell  oro . 

Tal  fel  gode  a  la  fortunata  gente , 

Cke  J pregiando  condir  le  fue  vivande  , 

All  £  Mangiava#  corney  e  More  ,  e  fraghe  y  e  ghiande . 
Alla  fine  il  Poifrancefchi  co’  teneri  rami  del  Gelfo  ne  fa 
tela  5  ed  il  Salmon  al  Tomo  {«condo  de’ viaggi,  dice  che 
nell’  India  ne  fanno  carta  finilEma . 

(3°)  Vicenzo  Tanara  pone  nella  fua  Agricoltura  quelli 

Omnibus  utilior  Morus ,  me  judice ,  plantis  f 

FruBibus  ha  profunt ,  frondìbus  hoc  e  ti  am . 

Per  altro  della  utilità  del  Moro  molti  ne  hanno  parlato  ; 
hen  è  vero  però  ,  che  alcuni  volendola  provare  ,  avendo 
prefi  molti  palli  dalla  Scrittura  ,  lì  fono  ingannati  a  par- 
tito,  attefochè  non  fo  come  ivi  poffa  intenderli  de’noftri 
Gelfi  ,  che  non  fervendo  allora  a  nudrire  i  Bachi  da  fe- 
ta  ,  poteano  effere  di  poco  giovamento  ;  e  fe  fra  le  dif- 
grazie  degli  Egìzj  li  legge  che  occidit  vineas  eorum  in  gran¬ 
dine  y  &  Moros  eorum  in  pruina  y  io  credo  doverfi  Ilare  più 
tolto  col  Tello  Ebreo,  che  legge  fycomoros  eorum  in  la¬ 
pide  glactato  :  e  abbenchè  da  molti  palli  della  Volgata  fi 

potef- 
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poteffe  dedurre  anche  Tufo  della  feta,  paragonandola  con 
gli  altri  tedi  vedrai!!  parlarli  ivi  non  di  feta,  ma  di  bu« 
cherami  di  lino,  o  di  bambagia,  e  di  lana. 

(31)  Egli  è  veramente  da  goderli  di  quella  forte ,  men¬ 
tre  li  vede  quanto  ci  viene  invidiata  dalle  altre  Nazio¬ 
ni.  -Ci  ponno  fervir  d’efempio  i  tentativi  dell’Elettor  di 
Magonza,  che  fece  piantare  molti  Mori  a  Hocchhein,  e 
a  Wurtzbourg  nella  Franconia  ,  allettando  co’  premj  i  fi¬ 
gli  de’  Contadini  .  Ancora  il  Duca  Federigo  Wurtzsberg- 
Neuftad  procurò  a*  fuoi  fudditi  un  fimile  avvantaggio  ,  e 
fopra  tutti  Federigo  I.  Re  di  Prulìia  fece  varj  puntamen¬ 
ti  a  Potzdam,  Kopenick,  Spandau,  feguito  da  fuo  figlio  , 
e  dal  Regnante  ancora,  che  ordinò  a  quello  fine  valli  re¬ 
cinti  di  Mori  ;  benché  ellì  fi  vantino  di  un  vantaggio 
non  ordinario ,  fino  a  tanto  che  vengono  a  provedere  del¬ 
le-  fete  in  Italia ,  non  fembra  ragionevole  il  crederlo . 

(32)  Benché  Verona  abbia  avuta  la  origine  dagli  Eu¬ 
ganei  o  da’ Reti,  come  fi  raccoglie  da  Plinio ,  pure  pojfiam 
conchiudere  col  fentimento  del  nojìro  celebre  P anvinio ,  tanto  ef 
fere  in  Plinto  l' a  fognar  Autori  di  Verona  Euganei  e  Reti  f 
quanto  fe  Veneti  aveffe  detto ,  come  avverte  il  Chiarifs.  Sig. 
Marchefe  Scipione  Maffei. 

ANNOTAZIONI 
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(x)  T  L  Moro  a  dir  vero  è  molto  tardo  nel  gittar  le  fue 
JL  foglie ,  onde  Plinio  Morus  autem  novijjìme germinata 
ed  altrove  cum  germinare  viderts  Morum ,  injuriam  pojìea  fri - 
goris  timore  nolito ,  e  Morus  qua  novijfima  urbanorum  germi - 
nat ,  nec  nifi  exatto  / rigore ,  &  ob  id  fa  pi  etiti  firn  a  arbor  ditta . 
La  tardanza  deli5  aprire  le  frondi ,  nafce  dall5  elfer  egli  più 
duro  ,  perchè  le  lue  parti  elfendo  più  forti  e  comparte  , 
il  fugo  vi  trova  dei  paffaggi  men  liberi  e  gli  fviluppi  fo¬ 
no  più  pigri ,  che  negli  altri  alberi ,  le  cui  parti  fon  piu 
flefiibiii ,  e  di  fugo  vie  più  impregnate  . 

(2)  Baco  propriamente  parlando  ,  è  qualunque  infetto , 
che  foggiace  al  triplice  flato,  dicendoli  verme  ad  ogni  al¬ 
tro  rettile  .  Sembra  che  anche  gli  antichi  conofcetìero  la 
lor  metamorfofi  dicendo  Ovidio  de’ Bruchi,  chiamati  ravvo- 
glitori  da  Reaumur  :  ,  Q 
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Quoque  folent  cants  frondes  ìnt exere  fiits 
Agrefies  tinca,  res  obfervata  colonìs , 
fatali  mutant  cuna  papìltone  figurarti , 

In  Annotile  ritroviamo  chiaramente  defcritto  il  nafcere 
degl  infetti  dalfovo  ,  e  la  fucceffiva  loro  manifeftazkme 
ne  tre  differenti  fiati  .  Nel  Vocabolario  della  Critica  il 
noilro  infetto  chiamali .  anche  Filugello  ,  ed  il  Muratori 
fofpetta  ,  flante  che  niun  paifo  di  antichi  rapportali  per 
illuftrar  quella  voce  ,  fe  abbiano  rettamente  efpollo  il  fi- 
gn ideato  della  parola,  la  quale  altro  non  è  che  il  Folli- 
fieli us ,  Follexellus ,  o  Folliceìlo  de’  Lombardi  ,  difendente 
dal^  Latino  Folliculus ,  che  diffegna  ,  non  il  venne  che  fa 
la  feta  ,  ma  il  lavoro  del  verme  ,  quafi  Baco  da  Filale!- 
! V  :  c°sì  egli  nella  XXX.  Differt.  Noi  Lombardi  lo  chia¬ 
miamo  Gay  agirne  ,  e  forfè  da  que’femicerchi  a  foggia  di 
C,  che  gii  fi  veggono  nel  fecondo  anello,  fe  pur  noi  vo¬ 
gliamo  credere  dalla  nobiltà  della  velie  di  cui  fi  adorna , 
cioè  a  dir  dalla  feta. 

(3)  Benché  dar  non  fi  poffa  certa  e  ficura  redola  del 
tempo  di  porre  a  covo  le  fementi  de’  Bachi,  pure  quan¬ 
do  le  (bigioni  ^vadano  regolatamente  ,  e  fi  veggia  un’  altra 
volta  ritornar  primavera  a  fuo  tempo,  la  fiagione  miglio¬ 
re  di  ciò  fare  farà  da’  15.  a’  25.  d’ Aprile  .  ìi  Malpmhi, 
e  molti  altri  hanno  fatti  nafcere  i  Bachi  da  feta  per  fino 
tre  volte  ni  un  anno  ,  ma  il  noftro  Agricoltore  lafcierà 
di  buon  grado  tali  ricerche  ai  Naturalifti ,  perocché  oltr» 
efTere  fcarfifnmo,  e  tale  che  non  pagala  fatica,  il  fecon¬ 
do  e  terzo  lavoro  ,  avvi  un  altro  danno  maggiore  nel 
Moro ,  che  fpogliato  cosi  fpeffo  delle  fue  frondi  ‘facilmen¬ 
te  iftenhfce  e  fen  muore  ;  o  fia  perchè  una  gran  parte  di 
nutrimento  dalle  foglie  riceve,  o  fia  perchè  Ì1  fUn0  ,  ch“ 
è  deftinato  per  le  frondi,  non  ritrovando  ove  fcanc’arfi  ~ 
ritorna  al  baffo,  e  confonde  la  regolata  economia  de-’lì  n- 
mori.  Per  altro  conviene  avvertire  che  con  poco  di  avve¬ 
dutezza  pongonfi  le  ova  de’  Bachi  da  feta  in'  riferbo  nella 
caffè  de’ patullimi  di  bucato,  i  quali  non  potendo  a  meno 
di  non  indurre  alquanto  di  umidità ,  {'vegliano  più  faci!- 

un  dannofo  movimento  nei 
germe  rmchmfo .  Il  Polfranceibhi  coniglia  di  tenerli  in  mi 
vafo  di  vetro  coperto  di  rame,  e  così  quello  affi  cura  anche 
da  ogni  e  iterilo  accidente  la  preziofa  femetite . 

(4)  Le  fementi  di  vergamo,  di  Bologna  ,  di  Spagna,  e 

della 


N 
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della  Sicilia  hanno  col  loro  credito  per  molto  tempo  ti- 
randeggiati  i  nofiri  Paefi  ,  e  folo  proinettevanfi  ubertofe 
ricolte  a  chi  pollo  era  al  governo  di  vermi  foreftieri .  Il 
corfo  de’  tempi  e  delle  fperienze  difìnganno  per  gran  ven¬ 
tura  de'  Padroni  i  caparbi  Villani  ,  ed  tmiverfaìmente  fi 
fa,  che  r  effe  re  in  cotai  luòghi  i  Bachi  più  groffi  ,  e  la 
feta  più  lucente  e  più  beila  ,  non  avviene  da  migliore 
qualità  di  fpecie,  ma  da  maggiore  felicità  di  clima  ,"0  da 
nutrimento  più  forte  *  Neceffario  dunque  è  quello  precet¬ 
to,  e  la  fperienza  e  la  ragione  configlieranno  Tempre  a 
provedere  le  fementi  nel  proprio  Paefe ,  che  nate  da  Far¬ 
falle  avvezze  a  tale  aria  determinata  ,  ed  a  fimile  coltu¬ 
ra,  quafi  In  proprio  albergo  devono  allignar  più  feconde. 

(5)  Fu  primo  il  Vida  ,  il  quale  più  Poeta  che  Fifico 
infegnò  quello  modo  di  far  nafeere  i  Bachi  ,  imitando 
Virgilio  che  lo  Vendette  dell’ Api.  Chi  negli  antichi  Fi¬ 
lolofi  non  ricerca  le  moderne  efatti  filine  o Nervazioni  ,  a- 
Vra  di  che  in  parte  fcufàrli,  fe  credettero  che  dalle  mor¬ 
te  interiora  del  vitello  quelle  nafeeffero,  poiché  molto  a 
loro  fi  affomigliano  quelle  mofche  che  ronzan  ne’  monti 
intorno  al  frefeo  letame  degli  animali  bovini  :  nel  nollro 
cafo  non  vi  fi  feorge  nemmeno  un  principio  di  ragione¬ 
volezza  ,  non  vedendoli  alcun  Baco  che  a  quello  infetto 
affamigli  ;  anzi  a  vero  dire  quelli  che  nafeono  nelle  inte¬ 
riora  del  morto  vitello  s’ incrifialidanu  ,  lenza  Inficiare  al¬ 
cun  bozzolo  .  Forfè  di  tautu  errore  fu  cagione  il  Vida  , 
che  volendo  poeticamente  fieguire  Virgilio,  diede  motivo 
di  farfi  imitare  dagli  altri .  In  fatti  oltre  il  Capponi ,  cd 
il  Tanara,  che  non  fono  alia  fine  gran  Filofofi  ,  il  cele¬ 
brati  filmo  Redi  non  fa  darfi  pace  come  Galfendo,  e ’l  Pa¬ 
dre  Onorato  Fabri ,  ed  Ulilfe  Aldovrando  fpacciaffero  per 
vera  una  tal  favola  ,  e  fi  maraviglia  affai  più  ,  come  il 
Padre^  Atanafio  Kircker  credeffe  ,  che  V  albero  del  Moro  * 
generi  i  Bachi  da  feta  ,  impregnato  dalla  femenza  di  qua¬ 
lunque  animaletto  penetrata  nei  fughi  interni  dell’albero. 
Il  Cardano  vole  che  le  foglie  del  Gelfo  a  Cielo  caldo 
generino  quella  forte  di  viventi  ,  ed  il  Perotto  afferifee 
che  per  tal  modo  furono  trafportati  in  Italia.  Moltifiìmi 
in  fomma  gravifiimi  Filofofi  adottarono  quella  finonima 
generazione,  non  tralafciando  neppure  il  Libavi© .  Io  per 
me  non  ofo  dir  altro  ,  fe  non  che 
Cieco  Toro  più  av accio  cade 

X  Che 
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Che  cieco  Agnello . 

(<5)  Che  le  Tementi  polfano  tralignare ,  non  ci  è  chi  lo 
neghi,  Ila  folo  il  riflettere,  fe  ciò  avvenga  dalla  poca  di¬ 
ligenza  nel  farle ,  o  dalla  coftituzione  del  clima .  Da  mol¬ 
ti  coftumafi  ogni  quattro  ,  o  cinque  anni  di  rinnovare  le 
ova,  facendole  venire  da  luoghi  di  grado  più  caldo .  Que¬ 
lle  il  primo  anno  ordinariamente  fanno  poco  ,  perchè  chi 
le  vende,  non  fuole  avere  per  gli  altri  quella  cura  ,  che 
ognuno  avrebbe  per  sè  ;  per  gii  anni  poi  fucceffivi ,  qua¬ 
le  argomento  credon  eflì  ritrarne  ?  I  Bachi  fono  già  na¬ 
turalizzati  ,  e  poco  ,  o  nulla  ritengono  dello  ftraniero  • 
Certamente  fe  una  tale  rinnovazione  di  Teme  folle  la  cau- 
fa  del  profitto  nel  governo  di  quelli  infetti  ,  farebbe  ne- 
celfario  che  noi  lo  prendellìmo  dalla  Sicilia ,  quella  dalla 
Spagna  ,  gli  Spagnuoli  da  Paefe  più  caldo  ,  e  quello  da 
più  caldo  ancora,  e  li  andrebbe  all’ infinito  .  Ogni  luogo 
adunque  può  fare  le  fue  Tementi  ottime  nella  qualità ,  e 
quando  nafcelfero  o  da  vermi  fofpetti  ,  o  da  farfalle  in«i 
ferme  ,  devefi  cercare  chi  nel  proprio  Paefe  di  più  certe 
e  migliori  ne  faccia  la  vendita. 

(7)  Non  per  cerimonia  di  facrifizio,  ma  per  necelfario 
avvertimento  lì  fa  lavare  il  Teme  nei  vino,  gettando  quel 
che  galleggia  ,  efl'endo  egli  vano  .  Dalle  ova  infeconde  , 
fatta  fottile  ,  fvapora  facilmente  parte  della  inchiufa  fo- 
llanza,  per  cui  vote  galleggiano.  Che  fi  a  poi  convenien¬ 
te  il  legittimare  le  ova  fan®  ®  vegete  alalie  deboli,  ognu¬ 
no  lo  può  conofcere  ,  riflettendo  che  in  tale  maniera  fi 
fa,  quanta  Temenza  pongali  a  covo,  ove  all’incontro  po¬ 
trebbero  elfere  tutt’  i  Bachi  infermicci  ,  e  lafciar  nel  più 
bello  fallace  la  fperanza  del  loro  cultore  .  Non  è  da  ta¬ 
cerli  che  40.  milla  ova  di  numero  racchiudonfi  in  una 
oncia  di  Temente  ,  le  quali  all*  antico  computo  di  milla 
bozzoli  per  formare  una  libbra  di  feta  ,  dovrebbono  ren¬ 
derne  circa  a  40. ,  e  pure  quando  fi  giunga  a  raccoglier¬ 
ne  Tei  fembra  ubertofa  la  ricolta  ,  Donde  mai  così  enor¬ 
me  fvario? 

(8)  Vuoili  con  quelle  epiteto  fignificare,  che  la  Donna 
feelta  per  tale  uffizio  deve  elfere  di  perfetta  fanità  j  non 
«efcludefi  però  quella,  che  in  sì  fitto  tempo  folle  feggetta 
all’  ordinarie  Tue  regole  ,  benché  altramente  Tentano  gli 
antichi  Scrittori  j  concioffiachè  tutti  i  Filici  moderni  ac¬ 
cordano  ,  che  quei  fangue  non  ha  punto  di  venefico ,  for¬ 
fè 
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fe  amtnaefirati  da  Ippocrate ,  che  diffe  Proceda  autem  fan - 
guh  velia  a  vìttima  ,  fi  fana  efi  ,  &  fanti  futura  ejì  mu¬ 
li  et ,  jìatim  congelatur  .  Dividefi  la  femente  per  lo  più  di 
due  onde  in  due  ,  onde  non  fobbolifca  ,  e  per  lo  fpazio 
di  tre  giorni  fi  tiene  a  Covo,  fenza  guardarla,  acciocché 
prendendo  aria  non  fi  raffreddi  ;  partati  quefti  ;  comincia 
a  bullicare  ,  e  fi  offerva  quanto  viene  prefcritto.  I  noftri 
Villici  per  loro  mala  ventura  cofiumano  di  far  nafcere  le 
fe menti  al  calore  de’  letti ,  o  quel  che  è  peggio ,  alle  fiu» 
fe  .  Si  confidéri  che  gli  fperimenti  c’  infegnano  ,  che  le 
ova  degli  animali  appena  nafcono  in  gradi  70.  di  calore 
(  che  formano  un  terzo  del  calore  dell’  acqua  bollente ,  ) 
e  muoiono  abbrufioliti  nei  gradi  100.  Al  loro  nafcimen- 
tq  adunque  più  conveniente  e  ficuro  ,  ricercafi  un  grado 
di  calore  ,  che  fia  moderato ,  ed  eguale .  Il  caldo  del  let¬ 
to  può  facilmente  mancare  ;  quello  della  ftufa  e  può  fa¬ 
cilmente  mancare  ,  e  facilmente  accrefcerfi  oltre  il  dove¬ 
re  .  Non  così  quello  del  corpo  umano ,  perocch’  egli  fuol 
mantenerli  nel  grado  92.  a  un  di  preffo  ,  e  per  poco  che 
minore  fia  nell’  efierno  ,  vernili  a  confeguire  il  grado  di 
mezzo  tra  il  70.  ,  ed  il  100. 

(9)  Il  Vida  nel  cafo  che  i  Mori  manchino ,  configlia  a 
pafcerli  con  le  vette  degli  Olmi  ,  ponendo  fra  quelli  e 
quelli  una  fpecie  di  affinità  :  fe  egli  avelfe  fatta  fovra  di 
ciò  efperienza ,  fi  farebbe  afficurato ,  ck@  qnpftj  Bachi  non 
ne  mangiano  7  dova  ni  rincontro  e  con  i  rovi,  e  con  la 
lattuga  agnina  ,  con  l’  agrifoglio  ,  e  con  la  ortica  tenera 
fono  viffuti  alquanti  giorni  ,  benché  elfendo  tutti  quefii 
cibi  di  un  fugo  vizzo,  poco  giovano  a  nutrirli.  Lo1  Sca¬ 
ligero  de  Subtil.  dice  Bombyces  in  Syrta ,  &  in  JEgypto  fi- 
culnis  ali  foliis ,  ma  qui  tali  frondi  non  riefcono.  Il  Bra- 
favola  Mufa  vole  pafcerli  di  crufca  ;  con  qual  forte  ognu¬ 
no  lo  vede  :  erti  per  altro  non  ricufarono  di  mangiare 
avidamente  le  foglie  del  perfico,  benché  dopo  fieno  tutti 
periti  .  Ufano  nella  Cina  di  pafcerli  in  quella  prima  età 
con  polvere  di  foglia  fecca  di  Gelfo  :  Raccolte  a  prima, 
vera  le  frondi  rimafie ,  le  diffeccano  al  Sole ,  e  minuzza¬ 
tele  perfettamente  le  racchiudono  in  vafì  di  terra  a  tal 
uopo  per  la  futura  ftagione .  Si  poffono  nel  cafo  che  tar¬ 
ifferò  le  foglie  ,  azzardare  uno  o  due  Gelfi  di  feconda 
età  ,  bagnandoli  giornalmente  ai  piede  con  acqua  calda  , 
fin  tanto  che  moftrin  le  frondi  \  avendole  pofcia  raccolte  , 
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converrà  con  molta  acqua  fredda  innaffiarli  ,  acciocché 
quel  poco  di  virtù  in  effi  rimaila  ,  nuove  radici  e  nuovi 
getti  produca  ;  giungendo  pofcia  1’  autunno  fi  dovranno 
fcalzare  ,  r_e  tagliar  loro  quelle  radici  già  morte  od  infer- 
.me,  lafciandovi  le  giovani,  e  di  frefco  prodotte.  Si  pof- 
fono  ancora  fcoprire  tutte  le  radici ,  e  copertele  di  calce 
viva  col  terreno  di  fopra ,  innaffiarle  una  ,,  o  due  volte  al 
giorno,  e  così  ufciranno  i  rampolli  :  ma  in  quello  modo 
fi  perdono  gli  alberi.  Per  meglio  riulcire  adunque,  pren¬ 
dali  quella  pelliccila  verde  ,  che  giace  fotto  delia  cortec¬ 
cia  ,  cioè  dove  dovrebbono  sbucare  i  getti ,  e  tritatala  mi¬ 
nutamente  fi  porga  loro  per  cibo  .  Oltre  la  fperienza  , 
che  comprovò  quello  ultima  modo,  ce  lo  perfuade  ancor 
la  ragione,  attefochè  quello  altro  non  è  che  il  medefimo 
fugo,  ed  il  medefimo  liquore  ,  che  amano  i  Bachi  nella 
fronde  per  proprio  lor  nutrimento,  ed  è  tanto  ciò  vero  s 
che  fe  la  foglia  fia  fecca ,  non  la  mangiano ,  ma  vi  paca¬ 
no  fenza  neppur  curarla  di  fopra* 

(10)  Sarebbe  un  offendere  il  buon  gullo  di  quello  feco¬ 

la  illuminato  il  portar  qui  gli  efperimenti  di  Firenze  ,  e 
di  Parigi,  e  le  efperienze  de’ Sig.  Quinttrite  ,  e  Normanà 
per  provare  che  la  Luna  non  ha  che  fare  con  noi  \  ornai 
ne  fono  perfuali  anche  i  meno  fenfati  :  nè  perchè  ella  , 
o  con  l’attrazione  Newtoniana  ,  o  con  la  compreffioiie 
Cartefana  polfa  awr  parte  nel  fiuffo  ,  e  nfiuffo  de’ mari* 
fi  dovrà  mai  conchiudere  ,  vagHa  <*  pvndur  qualche 

cofa  di  fen libile  ne’  Bachi  da  feta  ,  nella  coltivazione  ,  o 
taglio  delle  piante  .  Da  ciò  fi  deduca  quanto  Fano  vane 
le  offervazioni  di  que’  Villici  pregiudicati ,  che  pongono 
ogni  loro  sforzo  ,  acciocché  quelli  infetti  non  veggano 
(  come  effi  dicono  )  tre  Lune ,  o  perchè  vadano  a  lavoro 
in  Luna  vecchia .  Annovi  ben  gran  parte  i  venti  ,  ed  il 
Sole.  L’ Olirò  fcirocco,  il  Libeccio,  o  Garbino,  e  f  Au¬ 
lirò  ,  come  che  inducono  Tempre  umidità ,  la  fanno  da  ne¬ 
mici  nel  governo  de’  Bachi  da  feta  ,  ove  al  contrario  il 
Maellro,  e  Zefiro  col  loro  fereno  fpirare  apportano  gran, 
giovamento.  Il  Borea  è  talvolta  defiderabile  ,  come  op- 
pollo  all’ Aulirò ,  perchè  purghi,  e  mova  Paria  predomi¬ 
nata  lungo  tempo  dai  venti  di  Mare ,  a’  noitri  infetti  ne¬ 
mici  . 

(11)  Si  è  olfervato  ,  che  i  Bachi  da  feta  tramandano 

«ma  particolare  copia  di  esalazioni ,  perocché  certi  uccelli 

di 
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di  bofco,  benché  in  lontananza  ,  vengono  tratti  dall’ odo¬ 
re  pretto  le  caie  ,  e  le  rondini  ,  e  le  paffete  feppero  ri¬ 
trovare  la  fianza,  ove  erano  ,  benché  ogni  giorno  fi  pò» 
netterò  in  una  diverfa .  Quell  Inietti ,  perchè  non  fono  pe- 
loii?  vengono  ricercati  dagli  uccelli  per  i  loro  pulcini 

.£r/aW“a  bella  ed  ele§ailte  disertazione  ci  diede  il  Sis. 
Mahudel  intorno  alla  origine  della  Seta  »  Benché  non  tut¬ 
te  le  fue  conghietture  fi  polfano  interamente  approvare 
conviene  però  accordargli  ,  che  molto  tempo  vitte  il  no- 
firo  Infetto  fconofciuto  ,  e  che  tardi  incominciarono  gli 
uomini  a  lervirfi  di  que  lavori  ,  eh  egli  folo  tette  va  per 
proprio  vantaggio  .  Non  effendo  adunque  noto  il  Baco 
che  cibandoli  delie,  foglie  de’  Celli  i  rfuoi  lavori  forma¬ 
va  ,  quale  di  quelli  aver  potè  va  fi  idea  ?  Non  altra  certa¬ 
mente,  fe  non  che  i  bozzoli  fodero  provenienti  dal  Gel- 
fo  medefimo  ,  e  tanto  più ,  quanto  molti  altri  alberi  la-» 
nofi  ne  porgevano  efempio .  Erodoto  ,  Ammiano  Marcelli- 
no  y  e  Solino  ,  che  prefelo  dal  nollro  Plinio  ,  parlarono  di 
Bombici ,  e  di  feta  ;  non  vi  è  però  alcuna  ragione  ,  che 
determinar  polfa  a  far  credere  edere  quella  Hata  la  no- 
Hra,  e  in  vano  pugnano  LipfiOy  e  Salmafio  con  molti  al¬ 
tri  Critici  per  voler  ftabilire  qualche  cotta  di  certo. 

(13)  Nulla  è  di  più  ragionevole  ,  quanto  il  fupnorre  > 
che  primi  fodero  gl’indiani  a  domeflicare  i  Bachi*  da  fe¬ 
ta  ,  dopo  che  gli  ebbero  conofciuti  .  Avvalora  la  noflra 
conghiettura  il  fapere ,  che  anche  al  dì  d’  oggi  nella  Pro¬ 
vincia  di  Canton  nella  Cina  vi  fono  quell’  Infetti  felvag- 
gi ,  che  fenza  alcuna  cura  umana  fanno  ne’  bolchi  i  loró 
lavori,  come  dice  il  Comte ,  applaudito  dal  Lejjery  e  dal¬ 
la  relazione  de’  viaggi  fatti  nel  Mogol  da  Giovanni  Ovvin - 
gnton  s  impara  che  colà  (  oltre  i  Bachi  domeflici  )  fi  rac¬ 
colgono  da  quelli  fei  fucceffìve  entrate  di  fetti,  afficuran- 
do  egli  che  il  calore  del  Sole  rende  gl’infetti  molto  più 
fecondi  ,  che  nelle  noftre  parti  ,  ed  è  perciò  che  ivi  28. 
giorni  dopo  la  nafeità  filano  la  loro  feta  ,  e  così  hanno 
campo  di  formare  i  bozzoli  fei  volte  l’ anno .  Ancora  il 
Ktrker  dice  che  due  volte  nella  Provincia  del  Cekiangh  fi 
coltivano  i  Bachi  ,  e  che  dalie  loro  memorie  due  milla 
ottocento  anni  prima  della  Era  nofira  volgare  ivi  furono 
coltivati.  Per  ciò  che  fpetta  a  noi  ,  fi  fa  certamente  da 
Procopio ,  e  da  Teofane  Bizantino  ,  che  vennero  quell’  In¬ 
fetti  a  popolare  l’Europa  verfo  l’anno  525.  dell’Era  no-» 

ftra 
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ftra  volgare ,  per  opera  del  celebre  Imperator  Ghflmiano\ 
e  Cojtantmapolì  fu  il  primo .  che  si  fatti  lavori  fcorgeffe  ; 
quindi  è  ben  ragionevole  il  credere  y  che  fi  fpargefièro  per 
tutta  la  Grecia.  Nell’ Italia  Mori  vi  fon  Tempre  fiati ,  ed 
il  Muratori  ci  fa  fapere,  che  in  qual  tempo  vi  pafiàfie  F 
Arte  della  feta,  niun  monumento  gli  è  caduto  fiotto  de¬ 
gli  occhi,  che  ce  ne  avvili  .11  Trifìino  ,  forfè  per  dar 
maggior  lode  al  Tuo  Prot^gonifta  ,  ne  fa  dar  F  onore  dal 
Conte  d*  Ifiaura  a  Bellifiario  ,  e  fiupponendoli  in  Renna  * 
gli  pone  in  bocca  quelli  veri!  ai  Lib.  ih  delFIt*  Lib. 
Veramente  Signor  quefii  fon  doni 
Da  far  voltare  ogni  ofiinata  mente  ? 

E  tanto  piu  gli  denno  effer  giocondi  , 

Che  7  primo  fofie  che  reco  da  Ter  fi 
Il  far  drappi  di  feta  in  quefte  pani  ; 

E  qui  portafie  il  feme  di  qué*  vermi 
Che  pafeiuti  di  Gel  fi  ,  mandati  fuori 
Seta  dal  ventre ,  de  la  qual  fi  fanno 
In  breve-  tempo  intorno *  un  labirinto  y 
Donde  non  panno  ufeir  fe  non  con  ^  ale . 

Con  più  di  ragione  però  facilmente  polliamo  conghiet- 
turare  che  nel  1130.  fofiero  i  noli  ri  Infetti  nella  Sici¬ 
lia  ,.  come  parte  dei  bottino  riportato  da  Ruggieri  fo- 
pra  varie  Città  della  Grecia  :  quello  per  altro  r  che  fi 
può  dabilire  di  certo  è  che  in  quell’  anno  nella  Città 
di  Palermo  fi  videro  manifatture  di  kta  e  che  poi  fi 
fono  fparfi  gli  operai  ancora  nella  Calabria  •  Di  là  ni¬ 
ente  più  facile  ,  quanto  iL  dire  ^  che  il  re  dante  deli* 
Italia  abbia  imparato  .ad  amcchirfene  e  Ofcura  ancora 
fi  è  la  introduzione  dei  Filugelli  nella  nodra  Città  , 
non  vedendoli  chi  ne  faccia  menzione  ;  leggefi  però  nel 
MDV.  Decreto  provHìonale  del  Principe  contro  queTFo- 
redieri  1  che  rubbavano  i  Mori  ,  e  neflo  defio  anno  fu¬ 
rono  i  Bozzoli  aggravati  per  ogni  libbra  di  foldi  uno  di 
Dazio  ,  che  fi  chiamò  della  N afe  ita  ,  e  così  ancora  nac¬ 
que  F  impoda  di  foldi  7  y  e  fei  danari  circa  per  ogni 
libbra  di  feta che  ufeiva  dallo  Stato*  da  ciò  fi  può  lofi 
pettare  che  molto  tempo  innanzi  eranfi  dati  i  Villici 
dei  Territorio  alla  coltura  di  queft  Inietti  r  e  forfè  per 
fino  dal  1428.  in  cui  cominciò  a  decadere  del  fuo  an¬ 
tico  fplendore  F  Arte  della  Lana  .  Nel  1487  (  quando 
predar  vogliali  fede  al  Biancolini  nelle  Giunte  al  7A* 

gatta  ) 
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gatta  )  era  nelle  Fiere  di  Bolzano  affai  pregiata  la  noflra 
feta,  benché  folo  nel  1555.  folfe  eretta  con  lodevoli  Ca¬ 
pitoli  l’Arte  de’ Setaiuoli  ,  e  de’ Filato;  ,  fegno  evidente 
che  molto  allora  contava  la  feta  del  noftro  Paefe,  ond’è 
che  rilevali  dai  Regiftri  Camerali  ,  che  nei  1556.  ne  fu¬ 
rono  denonziate  libre  iòomilla. 

(14)  I  moderni  Filici  hanno  olfervato  ,  che  la  parte  da 
cui  deve  sbucare  il  pulcino  dall’  ovo  è  più  di  ogni  altra 
debole  ;  quindi  è  che  benché  il  becco  del  pulcino  ancora 
non  ha  filfato  ,  ha  però  tanto  di  forza  col  fpeffò  battere 
e  ribattere ,  quanta  è  neceffaria  per  fard  brada  ,  la  quale 
appena  fattah  ,  l’ aria  indura  in  tale  maniera  ,  che  pofcia 
è  atto  ad  atterrare  anche  la  parte  più  foda  e  re  fi  beute  : 
in  quella  hmilitudine  fono  fparfe  le  anzidette  olfervaz io¬ 
ni  .  Per  ritornare  per  altro  al  noftro  foggetto ,  ella  è  pu¬ 
re  una  cofa  mirabile  il  vedere  da  sì  picciol  grano  ufcito 
un  verme,  che  fenza  computarvi  il  capo  ,  è  lungo  la  fe¬ 
lla  parte  di  un’  oncia  . 

(15)  Il  Libavio,  il  Malpighi  ,  ed  il  Lewenocchio  Co¬ 

prirono  quelle  minutiftìmè  fila  ,  che  circondano  la  bocca 
del  verme  per  fino  dal  primo  fuo  nafcere  }  quell’  ultimo 
confiderà,  che  quelle  fieno  mille  volte  più  fiottili  di  quel¬ 
le  ,  che  egli  poi  forma  ai  fuo  incrifalidarfi  :  per  altro  ef¬ 
fe  hanno  tutte  le  perfezioni  ,  che  fi  fcorgono  in  quelle. 
Non  è  inutile  però  quello  difpendio  di  feta  ,  che  in  tut¬ 
to  il  tempo  di  fua  vita  va  bomicando  ,  mentre  fe  per 
qualche  ventura  cade  la  ruca,  a  quelle  fila  s’appende,  le 
quali  avendo  un  valore  proporzionato  alla  gravità  del  fuo 
corpo  ,  la  foftengono  in  alto  ,  o  rendono  almeno  la  fua 
caduta  più  lenta,  e  di  gran  lunga  più  dolce.  Ragionevo¬ 
le  ancora  è  il  penfare,  che  appiccandone  gli  eftremi  alle 
foglie,  fervangii  come  di  punti  filli  per  facilitarli  lo  fpo- 
glio  al  tempo  delle  mute .  Ma  da  quelle  prime  fila  nafce 
queftione  quale  elfer  debba  la  materia  della  feta,  perchè 
altri  la  deducon  dal  Moro  ,  altri  la  dicono  una  tenfione 
degl’  inteftini,  ed  altri  una  fuperfluità  del  cibo  ridotta  in 
umore .  Da  quelle  fila  però  ,  che  elfi  tramandano  prima 
ancor  di  nutrirfi ,  fi  può  ftabilire  ,  che  quello  liquore  fia 
loro  congenito ,  e  dato  dalla  provida  Natura  per  attaccarli 
in  cafo  di  cadere  ,  e  per  quegli  altri  ufi  ,  che  noi  veggia- 
mo;  il  quale,  crefcendo  il  verme,  anche  egli  crefca  fino 
ad  una  certa  maturità ,  nulla  acquiftando  dal  Moro ,  fuorché 
materia,  è  nutrimento.  (16) 
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( 16 )  Malagevole  per  non  dire  imponibile  è  il  formare 
una  ficura  divifione  delle  varie  fpecie  di  quell’ infetti  ;  non 
citante  farà  meglio  1’  averne  qui  un  dettaglio  che  fia  forfè 
imperfetto,  di  quello  che  reftarne  totalmente  aiFolcuro. 
Io  li  diftinguo  adunque  così 

Prima  :  di  pelle  bianca,  che  fa  il  bozzolo  giallo.  Lìbav . 
Patt .  Sav.  comuniffimo  nel  Veronefe. 

Seconda  :  di  pelle  bianca ,  che  fa  il  bozzolo  di  un  gial¬ 
lo  carico,  picciolo  e  ftretto  a  mezzo.  Comuni  filma  nel 
Veronefe,  ove  diconfi  Spagnoletti;  forfè  perchè  venuti  di 
Spagna  « 

Terza  :  di  pelle  bianca,  che  fall  bozzolo  candido.  Ltb. 
Pat.  Sav.  comuniffima  nel  Veronefe. 

Quarta  :  di  pelle  bianca,  che  fa  il  bozzolo  più  candido, 
picciolo,  e  flretto  a  mezzo  .  Comuniffima  nel  Veronefe, 
ove  diconfi  Spaguoletti  bianchi. 

Qu  iuta  :  di  pelle  bianca,  che  fa  il  bozzolo  rofeo  piccio¬ 
lo,  e  fretto  a  mezzo.  Lìbav .  Patt .  comuniffima  nel  Ve¬ 
ronefe,  ove  fi  dicono  Camozzini,,  o  Carnafoni  .  Quelli 
Bachi,  come  anche  quei  della  feconda  ,  e  quarta  fpecie 
detti  Spagnoletta,  fono  di  picciola  figura  per  fino  alla  quar¬ 
ta  muta,  e  pofcia  ingrandifcono  gagliardamente;  quindi 
nell’  andare  a  lavoro  fi  raccorciano,  e  podi  (òpra  le  frafche 
fanno  una  picciola  galla  forte,  quafi  priva  di  borra,  e  che 
è  alla  metà  divifa  profondamente  da  un  cingolo  che  la  fa- 
fcia ,  per  cui  acquiftò  il  nome  di  Centìna . 

Sella  :  di  pelle  bianca ,  che  fa  il  bozzolo  verde  bruno  . 


Sav .  Paté  t  ^ 

Settima  :  di  pelle  negra,  che  fa  il  bozzolo  d’oro  cari¬ 
co.  Sav.  comuniffima  nel  Veronefe,  ove  i  Bachi  chiamati¬ 
li  Mori. 

Ottava  i  pezzata  di  negro  ,  e  rofeo ,  che  fa  il  bozzolo 
verde  gaio.  Sav.  lìb.  Pa+t.  comuniffima  nel  Veronefe, 
ove  i  Bachi  fi  chiamano  Mori. 

Nona  :  di  pelle  negra,  che  fa  il  bozzolo  bianco.  Co¬ 
muni  (lì  ma  nel  Veronefe. 

Decima  :  di  pelle  negra,  che  fa  il  bozzolo  giallo.  Co¬ 
muniffima  nel  Veronefe  .  Quelli  Etiopi  fono  ordinaria¬ 
mente  più  forti,  ma  a  motivo  del  lor  colore  bruno,  men¬ 
tre  fono  della  feconda  e  terza  età,  mal  fi  conofcono  fra 
le  foglie ,  e  vanno  fovente  a  letamaio  per  non  effe  re  ve¬ 
duti  . 

Un- 
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Undecima  :  di  pelle  verde,  che  fa  il  bozzolo  verde  gial- 
io*  o  di  Parrocchetto .  Sav.  Patt. 

Quella  divisone  per  altro  è  poco  da  confiderarfi ,  per 
rifpetto  ad  una  più  notabile  di  fpecie  ;  perchè  primiera¬ 
mente  diftinguonfi  in  due  differenti  Ili  me  nature ,  cioè  di 
quelli  che  mutano  la  pelle  quattro  volte ,  e  di  que’  che  fé 
ne  fpoglian  fol  tre.  Volendoli  azzardare  qualche  conghie  t- 
tura  tapra  quell’  ultima  ,  fi  può  dire ,  che  i  Bachi  di  cotal 
forte  abbiano  una  pelle  di  meno*  giacché  fol  tre  ne  de¬ 
pongono;  per  altro  la  lor  vita  è  poco  più  corta  di  quella 
degli  altri ,  mentre  dopo  la  terza  muta  impiegano  tanto 
tempo  nel  mangiare ,  e  nello  fpurgarfi ,  quanto  gli  altri 
nello  fpogliarfi  nuovamente,  e  prepararli  al  lavoro.  Vi  ha 
notabile  differenza  nella  loro  grandezza  ,  elfendo  quelli 
più  piccioli*  oltre  che  conofconfi  facilmente,  perchè  elH 
fono  di  pelle  più  lucida  ,  e  trafparente  od  ontuofa  :  ama¬ 
no  il  monte,  fono  più  delicati,  e  più  nemici  del  caldo,  e 
Vogliono  le  foglie  affai  tenere  ;  pagano  però  quella  mag¬ 
gior  diligenza  con  la  feta  che  riefce  più  nobile .  Come  fia¬ 
li  propagata  tale  fpecie,  non  è  quellione  da  venirne  a  ca¬ 
po  ,  attefochè  il  folo  Pattarci  le  ha  conofciute  amendue . 
Il  Vida,  l’Aldovrando,  l’Autore  dello  Spettacolo  della 
Natura,  ed  il  Padre  Granata  videro  fol  tanto  quelli .  Il 
Libavio*  il  Polfrancefchi ,  il  Corfucci,  il  Malpighi  ,  il  Sa- 
vagges,  e  il  Reaumur  conobbero  gli  nitrì.  Accoppiai  que¬ 
lle  due  differenti  fpecie,  unendo  diverla  femmina  con  di¬ 
verta  mafchio,  e  ne  nacquero  certi  piccioli  Bacolini,  che 
aveano  irregolari,  e  fenza  ordine  le  loro  mute,  e  che 
quando  io  credea  dovere  elfi  vivere  ancor  lungo  tempo, 
fi  rinferrarono  in  un  fcttiiiflimo  bozzolo ,  non  più  grande 
del  frutto  di  un  fufino .  Non  è  da  tacerli  avere  io  veduto 
in  quell’anno  un  Baco  da  feta  Etiope,  e  mezzo  bianco; 
lungo  la  fchiena,  dal  capo  alla  coda,  era  perfettamente  di¬ 
vita,  e  per  fino  nello  itilo ,  che  s’alza  nell’ ultimo  anello: 
i  piedi ,  e  quelle  che  io  chiamo  braccia  corrifpondevano 
negre  dalla  lor  parte,  e  bianche  dall’altra;  gli  occhi  fola- 
mente  erano  tutti  e  due  da  Etiope ,  e  pollolo  a  lavoro  mi 
arricchì  di  un  bozzolo  giallo ,  da  cui  ne  forti  una  farfalla 
femmina. 

(17)  Di  undici  anelli,  o  incitare  di  una  differente  gran¬ 
dezza  è  formato  il  corpo  de’  Bachi  da  feta  ;  dall*  uno  ,  e 
dall’altro  lato  del  verme  fcorgonli  per  il  lungo  certi  punti 
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negri,  che  fi  chiamano  filmate,  e  fono  gli  orifici  de* cor* 
rifondenti  polmoni ,  per  i  quali  refpira  ;  nei  mezzo  dell8 
ultimo  anello  tiene  un  adunco  codino,  o  fia  fiilo,  e  per 
tutto  il  corpo  è  fparfo  di  molti  peli,  varj  nel  loro  colo* 
re  «  Il  fuo  capo  a  proporzione  dei  refiante  è  molto  fmi- 
furato,  gli  occhi  fono  immobili ,  cioè  ha  egli  fei  diafani 
globi ,  che  adempiono  il  loro  offizio  ,  i  quali  talmente 
fono  collocati,  che  egli  con  eflì  può  fcorgere  d’intorno, 
come  fe  avelfe  due  vere  luci  movibili  :  di  fei  braccia  è 
formata  Fanterior  parte  del  corpo,  e  di  otto  piedi  la  po¬ 
lveriere  ,  e  sì  F  una  che  F  altra  ha  le  fue  unghie  ,  che  il 
Malpigli!  annoverò  per  quaranta  ,  elfendo  anche  tre  a  fuo 
dire  i  moti  progredivi  del  piede.  L’interno  poi  delia  boc¬ 
ca  è  formato  da  una  maravigliofa  ftruttura  di  denti  ,  o 
forbici  che  noi  dir  le  vogliamo ,  con  che  trita  le  foglie . 
Chi  vuol  conofcere  quanto  vaglia  una  efatta  ofièrvazio- 
ne,  legga  per  poco  il  Malpighì,  ed  il  Lewenocchio,  che 
molte  belle  cofe  fcoprirono  di  quello  infetto  . 

(18)  Le  Api  furono  dette  Bombici  da  Arifiotile  dal  bom¬ 
bo  che  fanno  ,  il  quale  non  è  lo  fielfo  che  il  ronzio  , 
mentre  quefio  è  Io  ftrepito  moffo  dal  volo,  e  Faftro  è  il 
fulfurro,  che  tanno  nell’ alveare  ,  quando  vogliono  udir¬ 
ne,  o  volfi  mutare  il  tempo,  Varrone  difiinfe  la  forza  di 
tal  parola,  dicendo  ex  ap'tbus  conje&uram  facwnt  ,  fi  tntus 
fac'timt  bombum  ,  e  male  fi  e(prefie  F  Autore  del  Poemet¬ 
to  di.  Phtlomela  che  lo  tiene  pei  futfuro,  che  fanno  intor¬ 
no  ai  fiori  ,  dicendo  Bombilat  ore  ìegens  munera  mellts 
apìs ,  o  pure  Bombitat  come  vuole  il  Gifanio  ;  da  ciò  fi 
deduce  poterli  ufare  il  verbo  Bombiilare  ,  benché  da  nef» 
firn  altro  Autore  adoprato ,  altro  elfendo ,  e  di  diverfo  li¬ 
gnificato  del  verbo  Ronzare  . 

(19)  Que’  Hlofofi,  e  que’  Poeti  ,  che  dalle  morte  in¬ 
teriora  del  vitello  pretefero  didurre  V  origine  ,  e  delle 
Api ,  e  de’  nofiri  infetti  ,  pofero  quali  fra  quelli  due  vi¬ 
venti  una  medefima  origine» 

)2o)  Le  Api  formalo  i  loro  alveoli  di  una  figura  efa® 
gona  per  avere  una  f  ecie  di  raziocinio  Geometrico ,  fpie- 
gato  già  da  Pappo  antico  Geometra,  e  modernamente  il- 
luftrato  dal  Maraldi  e  dal  Reaumur.  Annoverò  il  primo 
le  Api  di  ju&  alveare  per  fino  a  18000.  ,  ed  il  fecondo 
«(fervè  che  efeono  quattro  volte  circa  il  giorno  per  ca¬ 
dauna  |  dai  che  fi  deduca  quanto  poco  lavoro  faccia  un 
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numero  sì  terminato  a  capo  d’  anno  .  Per  altro  fono  a 
tutti  note  le  polveri  feminifere  ,  che  Hanno  fopra  gli  api¬ 
ci  negli  (lami  de' fiori  ,  le  quali  fecondo  alcuni  Bottanici 
fono  a  fecondare  i  femi  dovute  ;  raccogliendo  adunque 
quell’umore  dolciastro,  che  trovafi  nel  calice,  fcuoteran- 
110  ancora  quelle  polveri  ,  prima  che  effe  fieno  perfezio¬ 
nate  ,  e  prima  che  il  feme  nello  itilo  fia  maturo  ,  ed  at¬ 
to  a  riceverne  la  feconda  virtù  ,  rendendo  intanto  molto 
danno  alle  piante ,  per  ragione  ai  lor  frutti . 

(21)  Anche  la  forma  del  bozzolo  dei  Baco  da  feta  ha 
dei  mirabile,  quando  riguardar  vogliali  con  Filofofico  in¬ 
grandimento.  Della  mecanica  ch’egli  ad  opra  in  formarlo 
ne  parleremo  a  fuo  luogo ,  baffi  intanto  il  papere ,  eh’  egli 
è  una  fpecie  di  raziocinio  quel  teffere  ,  eh’  egli  fa  la  fua 
cafa  in  figura  di  sferoide  ,  con  la  quale  fi  circonfcrive 
perfettamente  ,  riguardo  alla  forma  ,  che  nel  fuo  cangia¬ 
mento  deve  affumere  di  farfalla  :  e  poi  quel  lafciare  la 
parte  ,  da  cui  deve  sbucare  ,  più  debole  di  tutto  il  re  (fan¬ 
te  ,  non  è  egli  una  fpecie  d’ intendimento  ? 

(22)  In  quello  fecolo  ,  in  cui  la  Natura  fi  è  lafciata 
feorgere  affai  più  da  vicino,  fono  ceffate  tutte  quelle  an¬ 
tiche  maraviglie  ,  che  narravanfi  del  Re  delle  Api  .  Il 
Maraldi ,  e  il  Reaumur  offervarono  effere  queffa  la  Madre 
fecondatrice  dello  feiame ,  talmentechè  il  lore  regno  è  ca¬ 
duto  in  mano  femminile  ,  lenza  mai  piu  fperare  di  libe¬ 
racene  :  e  quel  eh’  è  peggio  in  una  Regina  così  lafciva, 
che  mantiene  2250.  mafehi  per  fe  fola.  Anche  deìla  lo¬ 
ro  caffità  non  conviene  più  farne  fchiamazzo,  provenen¬ 
do  queffa  dall’etere  prive  di  feffo.  I  mafehi,  di  cui  fer- 
vefi  la  Madr-infetta  fono  i  Pecchioni,  e  per  confeguenza 
faranno  i  Padri  dell’  Api  j  ora  quelli  al  venir  dell’  inver¬ 
no  fono  tutti  cacciati  dall’alveare  ,  non  perdonando  tal¬ 
volta  a  gran  parte  de’  teneri  vermicelli  ,  che  giacciono 
negli  alveoli  :  un  tal  atto ,  fe  fi  confideri ,  oltre  effer  bar¬ 
baro  ,  è  ancor  villano ,  perchè  ognuno  di  loro  viene  affa- 
lito  da  molte  Api ,  e  di  più  effe  fono  fornite  di  un  puu« 
gentiffimo  aculeo  ,  ove  i  poveri  vecchi  non  hanno  arme 
con  che  difenderli , 

(23)  Egli  è  collante  nella  Pratica  Medica  ,  che  gl  in¬ 
fetti  fono  inimici  della  umana  natura ,  benché  M.  di  Rea» 
mur  inclini  molto  a  giuftificarli  da  quella  accufa ,  e  vo¬ 
glia  almeno  che  egli  fia  incerto  ,  fe  le  Ruche  fi  poffano 
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mangiare  ,  come  le  Otriche  ,  e  le  Chiocciole  .  Quefta 
prova,  che  il  più  curiofo  e  coraggiofo  Filofofo  non  rifol- 
verebbefi  di  praticare  ,  fu  per  ciò  che  riguarda  a'  Bachi 
da  feta  efperimentata  accidentalmente  da  un  picciol  fan¬ 
ciullo;  ed  egli  dopo  averne  mangiato  un  numero  termi¬ 
nato  non  fu  foggetto  ad  incommodo  alcuno  ,  anzi  ora 
molto  crefciuto  in  età  ,  afficura  per  quanto  può  ricordar- 
fene  del  loro  guto  piacevole .  Di  altri  affai  ghiotti  di  fi¬ 
rn  il  vivanda  ne  abbiamo  f  efempio  in  una  fantefca  del 
Chiariffimo  Poeta  Sig.  Conte  Alfonfo  Montanari  Verone- 
fe  5  il  quale  volle  narrare  lo  trailo  cafo  nel  prefente  pia- 
cevoliflinio  Sonetto: 

{F*  Hi  mai  lo  crederà  ?  La  mia  Fantefca 
Mangión  i  Bachi  da  feta ,  e  batte  falda 
Di  non  voler  pagargli  alla  Gaftalda  ^ 

Che  dopo  aver  fudato  ora  Jìa  frefca . 

Non  è  Cafra  co  (lei ,  ne  Barbarefca  , 

Nè  del  Caucafo  là  nata  alla  falda  f 
O  in  Etiopia ,  e  dove  il  Sol  più  [calda  $ 

Nè  Sarmatica  è  al fin ,  nè  men  Tedefca  ; 

>  In  Monteforte  al  Vefcovo  foggetta 

Villa  nacque ,  e  non  è  bella  nè  brutta , 

E  tien  più  toflo  la  cucina  netta , 

Età  quinci '  n  farla  ef aminar  condutta 
Al  Dazio  della  feta ,  a  cut  s  affetta 
Frenar  tal  gujìo  onde  non  fia  dìflrutta  • 

Sarebbe  ancora  mirabile  ciò  che  avverte  il  Polfrancefchi  3 
cioè  che  fra  quet5  infetti  non  ufifi  la  Poligamia ,  fe  le  ef- 
perienze  non  aveffero  motrato  all5 incontro.  Ella  è  bensì 
una  cofa  mirabilifilma  il  vedere,  come  un  umore  vifcofo 
paffando  per  una  trafila ,  al  fentir  1’  aria  talmente  fi  con- 
denfi ,  che  facciali  un  filo  confitente ,  e  come  da  un  cor¬ 
po  così  umido  fortificano  fila  così  tenaci  e  da  tanto  ;  ed 
è  tupore  il  vedere ,  come  un  infetto  così  picciolo  formar 
pota  quete  fila  così  lunghe  ,  che  al  riferir  dell’Autore 
dello  Spettacolo  della  Natura  arrivino  per  fino  a  930.  pie¬ 
di  ,  o  come  Mr.  Lionnet  nelle  note  al  Leifer  a  900.  Il 
Boy  le  le  crede  lunghe  900.  ulne  ,  e  non  leghe  come  gli 
fa  dire  alcun  altro ,  e  dice  che  pefano  due  grani  e  mez¬ 
zo  .  Nè  da  maravigliar  meno  è  la  forza  di  quete  luu- 
ghiffime  fila  ,  una  delle  quali  ,  al  dir  del  Reaumur ,  fu 
capace  di  folk&sre  il  pefo  di  un,  grotb  e  mezzo. 
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(24)  Raccogliendo  la  foglia  nelle  cime  de’  Mori  ven¬ 
gono  queili ,  come  avverte.  Creiceli  zio  ,  a  fofferir  molto 
danno  per  la  circolazione  interrotta  ;  e  poi  quella  fuol  ef¬ 
fe  re  per  lo  più  morbida  e  giallallra,  per  la  copia  del  fu¬ 
go  e  dell' aria,  cke  colà  fìgnoreggia  ,  I  verdi  ramofcelli , 
e  le  foglie  umide  dalla  rugiada  o  ferrugginate  cagiona¬ 
no  gravitimi  morbi  negl’  infetti,  come  vedrai!!  nel  Ter¬ 
zo  Cauto.  Nella  raccolta  per  altro  di  quelle  foglie  con¬ 
verrebbe,  mentre  i  Bachi  fon  teneri  ,  nutrirli  ancora  di 
fronda  giovane,  come  a  dire  di  quella  de’Geifi  dì  primo 
getto  ,  o  de’  rampolli  più  morbidi  ,  perchè  quando  fono 
dopo  la  quarta  muta  ,  quello  nodrimento  riefce  loro  così 
aggradevole ,  che  mangiandone  troppo  perifcono ,  o  diven¬ 
tano  malaticci  ;  traiafciando  per.  ora  di  dire ,  che  quel  fu¬ 
go  latticinofo  è  la  fonte  primaria  della  malattia  più  rovi- 
nofa  che  mai  poifa  fuccedere .  Potrebbqnfi  adunque  avvez¬ 
zare  i  Villani  a  giornalmente  raccogliere*  i  rampolli  del 
balfo,  e  la  fommità  tutte  all’ intorno  de’ Gelfi ,  lafciando 
il  recante  , .  che  ferverebbe  mirabilmente  di  ottimo  cibo 
agl’  infetti  maturi  . 

(25)  Giacché  una  certa  Poetica  bizzaria  diede  luogo  a 
quella  Canzonetta  ,  ora  che  fembrano  impegnate  le  Na¬ 
zioni  più  colte  per  far  rifiorire  l’Agricoltura,  fìami  leci¬ 
to  di  efporre  un  vago  penfiero  per  coadiuvar  maggior¬ 
mente  a  quello  fine.  Il  Slg.  Muratori  nella  Pubblica  fe¬ 
licità  ,  ed  il  P.  Ab.  Montelatici  in  una  fua  Differtazione 
Rampata  in  Firenze  fopra  l’ Agricoltura  ,  vorrebbono  che 
fodero  filmiti  ì  Villici  nelle  faccende  delia  Campagna  , 
o  nelle  Chiefe  dopo  i  Catechifmi ,  o  nelle  Scuole  del  Co¬ 
mune  ,  ove  imparano  a  leggere  e  a  fcrivere  ;  ma  quelli 
loro  penfieri  fono  quafi  imponibili  a  porfi  in  pratica  per 
la  gente  con  cui  s’  ha  a  fare .  Non  farebbe  per  tanto  me¬ 
glio  il  far  comporre  delle  Canzoni ,  che  avelfero  anche  il 
lor  popolare  diletto ,  entro  cui  fparfe  folfero  quafi  in  gior¬ 
nale,  le  pratiche  operazioni  della  Villa?  Per  ciò  che  ri¬ 
guarda  alla  maniera  ,  ce  ne  ha  dato  un  picciolo  cenno 
Columella  nel  fuo  Calendario  Ruftico ,  e  ne  abbiamo  an¬ 
cor  qualche  faggio  ne’  Villerecci  Proverbi;  e.  poi  che  al¬ 
tro  fono  a  parere  del  Vico ,  e  di  molti  altri  i  Poemi  dJ 
Omero ,  fe  non  fe  Canzoni  fatte  per  illruire  i  Popoli  nel¬ 
la  loro  Religione ,  nella  loro  Storia ,  e  negli  antichi  co- 
Rumi  ?  e  quelle  non  cantavanfi  a  memoria  da’  Rapfodi 
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nelle  Fette  ,  e  ne'  Mercati  per  le  Città  della  Grecia  ? 

(2 6)  Non  in  tutte  le  età  fi  deve  offervare  quello  pre¬ 
cetto  :  Dopo  la  nafcita  per  fino  alla  prima  muta  la  foglia 
deve  effere  colta  nel  punto  che  fi  dà  loro  a  mangiare,  e 
dopo  quella  per  fino  alla  produzione  della  feta  farà  ne- 
cellario  il  ripofo  di  un  giorno;  conviene  però  avvertire, 
eh1  etta  non  fobbollifca  ,  perchè  fa  venire  la  diarrea  agl1 
infetti .  Amano  quefti  un  molle  ,  e  tenero  cibo  ,  ma  di 
fugo  forte ,  e  non  vizzo  .  Le  Gelfe  ancora  quando  fono 
mature  a  cagione  dei  loro  dolce,  fermentano  nel  ventre» 
e  la  Natura  è  obbligata  a  fcaricarfene  con  qualche  incom- 
modo  dell1  infetto  medefimo  .  Dopo  la  prima  muta  batta 
dar  loro  in  poca  quantità  due  volte  il  giorno  la  foglia, 
e  così  ancora  (  ma  con  maggior  abbondanza  )  fino  alla 
terza  ;  pattata  quetta  ,  abbifognano  di  maggior  cibo  ,  cioè 
alla  mattina  »  nel  mezzo  giorno  »  e  alla  fera .  Quello  che 
far  dovrattì  poiché  fono  fvegliati  dal  quarto  letargo  »  fi 
dirà  chiaramente  a  fuo  luogo. 

(27)  Certamente  nel  dare  a  quetti  vermi  un1  aria  pro¬ 
porzionata  confitte  la  maggior  diligenza  dell1  Economo 
agricoltore  .  Mr.  Savagges  vorrebbe  che  i  Villici  fi  pro- 
vedeffero  di  un  Termometro  per  poter  regolarla  a  lor 
modo  »  ma  non  farebbe  ella  una  cola  curiofa  il  vedere 
ne1  Mercati  venderli  in  vece  di  vomeri  »  e  di  marre  de’ 
Termometri  ai  Villani  ì  check  è  fìa  egli  ne  fitta  il  grado 
alii  18.  del  Reaumur»  che  fono  i  73.  del  Farenheit  :  11 
mio  dotto  Amico  ,  e  per  varie  Opere  celebre  Medico 
Gio:  Verardo  Zevtani  fece  allevare  in  quett1  anno  i  Bachi 
da  feta  fempre  nel  grado  fedicefimo  del  Reaumur  »  che 
rinviene  il  68.  del  Farenheit  »  avendone  egli  avuta  una 
dovizìofa  %  e  bella  raccolta  , 
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^  L  C  J.  UT  0  TERZO. 

(0  1  T  Olgarmente  quelle  malattie  fi  chiamano  col  tito- 
V  lo  di  tonno  ,  che  altro  non  è  a  dir  del  Malpi- 
shi  ,  fe  non  un  fopore  ,  od  impotenza  di  vegliare  .  Egli 
ci  afficura ,  che  quell’  infetti  hanno  gli  ordinar)  lor  fonai 
due  volte  il  giorno,  benché  l’Haller  applaudendo  al  Bo- 
c r ìi a v e  neghi  che  gl*  inietti  dormano  ,  come  non  aventi 
notabile  divergane  di  cerebro  dal  cerebello  :  Se  io  do- 
veffi  dopo  di  ciò  azzardare  le  mie  conghietture  ,  direi  , 
per  ciò  che  fpetta  a’  Bachi  da  feta,  che  efli  dormono  cer¬ 
tamente  e  forfè  (  come  pure  avverte  il  Lifaavio  )  ogni 
tante  volte  il  giorno  ,  quante  loro  fi  è  porto  cibo  no- 

(2)  Fra  gli  antichi  Autori  v’ ha  chi  configlia  di  cuoce¬ 
re  nella  ftanza  de’  lalciccioni  ,  de  profciutti,  o  della  car¬ 
ne  di  porco  ,  quando  quell’  infetti  travagliano  nelle  lor 
mute;  io  in  ciò  non  veggo  altro  guadagno  ,  fe  non  che 
dopo  fe  li  mangieranno  i  Villani  ,  con  poco  utile  degl 
infermi  :  altri  poi  vogliono  llropicciati  i  cannicci  con  al- 
fenzo  ,  pulegaio ,  od  altre  erbe  odorofe  i  ma  quelto  li  po- 
tria  fare,  fe  gli  allievi  tollero  pochi  .  Credo  adunque  il 
migliore  l’accendere  qualche  bacca  di  ginepro,  o  qualche 
coccola  di  alloro,  che  con  il  loro  fpintofo  ,  e  vivifico  po- 
tristi  effere  di  qualche  gradimento  agl  inietti  •  i.  Cuneli 
abbruciano  dello  flerco  cn  Vacca  in^  quelle  llanze  ,  pre- 
tendendo  che  un  tale  profumo  fia  di  molto  loro  piacere; 
il  che  ufano  ancora  in  tutte  quelle  malattie,  che  proven- 

gon  da  Edema .  . 

(?)  Lo  fpogliarfi  della  pelle,  a  che  fono  foggetti  ì  bru¬ 
chi  tutti,  non  è  che  un  fuccelfivo  manifeftarli  per  poter 
giungere  allo  flato  perfetto  di  Farfalla,  di  cui  e  nella  vi¬ 
ta  di  Ruca  ,  e  nel  languor  di  Crifalide  non  fono  che  lar¬ 
ve  *,  fi  può  affomigliare  quello  cangiamento  a  quello  de 
fiori,  flando  per  qualche  modo  nell  '  aurei  t  a  1  in[ett0>  co* 
me  il  fiore  nel  bocciolo  ,  il  quale  apre  la  fua  bellezza  , 
allorché  sbuccia  dal  fuo  invoglio-  Necefuno  egli  è  adun¬ 
que  ,  che  i  Bachi  da  feta  depongano  quello  fpoglio ,  onde 
1  5  aver- 
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averne  i  lavori,  che  fono  l’unico  fcopo  di  chi  li  prenda 
a  nodrire  ed  e  tanto  ciò  vero,  che  il  Signor  di' Reau- 
mur  riguarda  la  Ruca  ,  conte  I’  ovo  della  farfalla  li  di 
cui  (viluppi  paragona  egli  al  continuato  aurirlì  di  un  pul- 
cmo  entro  la  buccia  ;  in  fatti  egli  pretende,  che  non  fi  a 
a  olutamente  neceffario ,  che  un  ovo  per  effer  tale  ,  non 
debba  prendere  alcun  nodrimento. 

•  ^  Una  delle  maggiori  caufe  ,  dalle  quali  nafcono  le 
millanta  de^  noftr  infetti,  è  la  voracità  con  che  mangia- 
no,  e  loro  e  tanto  piu  dannofa  ,  quanto  hanno  meno  di 
forza  per  poter  refiftere  alla  pienezza  del  cibo  ;  oltre  ef. 

f?”  ?£  CMpnte-ne!'?  PratIca  Medica,  ne  abbiamo  ancor 
1  av\.,o  dall  antico  Galeno  ,  che  diffe  Ih  enim  repletis 
rattonabue  ejt  plethoncos  cafus  advenire .  In  Hip. 

CeiJa  re§0lan  V\  è  per  ?otere  interamente 
la  du.rata.  dl  lor  malattie  ,  nè  il  tempo 

npn/a  fUna  ?  Mtra  ?aPP.onefi  ;  quefte  che  li  vanno  po¬ 
nendo  ,  lono  le  piu  ordinane,  ma  per  altro  variar  poflfo- 

j10  e  -f  ■?ìJ,rla-e,  ^ e  lu°gbtt  f  al  variare  la  norma  del  cibarli 
r‘cj  ,  Malpigli^ ,  ed  io  vi  aggiungo  ancora  al  variare  del 
lu:  ’  erd,el  caldo  nelIe  Cagioni.  Per  altro  l’età  de’ Ba¬ 

rn-,  liL  1 deVe;  ,nT,e,rare  d?’  «iorni  »  clle  effi  vivono  , 
ma  dalla  quantità  delle  menfe  ,  che  lor  fi  fon  date,  così 

che  uno  nodrito  in  due  giorn'  quattro  volte  con  eaual 
porzione  di  cibo  ,  farà  eguale  ad  un  altro  ,  che  ni  quat¬ 
tro  giorni  Ila  foto  per  una  volta  il  giorno  pafciuto  .  '  ^a 

Cj°  -}la  Ce ,  a  lr.re8°larità  delle  dormite ,  e  dello  fvegliarfi 
ed  il  modo  di  pareggiarli  farà  il  fomminiftrare  maggior 
cibo  a  pm  tardi,  e  minore  a’  crefciuti  .  L’  avvertimento 
che  dopo  fi  pone  e  del  Sig.  di  Savagges  ,  il  quale  non  è 

‘ne(?.°  E™!1omo  »  c*ie  Fifìco  :  dice  egli  ,  è  per  tanto  di 
mejiieri  follecttare  la  vita  neghntofa  di  quefli  Bachi  ,  obbli¬ 
gatoli  a  lavorare ,  e  racchiuder  fi  nel  bozzolo,  giacchi  non  fo- 
7io  utili ,  che  ne  glt  ulttynt  loco  momenti  * 

(6)  I  prefenti  fegni  delle  mute  prefaghi  ora  apparifco. 
no,  mentre  prima  la  picciolezza  de’ vermi  non  permettea 
di  olfervarh  :  quello  che  quelli  verfi  fi  accenna  ha  fa  * 

un  feono  L  ^  Mra!pighi  »  che  al  6»  conobbe  elfere 
un  legno  del  novo  nafcente  capo  ,  quattro  volte  maaaio- 

re  c  el  vecchio  ;  ma  come  dunque  vi  flava  egli  eiitro“'rac- 

mòtl  fle PffiK',f0fPrttrre  ’  dÌce  11  Re— '  ,  che  elfendo 
molle  e  Delibile ,  fiafi  accommodato  al  luogo  che  racchiu- 
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bevalo  ,  e  alior  che  fu  libero  ,  mediante  il  fuo  elaterio 
prefa  abbia  la  naturai  fua  figura  ,  e  mediante  il  dilfecca- 
mento  dell1  aria ,  la  naturai  fua  durezza ,  Il  medefimo  of- 
fervo,  che  il  loro  artifizio  per  ifpogliarfi  confile  nel  gon¬ 
fiare  ,  e  nel  contraere  alternativamente  gli  anelli  ,  merce 
di  che  la  pelle  vecchia  ftaccafi  dalla  nuova  ,  e  viene  ad 
aprirfi  in  qualche  fito ,  da  cui  fe  n’  efee  la  Ruca  .  Il  Ba¬ 
co  da  feta  dimenando  lungamente  i  piedi  comincia  a  fve- 
itirfi  ,  principiando  dai  cranio  ,  e  poi  dai  lati  che  hanno 
quali  delle  negre  linee ,  che  inoltrano  delio  fpoglio  il  pro- 
grelfo  ;  nella  fine  per  isfafeiarfi  del  tutto  ,  ei  fi  raggrin¬ 
za  ,  alzando  la  parte  dadrieto  ,  e  impiega  tutta  la  forza 
delle  fue  vifeere  ,  e  de’ fuoi  mufcoli  per  inarcare  il  capo, 
e  fpingerlo  ,  onde  efea  dall’  apertura  ,  che  nel  principio 
della  pelle  fi  è  già  dilatata.  La  nuova  pelle  di  cui  fi  veg- 
giono  poi  vediti  ,  è  fempre  più  bianca  della  prima  ,  e 
quello  è  legno  coltante  di  fallita  ,  come  all’  incontro  il 
vederli  gialli  dopo  le  mute ,  può  indurre  un  certo  follet¬ 
to  del  loro  elfere  infermi  .  Tre  adunque  faranno  i  fegni 
della  loro  falute  :  la  bianchezza  della  pelle  ,  la  frefchez- 
za  delle  carni,  e  l’avidità  del  cibo. 

(7)  Secondo  i  computi  dei  Malpigli!  il  Baco  neutre  fuoi 
itati  vive  circa  a  feffanta  giorni ,  e  fecondo  i  computi  me¬ 
de  fi  mi  ,  egli  nelle  mute  ,  e  negli  Itati  di  languore ,  e  di  per¬ 
fezione  confuma  fenza  mangiare  la  maggior  parte  di  que- 
ita  fua  vita  ,  eh’  è  pur  così  breve .  Offervifi  in  oltre ,  co¬ 
me  egli  fia  molto  avido  di  cibo  a  cagione  del  grande  ap¬ 
parato  di  ventri,  che  molto  ancor  ne  didmggono  ,  man¬ 
giando  egli  in  un  giorno  quanto  pefa  .  Da  tutto  ciò  (  fe 
è  permeilo  il  giudicare  )  crederei  che  la  Natura  avelie 
affioggettati  quelli  animali  a  dover  fofferire  una  tale  in¬ 
fermità  per  lor  medicina'.  Come  potrebhono  eflì  mai  di¬ 
gerire  sì  fatta  mole  di  cibo,  fe  fempre  continovafiero  nel¬ 
lo  Rato  di  Ruca  a  vivere  con  tal  voracità  ?  egli  è  dun¬ 
que  naturale  il  fupporre  ,  che  per  non  foccombere  alia 
troppa  copia  cadano  in  sì  fatti  languori ,  e  da  ciò  ne  pro¬ 
viene  l’ottimo  effetto,  che  intanto  effi  non  mangiano,  e 
confumano  quel  foverchio  ,  che  hanno  già  ricevuto .  Con 
ragione  per  altro  dice  il  Lifter  nelle  note  al  Goedart  ,  s’ 
argomenta  che  la  pelle  di  cui  fi  fpogliano  fatta  dura,  ed 
Incapace  di  maggior  eflenfione  ,  convien  che  fi  rompa  ai 
crefcer  notabile  degli  animaletti  ,  il  che  avviene  è  dall’ 
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aria  efteriore ,  che  la  diflecca  ,  e  dal  nutrimento  interno 

eh*  ella  riceve,  il  quale  non  è  in  proporzione  all’  ingran¬ 
dirli  del  corpo. 

(8)  Egli  nell  abbandonare  la  fpoglia  rinova  il  capo  1 

\  .  Pe^e  *  1  peli  >  e  forfè  anche  i  mufcoli  dice 

il  Malpighi  ,  e  per  fino  le  unghie  ci  foggiunge  il  Lewe- 
nocchio  ;  la  nova  pelle  è  sì  perfetta,  che  ha  i  peli  e  sì 
lunghi,  e  si  diporti  come  eran  nell’altra  :  non  fi  potreb¬ 
be  peniate  che  quelli  folTero  dentro  ne’  vecchi ,  come  en¬ 
tro  certe  guaine,  donde  poi  fìano  ufeiti?  fembra  ,  che  lo 
lolpetti  il  Reaumur . 

(9)  Sangue  egli  è  veramente  l’umor  vitellino,  che  pa- 
fee  gl  infetti,  non  eflendo  bifogno  ch’egli  fia  roffo  per  ef- 
fer  tale.  Il  fangue  rotti)  è  affai  più  pefante  dell’acqua,  ed 
il  di  lui  purpureo  dipende  dalla  fua  denfità  ;  quella  confi, 
fte  in  certi  globetti  giallognoli,  che  fi  unifeono  a  fei  a  fei, 
e  la  di  loro  unione  falli  nel  corpo  per  forza  dell’ arterie,  e 
del  polmone,  e  del  core.  Il  polmone  degl’infetti  non  è 
come  quello  degli  animali ,  che  hanno  il  fangue  rolfo  ,  e 
non  può  contribuire  alla  condenfazione  del  fangue,  e  tan- 

piu >  quanto  meno  hanno  le  loro  arterie  di  moto,  quin¬ 
di  egli  e  che  retta  acquofo ,  perchè  privo  di  que’ globetti  e 
troppo  difciolto  e  fiottile;  ben  è  vero  che;  il  Levenocchio 
vote  che  nel  noftro  infetto  vi  fiano  de’ vali  di  fansue  .  ed 
arriva  per  fino  a  farli  allineare,  ma  potrebbe  effefe  eh’  ei 
fi  folte  ingannato. 

(10)  ^°'i  Pe,r.Ie  b"cche.  de’ dieciotto  polmoni,  co¬ 
me  vuole  il  Malpigni  refpira  il  noftro  infetto,  ma  anco- 
ra  per  tutta  abitudine  del  corpo,  come  vuole  il  Reaumur* 
Il  fuo  cuore,  che  a  differenza  degli  altri  animali,  che  1’ 
hanno  di  figura  conica,  è  un  lungo  tubo  cilindrico,  feor- 
re  per  ogni  parte  del  corpo  ed  ha  il  fuo  moto  di  fittole, 
e  diaftole  ,  legno  evidente  della  circolazion  degli  umori  . 
La  fpma le  midolla  è  comporta  di  i?.  ovali  nodi,  in  cui 
fonovi  collocate  altrettante  porzioni  di  cerebro ,  e  emetta  è 
la  forgente  di  tutt  i  nervi,  che  ufeendo  da’  loro  fponduli 
diramatili  per  tutto  il  corpo.  Maravigliofa  ancora  è  la  in¬ 
terna  ftruttura  del  cranio  chè  gli  ripara  la  foftanza  del 
cervello;  e  gli  occhi ,  i  denti,  e  la  trafila  della  feta,  fo¬ 
no  un  compendio  di  maraviglie ,  come  fi  può  vedere  nel 
Malpighi ,  nel  Levenocchio  e  nel  Reaumur. 

(u)  Il  Maipiglii  e  il  Reaumur  fono  aliai  contrari  nella 
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definizione  di  quefto  vafo  ,  accordano  però  nel  decidere 
da  che  provenga  la  varietà  de’  bozzoli  con  dire,  che  na¬ 
ie  e  dal  vario  colore  del  fluido  in  effo  contenuto  :  come 
poi  fl  aduni  in  quefto  Tacchetto  F  aureo  umor  delle  fila  , 
divifo  dai  fughi,  onde  f  animai  fi  nutrifee  ,  è  forfè  facile 
lo  indovinarlo  ,  avendo  quefto  la  bocca  delle  glandulette 
fin  da  principio  atte  folo  ,  mediante  certa  tal  qual  gom¬ 
ma  ,  a  lafciar  trapelare  quanto  nella  foglia  ritrovafì  di 
conveniente  a  quefto  effetto,  efcludendo  a  tutto  ciò  che  v’ 
ha  d’eterogeneo  Fingreffo. 

(12)  Varj  come  abbiamo  veduto  fono  i  colori  de’ bozzo¬ 
li,  che  formano  i  Bachi  da  feta.  Il  Libavio  ha  creduto 
che  quefta  diverfità  dipenda  dalla  maggiore  o  minore  for¬ 
tezza  del  verme,  e  deducendo  il  color  verde  dalle  foglie 
del  Moro,  ftabilifce  che  qnelle  non  furono  bene  mutate 
in  feta  ;  quindi  egli  dice  una  maggiore  concezione ,  diffec- 
cando  quefto  fugo,  tramutalo  in  giallo,  che  diventa  poi 
bianco  con  1’  affottigliarfi  ,  e  farfi  più  puro  .  Io  non  fo 
quale  fondamento  aver  poffa  quefta  teorica  bizzaria ,  con- 
federando  che  i  canali  ove  la  feta  fi  accoglie  non  lafciano 
aperta  la  ftrada  a  materia  fporca,  e  che  atta  non  fia  ad 
ufficio  sì  nobile .  Da  che  dunque  proviene  una  sì  notabile 
varietà?  L’efperienza  parecchie  volte  replicata  mi  perfua- 
fe,  che  con  qualche  fondamento  fi  potria  ftabilire  ,  che 
tutt’i  colori  fono  primigeni,  che  la  congenita  natura  de^ 
diverfi  vermi  lì  conduce  per  neceffità  ad  una  fintile  varietà 
fra  di  loro  ,  non  meno  di  quello ,  che  feorgafi  negli  albe¬ 
ri,  molti  de’ quali,  benché  della  fteffa  fpecie  (  come  il  pe¬ 
ro,  il  pomo,  ec.  )  formano  fra  di  loro  coftantemente  va¬ 
rie  le  frutta  .  Si  lodano  poi  poco  dopo  ne’  verfi  i  fiori  fat¬ 
ti  delle  feorze  de’  bozzoli  ,  che  formanfi  a  Mantova  ,  e 
con  ragione ,  effendo  effi  noti  per  tutta  F  Italia ,  a  cagione 
dell’  effere  in  ogni  fpezie  così  naturali ,  che  a  gran  fatica 
fi  ponno  conofcere .  In  quefta  Città  rifplende  F  Accademia 
de’  Tìmidi ,  una  delle  piu  illuftri ,  e  delle  più  antiche  di 
Lombardia,  ed  il  qui  nominarla  è  una  dimoftraziqne  di 
gratitudine ,  che  devefi  all’  onore  di  effere  in  effa  aferittq  « 

(13)  L’ invènzione  della  rete  è  ftata  dal  Folfrancefchi , 
z  dal  Corfucci  additata ,  ma  effi  vogliono ,  che  quando  è 
coperta  da’  vermicelli  fi  trafporti  in  altro  luogo,  cofa  in¬ 
compatibile  con  la  riftrettezza  delle  camere  .  Io  voglio 
che  quefta  s’inalzi  per  fino  al  canniccio  di  fopra,  è  così 
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inalzata  s  accomandi  alle  colonne  ben  tefa;  quindi  per  la 
prima  volta  radunatili  con  le  mani  1  ramatogli  delle  fo¬ 
glie  ,  ma  le  altre  volte  vi  farà  la  rete  »  e  (tirandola  da  un 
capo  verrà  con  elfa  quanto  vi  giaceva  di  fopra,  cioè  ogni 
immondezza  ;  così  da  quella  liberato  il  canniccio  ritor¬ 
nali  .con  la  rete  al  baffo ,  e  fi  ripongono  i  vermi  fopra  di 
eflo  .  Per  avere  uno  fpazfo  libero  alzafi  il  canniccio  di 
fopra,  e  fi  abbalfa  quel  di  fotto,  e  componendole  regio¬ 
ni  di  fette  celle  ,  quando  la  camera  non  fia  più  che  baf- 
fa,  fi  avrà  una  comoda  ,  e  ballante  larghezza  .  Sino  alla 
quarta  muta  per  altro  (  che  è  anche  quella  in  cui  più 
v’  è  da  temere  )  lo  fterco  de’  Bachi  è  duro  ,  e  negro  * 
parlando  fol  di  que’  fani  ;  da  poi  prende  un  colore  come 
verde,  nè  così  prelto  a  cagione  della  fua  grandezza  dif¬ 
ferii  ,  perciò  reità  come  bagnato  da  certo  umido ,  che  fa- 
cilmente  corrompe!!,  e  puzza  ,  del  che  molto  rifentonfi. 
i-gli  è  di  figura  feffagona  ,  bilunga  ,  e  quafi  (Iellata,  co¬ 
(14)  Caffi  Villa  del  Veronefe  ,  polla  preflfo  il  Lago  di 
Cjarda ,  fu  luogo  di  delizie  del  nollro  Fracalloro .  Conve¬ 
nientemente  fi  finge,  ch’egli  iltruilfe  quello  vecchio  Vil¬ 
lano  nel  goverho  de’  Bachi  da  feta  ,  perchè  al  dir  del 
Corlucci  egli  fovra  di  ciò  avea  compolle  certe  ottave  , 
benché  poi  foggiunga  di  non  averle  mai  vedute  ,  forfè 
perchè  non  le  lece  mai  ,  non  vedendoli  di  effe  alcun’or¬ 
ma  nel  Manulcntto  ,  che  fervi  all’  edizione  delle  di  lui 
Opere,  dataci  dal  diligente  Cornino. 

^(15)  Paffati  li  4Ò.  gradi  di  Polo,  quello  verme  o  non 
v  è  perchè  non  vi  allignano  i  Gelfi,  o  elfendovi  non  a- 
vrebbe  forfè  calore  ballante  per  poter  filar  la  fua  feta  e 
perciò  ne  reità  privo  quafi  tutto  il  Regno  di  Francia 
tutta  1  Aiemagna ,  1  Olanda  e  1  Inghilterra  ,  con  tutto 
il  renante  de  Paefi  Settentrionali  .  Dopo  li  42.  «radi 
più  che  fi  va  verfo  il  nafcer  del  Sole  ,  più  la  feta  reità 
pefante  e  dura,  quafi  che  l’infetto  abbia  avuto  un  nodri- 
mento  di  aria  troppo  grolfolana  per  una  materia  cosi  de- 
’  ,e  Percl°  fono  poco  ricercate  le  fete  del  Levante 
e  dell  Alia.  Le  più  belle  e  leggeri  fi  raccolgono  ne’ luo- 
ghi  polli  ne'  gradi  circofcritti  dal  46.  per  fino  al  42.,  ond’ 
,cNe  Repubblica  Veneta  ne  domina  la  miglior  parte , 
ed  e  atta  a  formarne  d’ ogni  defiderata  qualità  .  Verona 
111  Pascolar  modo  diftioguefi,  ed  elfa  fola,  fe  la  diligen¬ 
za 
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za  contraltare  alla  corrente  del  coltume ,  potria  fommini- 
Ararne  ad  ogni  ufo  ..  Le  fe te  del  Caflelletto  y  di  Brenzon  , 
e  di  Toni,  non  invidierebbero  quelle  ,  di  cui  formano  i 
loro  Orfogli  più  fini  i  diligenti  Piemonte!!,  e  le  fete  dei 
Lago  farebbono  un  raro  alìbrtimento  di  fili  finiflìmi  .  I 
monti ,  la  pianura  confinante  al  Vicentino  ,  e  tutta  quella 
valla  Campagna  ,  che  da  mezzo  giorno  a  fera  fi  eltende 
può  dar  feta  d’inferiore,  ma  buona  qualità;  e  reflerebbe 
quella  de’ terreni  baffi,  come  meno  nobile  e  per  la  mag¬ 
gior  parte  pefante,  alle  materie  ed  a’  lavori  più  grolfola- 
ni  ;  e  così  il  Territorio  Veronefe  molìrar  potria  d’  ogni 
forta  di  feta  ,  levando  ma  filmarne  nte  delle  più  belle  il 
Commercio  agli  llranieri  Paefi  ,  che  tanto  profittano  con 
le  cofe  nollre ,  della  noftra  medefima  negligenza . 

(16)  Qualche  cofa  conveniva  dire  delle  malattie  acci¬ 
dentali  del  Baco  da  feta ,  e  tanto  più  che  gii  antichi  Scrit¬ 
tori  ,  e  gran  parte  de’  Moderni  le  hanno  intieramente 
trafcurate  ;  io  ho  procurato  di  rintracciarne  con  la  fpe- 
rienza,  e  con  la  ragione  le  caufe,  i  fintomi,  ed  i  rime¬ 
di  ;  fe  poi  in  materia  cotanto  delicata  folfevi  alcuno  an¬ 
cor  più  delicato ,  beva  ad  altro  fonte ,  che  per  me  ne  fon 
pago.  Veniamo  adunque  alla  prima  :  La  pioggia,  la  neb¬ 
bia  ,  ed  il  vento  marino  eh’  è  per  fua  natura  umido,  fan¬ 
no  rilafciare  le  fibre  della  pelle  agl’infetti  con  la  loro  u- 
midità,  onde  ritardatili  gli  «mori,  c  fi  gonfia  la  pelle  in 
Leucoflegmazìa .  Segni  di  quello  morbo  fono  *,un  tralucido 
gonfiamento,  la  trillezza  ,  ed  alla  per  fine  il  verfar  mar¬ 
cia  dal  corpo .  Sarà  buon  rimedio  P  aria  ferena  ,  che  col 
fuo  dolce  e  fpiritofo  porti  via  feco  dal  lor  corpo  l’ umidi¬ 
ta,  e  la  dieta,  che  faccia  confumare  quel  vizio  del  flui¬ 
do,  profumandoli  con  timo  pollo  fopra  le  brage  .  Ordi¬ 
nariamente  per  altro  tutt’i  mali  di  quell’ infetti  fono  ac-, 
compagnati  da  certa  tal  qual  lucentezza  nella  fuperficie 
della  cute,  e  ciò  avviene  da  maggior  copia  d’ interior  fu¬ 
go  ,  che  fatto  più  tardo  ed  acquofo  per  la  pelliccila  più 
rara  trafpare,  e  per  la  dillenfione  della  pelle  medefima, 
che  un  certo  lifeio  al  di  fopra  v’induce. 

(17)  La  natura  fece  loro  le  fpoglie  così  giulle,  che  non 
è  maraviglia ,  fe  fono  così  difficili  a  deporfi ,  e  tanto  più 
che  elfe  fono  d’un  pezzo.  L’aria  fredda  le  riltringe,  e  le 
corruga  di  più,  ond’  è  che  il  Baco  nello  fpogliarfi  fi  fof- 
foca  nella  fua  pelle  .  Segno  evidente  eh’  egli  è  aggravato 
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di  cotal  morbo,  faranno  gli  sforzi  ,  db* ei  farà  per  ifpo- 
gliarfene,  e  buon  rimedio  dovrebbe  elfere  un  dolce  foco, 
che  renda  ia  fua  pieghevolezza  alla  pelle  indurata  . 

(18)  Il  troppo  caldo  ed  intenfo  trapaffa  i  tetti  nei  per¬ 
cuoterli  ,  ed  induce  ne5  vermi  una  foverchia  trafpirazione 
dannofa,  che  a  poco  a  poco  confumali  ;  effi  allora  fono 
avidi  di  cibo,  s’indurano,  e  fantiofi  infledìbili ,  e  credo¬ 
no  a  troppo  gran  palFi  nella  età  loro  .  Giovò  il  bagnarli 
fottilmente ,  o  {prezzarli  con  acqua  di  rofe  bianche ,  o  di 
viole  zoppe,  che  mitigò  iti  loro  quell’  incendio  ;  accom- 
modandoli  d’ ora  in  ora  con  aprir  le  finedre  ,  ad  un’  aria 
più  temperata. 

(19)  Il  fuoco,  che  così  fpelfo  ,  e  volentieri  tengono  i 
Villani  nelle  danze  de’  vermi,  rarefacendo  Faria  ,  e  ral¬ 
levando  i  fetidi  vapori  de’  letti ,  riempie  pofcia  anche  col 
fumo  la  danza  di  particelle  acro-faline  volatili ,  le  quali 
penetrando  per  P  abitudine  del  corpo  ,  e  per  le  laterali 
dimate  dell’infetto  ,  gl’ inducono  una  viziofa  acrimonia, 
che  pone  in  tumulto  gli  umori.  I  fegni  fono  quella  rab- 
biofa  contortone ,  e  quel  colore  inclinante  al  rodo  del  vi¬ 
no  ;  ed  il  rimedio  farà  F  elporli  ad  una  pioggia  lenta  e 
lottile,  la  quale  con  le  dolci  fue  particelle  temperi  l’acri¬ 
monia  de’  Pali ,  ed  allenifca  F  afprezza  della  fibra . 

(20)  La  foglia  umida  e  bagnata  ,  ©  dalla  pioggia  ,  o 
dalla  rugiada  ,  o  dall’ umido  del  terreno  ,  fomminidra  a* 
vermi  un  fugo  troppo  acquofo  ,  di  cui  s"  imbevono  i  vi- 
fceri  di  troppo ,  e  fi  gonfiano  .  I  fegni ,  ed  i  rimed;  fono 
gli  deflì,  che  s’adoprano  per  la  prima  malattia .  Ne  cella¬ 
rio  per  altro  ,  e  miglior  rimedio  di  tutti  farà  il  feparar 
fedamente  gl’  infermi  da’  fani ,  perocché  io  credo  ,  che  le 
malattie  de’  Bachi  da  feta  fieno  per  la  maggior  parte  con- 
tagiofe ,  come  altresì  credo  ,  che  poco  frutto  polla  trarre 
r  Economo  da  quede  olfervazioni  ,  quando  non  efeguifca 
un  tale  precetto ,  attefochè  allora  con  poca  fatica ,  e  con 
legger  attenzione  fi  ponno  porre  in  pratica  quedi  per  al¬ 
tro  facili  rimed; . 

(21)  La  foglia  munta,  ed  abbracciata  dalla  nebbia  pro¬ 
duce  in  loro  un  fugo  acre ,  e  di  poca  fodanza ,  che  a  po¬ 
co  a  poco  fa  cadérli  in  atrofia  :  fegni  di  un  tal  male  fo¬ 
no  quell*  aggrinzarli ,  e  rimpicciolirli  ,  afferrando  le  foglie 
ed  il  canniccio  ;  fu  buon  rimedio  il  foco  di  pino  ,  o  di 
ginepro  accefo  nella  danza ,  il  quale  ravvivando  F  eia  di- 
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cftà  della  fibra  col  Tuo  fpiritofo  ,  diè  loro  vigore  di  pur¬ 
garli  dal  velenofo  ,  che  col  cibo  ricevettero  dentro  il 
corpo . 

(22)  Le  foglie  ferrugigtie  (  o  Ila  da  pioggia  pregna  di 
troppi  nitri  ,  o  Ila  da  Sole  accolto  ,  quali  in  lente  ,  da 
quelle  gemmate  gocciole  )  fono  di  grave  nocumento  agl" 
infetti.  La  groiTezza  di  un  tale  alimento  rigurgitando  nel 
fatigue  lo  fporca,  ne  rallenta  la  circolazione  ,  e  produce 
la  gonfiezza  con  la  giallura  nella  pelle;  in  oltre  non  di¬ 
gerendoli  il  cibo,  marcifce  nelle  budella  ,  e  pofcia  liqui¬ 
do  elee  dal  ventre  pieno  di  putridità.  GF infetti  da  que¬ 
llo  morbo  fi  conofcono  dalla  giallura ,  dalla  lucentezza ,  e 
dai  gonfiamento  .  L’  aceto  è  il  rimedio  ,  perchè  egli  di- 
fcioglierà  quelli  fali  intricati,  e  farà  fiottile,  e  fcorrevole 
il  liquido  ,  onde  fi  potranno  evacuare  .  Conviene  però 
avvertire  che  poco  in  ogni  forta  di  malattia  dovrà  fpe- 
rarfi  da  que’  Bachi ,  che  dopo  due o  tre  menfe  non  ino¬ 
ltreranno  un  qualche  notabile  miglioramento. 

(23)  Cadendo  qualche  particelle  di  tabacco  ,  o  di  fiale 
fulle  (limate  dell’ infetto,  fie  molte  ne  otturino  ,  impedi- 
feono  il  moto  del  core ,  e  gF  inducono  un  certo  vellichi© 
per  cui  muoiono  convulfi.  E’  per  altro  femminile  pregiu¬ 
dizio  il  dire  che  dal  fiato  dell’aglio  ,  de’  porri  ,  e  delle 
cipolle  o  d’altra  sì  fatta  villereccia  vivanda  refiino  efii 
pregiudicati  ;  e  fienza  farne  una  efatta  filofbfica  e  (peri  e  n- 
za  ne  abbiamo  tutto  giorno  la  prova,  vedendo  che  i  Vil¬ 
lici  in  tale  ftagione  non  mangiano  quali  altro  ,  e  per  que- 
fio  capo  non  perificono  i  loro  Bachi  .  L’oglio  e  tutte  le 
materie  untuofe  frapponendoli  ne’  pori ,  e  ne’  fori  de’  pol¬ 
moni  impedifeono  la  refipirazione  ;  fie  fiano  tocchi  in  un 
folo  anello  guarifeono,  fie  in  due,  o  tre  ,  ©  quattro,  do¬ 
po  due  giorni  marcificono  ,  e  fie  per  tutto  il  corpo  ,  in 
meno  di  due  minuti  muojono  fra  mille  convulfiioni.  Il 
Malpighi  diffe  ,  che  unti  di  oglio  ,  e  di  miele  nelle  (li¬ 
mate  perificono ,  ma  che  reflano  filivi ,  fie  quelle  libere  , 
fieno  afiperfi  fioltanto  nel  reflante  del  corpo  :  quello  è  fai- 
fo,  e  ce  lo  prova  il  Reaumur  .  Io  per  altro  ho  idoleg¬ 
giata  la  prefente  verità,  fervendomi  di  una  gentile  favo¬ 
letta  dal  Vida  inventata,  e  dal  Capponi  fieguita,  per  ram¬ 
mollire  con  sì  piacevole  digreffione  F  afprezza  dell’  argo¬ 
mento  . 

(24)  Il  calcinarli ,  o  tartarizarfi  del  Baco  da  fieta  è  un 
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dimeno  (  eh’  io  fappia  )  dei  folo  Bigatto  è  propria  quella 
malattia.  Da  quello  convien  dedurre  nafeere  quello  mor¬ 
bo  da  cagione  ellrinfeca  ,  e  propria  folo  di  quello  infet¬ 
to;  perciocché,  fé  egli  nafeeffe  da  una  cagione  fufeitatafi 
nell’ interno  del  verme  ,  perchè  in  altro  ad  elio  limile 
qualche  volta  non  feorgefi  ?  che  fe  non  è  tutta  propria  di 
elfo  quella  ellrinfeca  cagione ,  perchè  gli  altri  infetti  non 
ne  patifeono  ?  Da  quelle  confiderazioni  li  feorge  ,  che  1* 
aria  in  uno  ,  od  altro  modo  affetta  ,  non  può  elfere  la 
cagione  di  quello  male ,  perdi’  è  elfa  cagione  univerfale  ; 
e  così  il  caldo  ed  il  freddo  non  li  devono  accufare  ,  co¬ 
me  caufe  comuni.  Relìa  dunque  a  penfare ,  che  poffa  egli 
elfere  il  cibo  ,  non  come  cibo  ,  perchè  tutti  gl1  infetti  fi 
cibano,  ma  come  cibo  di  Moro,  che  non  è  proprio  che 
a’  foli  Bombici  .  E’  incontrallabile  non  darfi  prova  mag¬ 
giore  per  dedurre  che  un  effètto  dipenda  da  qualche  cau- 
fa  ,  quanto  la  fomiglianza  ,  e  correlazion  fra  di  loro  : 
Ne’  Bachi  nolìri  calcinati  fi  offerva,  che  tutto  quello  che 
non  è  verme  è  un  ammalio  di  biancallro  umore  addetta¬ 
lo;  conchiudafi  adunque,  che  quella  parte  del  cibo  de’ Ba¬ 
chi,  che  fi  ralfomiglia  a  quello  umore  ,  fi  a  la  materia  prin¬ 
cipale  di  quello  addenfamento  ,  o  durezza  . 

t  Con  quello  modo  io  fono  giunto  a  ftabiìire ,  che  quel 
bianco  fugo ,  che  nutre  e  ravviva  il  Moro ,  il  quale  più  fi 
ravvifa  nella  corteccia ,  che  nelle  foglie ,  perchè  colà  più 
unito  e  condenfato,  formi  e  fomminiftri  materia  al  tarta- 
rizarfì  di  quell’ infetti .  Quando  per  troppa  copia ,  o  fpelfez- 
za,  o  per  languidezza  degli  ftomachi  de’ vermicelli  ,  o 
per  altra  ignota  cagione ,  non  fi  tramuta  bene  ne’  loro  cor¬ 
pi  quello  fugo ,  conferva  egli  la  propria  natura  facilmente 
concrefcibile ,  fe  ne  vanno  a  poco  a  poco  imbevendo  glj 
umori,  i  quali  perciò  fatti  poco  fcorrevoli,  ne  nafcono’ri- 
tardamenti,  arrelli,  e  riflagni,  che  fono  i  diverfi  gradi  di 
quella  malattia  ;  che  fi  flabilifce  poi  finalmente  in  una  con¬ 
crezione  ,  ed  induramento,  quando  fono  volate  dal  corpo 
(  mediante  il  calore  )  le  particelle  fottili  ,  ed  acquidofe. 
Con  tale  difegnamento  in  capo,  rimane  faciiifiìmo  lo  fpie- 
gare  ogni  circollanza  di  quello  morbo.  Olfervafi  che  il  cal¬ 
do  favorifee  a  tale  induramento,  e  ch’egli  n’è  per  così  di¬ 
re  il  foriero  :  veggiamo  come  quello  polla  concorrere  a 
far  ciò,  e  come  il  freddo  ne  lo  impedifea .  Il  calore  della 
flagione  richiama  i  fughi,  e  folleva  dalla  terra  maggior 
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copia  di  umore,  ed  un  caldo  maggiore  fa  che  le  foglie  ed 
i  rami  ne  fieno  più  pregni,  onde  chi  di  quelle  fi  ciberà , 
dovrà  ricevere  dentro  di  sè  più  umore  di  quel  che  foleva, 
ed  atto  più  farà  a  fentirne  gii  effetti.  Il  caldo  del  foco 
nelle  fianze  fa  che  mangino  di  più  gl’ infetti  del  loro  bifo- 
gno,  e  più  d’umore  ricevano  dentro  di  sè;  confiderando 
ancora  nello  lleffo  tempo,  che  quello  violento  calore  dilli- 
pa  il  più  lottile,  e  rimane  nel  corpo  il  più  groffo,  ed  at¬ 
to  a  quagliarli .  Come  fi  può  dare  che  fi  unilcano  amen- 
due  quelle  cagioni,  e  che  tutt’i  Bachi  ne  rifentano,  ecco 
come  fpeffo  il  male  è  epidemico ,  ed  univerfale  ;  ma  come 
in  un  calor  di  llagione  ,  o  di  foco ,  altra  famiglia ,  o  per 
la  Umazione  della  camera,  o  per  altro  accidente  di  aria 
frefca  notturna  può^patir  minor  caldo ,  ecco  come  una  fa¬ 
miglia  può  elferne  affetta,  e  l’altra  no  j  e  come  più  in  una 
parte ,  che  nell’  altra  può  fentirfi  maggior  caldo ,  ecco  co¬ 
me  un  Baco  perifca ,  e  l’ altro  no  ;  ma  come  finalmente  le 
toglie  di  un  medefimo  Moro  ,  altre  fono  più  pregne ,  al¬ 
tre  no  di  quello  fugo,  ecco  come  in  una  famiglia  dello 
lleffo  cibo  pafciuta ,  varj  ne’  diverfi  Bachi  fi  affare  ,  in  fat¬ 
ti  fono  più  ripiene  le  foglie  di  primo  getto  ,  che  noi  chia¬ 
miamo  di  pota ,  che  quelle  de’  Mori  del  fecondo ,  o  terzo 
anno  ;  più  quelle  de’  Gelfi  giovani ,  che  non  fono  quelle 
de’ vecchi,  più  le  vifcofe  ed  aranciate  delle  tenere  cime, 
che  le  verdi  de’ tronchi.  Giova  adunque  raccogliere ,  che 
quello  fugo  latticinofo  e  figevole  (  reio  duro  dai  calore 
maffimamente  ,  e  concreto  )  formi  quello  maravigìiofo 
morbo,  il  quale  ,  come  bene  avverte  il  Vallifneri,  con¬ 
file  non  in  uno  impietrami  e  nto ,  ma  in  uno  ingeffamento 
di  llraniera  materia  ,  e  fenza  il  concorfo  de’  fall  figevoli , 
o  di  altri  chimici  principi  formato ,  refiando  i  vermi  fiac¬ 
cati,  ed  incrollati  di  un  fugo  condenfato  della  natura  del 
geffo  fu  la  cute  ^  e  quello  fugo  io  per  me  credo  che  più 
facilmente  non  fi  poffa  ripetere  altronde  .  Il  Libavio  , 
benché  ad  altro  oggetto  ,  llabill  che  il  Moro  non  è  fen¬ 
za  una  natura  cretacea ,  e  lapidefcente  ;  ed  in  fatti  io  ho 
avuto  campo  in  quell’  anno  ài  convalidare  con  la  pratica 
offcrvazione  il  mio  nuovo  fillema  :  In  una  Villa  fubur- 
bana,  detta  S.  Mafììmo,  fi  Coprirono  molti  Calcinacci  , 
e  portatomi  fopra  luogo,  offervai  le  camere  affai  baffe,  e 
molto  foggette  al  caldo,  accrefciuto  poi  anche  dal  fover- 
chio  foco  ivi  accefo.  Dopo  la  terza  muta  fcoppiò  la  ma¬ 
lattia  , 
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lattia,  ed  io  domandai  di  qual  foglia  erano  pafciuti  mol¬ 
to  addietro,  e  di  quale  poco  innanzi,  ed  offervati  i  Mo¬ 
ri  ,  i  primi  erano  in  terreno  alto  ,  e  di  una  foglia  poco 
rigogliofa,  ma  i  fecondi  nel  luogo  che  chiamafi  la  Spìa - 
• na ,  affai  umido,  e  morbido  ,  e  pollo  quali  a  tramontana 
da  quella  catena  di  monti  ,  'che  lo  circonda  alle  fpalle  ; 
la  foglia  affai  larga  ,  e  di  quella  che  noi  diciamo  di  caU 
rna ,  e  morbida  fuori  dell’ordinario  :  tagliati  di  quelli  ra- 
mofcelli  fchizzarono  fuori  molta  copia  di  quell’  umore 
latticinofo ,  che  al  calor  della  mano  fi  facea  crifpo ,  e  te¬ 
nace  ,  e  che  affaggiandolo  fi  conofcea  per  molto  cauftico 
ed  acre  ,  e  tanto  alla  fine  erano  vegeti  e  rigogliofi  que* 
Mori,  che  dalle  fleffe  femmine  fi  chiamavano  Lattarolt , 
Spezzati  molti  Bachi  appena  appena  incrollati  fi  vide  lo¬ 
ro  nei  ventre  la  foglia  fparfa  tutta  per  entro  di  materia 
bianca,  a  foggia  di  minutififimi  granellini  d’  arena  ,  che 
io  prefi  per  quella  fleffa  della  calcinazione  ,  e  con  me 
quanti  eran  prefenti  :  Quell’ irte  Hi ,  indurati  che  furono, 
confervarono  un  gra  vidimò  odor  di  Moro ,  e  ricordarono 
fpezzandoli  quello  lleffo,  che  fentirebbefi  nella  frattura  di 
un  ramo.  Vogliono  i  Villici,  che  il  male  fìa  epidemico 
da  un  anno  all’  altro  ,  e  che  ne  rellino  appellate  le  Ca¬ 
mere,  ed  i  cannicci,  ma  la  fperienza  non  lo  conferma  , 
e  la  ragione  non  lo  perfuade  ;  può  effer  bensì  ,  eh’  effen- 
do  fempre  quelle  le  Camere,  Tempre  anche  in  effe  i  Ba¬ 
chi  fentano  troppo  caldo,  e  fieno  facilmente  in  pericolo. 
Non  vi  è  pertanto  alcun  rimedio  per  rifanar  queff  infer¬ 
mi  ,  fe  non  prefervativo  ,  lenendo  alte  ,  e  con  molti  fo¬ 
ri  ,  che  menin  frefeo  le  camere  ,  e  dando  a5  Bachi  la  fo¬ 
glia  de’  Gelfi  giovani,  e  rigogliofi,  quella  delle  cime,  e 
la  morbida  nelle  loro  prime  età  ,  rifervando  quella  de* 
vecchi,  e  matura  alla  fine,  cioè  quando  affai  mangiando ^ 
fono  anche  in  cafo  di  fentire  maggior  danno  dal  cibo. 
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(0  Refcono  così  gagliardamente  dopo  la  quarta  mu- 
v>  ta,  perchè  non  avendo  più  alcuno  impedimento 
di  pelle ,  che  li  coftringa  dirò  così  a  ftare  nel  Tuo  orbe  t 
inoltrano  che  non  inutilmente  mangiano,  e  fi  rifanno  del 
tempo  perduto,  col  farfene  nodrimento  ;  infatti  la  pro¬ 
porzione  del  loro  accrefcimento  fatto  dopo  la  quarta  mu¬ 
ta  per  fino  all’  effere  maturi  ,  ila  come  1’  uno  al  quat¬ 
tro  . 

(2)  Molti  fono  i  modi  di  porre  i  Bachi  a  lavoro  ;  il 
Cacciafeta,  il  Polfrancefchi  ne  infegnano  degli  utili,  e  il 
Guidoboni  ne  apporta  uno,  che  lì  potrebbe  porre  in  pra* 
tica  da  chi  avelie  poch’  infetti  .  Noi  ufiamo  di  locare  le 
falline  in  una  camera  ritte  in  piede  ,  ed  appoggiate  al 
muro,  l’una  preffo  deli’ altra,  formando  i  Bcfchi ,  cioè  le 
frafchate  piccioie  e  vote  ,  perchè  godano  gl5  infetti  del 
Irefco  .  Sarebbe  anche  da  defiderarfi  il  farli  nella  Iteffa 
camera,  non  pattando  cosi  da  un’aria  alf  altra,  cofa  che 
potrebbe  effere  di  molto  giovamento  e  Vorrebbero  alcuni 
con  ottimo  configlio  ,  che  non  fi  toccaflero  1  vermi  nei 
porli  a  lavoro  ,  e  però  quando  fono  maturi  gl’  invitano  a 
falire  fopra  piccioli  ramofcelli  di  Gelfo,  e  così  li  trafpor- 
tano  ;  io  vorrei  dopo  levati  quelli  verdi  rami ,  perchè  con 
il  loro  infradicciarfi ,  potrebbono  indurre  non  piccioi  dan¬ 
no  in  chi  lavora  .  Sarebbe  forfè  meglio  il  fervirfi  delle 
fcope  già  fecche,  e  così  andar  riponendo. 

(3)  La  figura  del  bozzolo  pare  che  ordinariamente  na- 
fca  dalla  rivoluzione  di  due  eguali  ellilìì  accoppiate  infic¬ 
ile  per  i  loro  affi  maggiori,  in  maniera  che  la  elìremità 
de  11’ affé  maggiore  di  una  tocchi  il  centro  dell’altra  ,  e 
che  la  proporzione  ,  che  paffa  fra  gli  affi  in  ciafcheduna 
fia  di  4  ,  a  3.  Una  tale  figura  allora  che  fi  aggira  fopra 
il  fuo  lungo  diametro,  produce  un  folido,  che  per  la  fua 
fomiglianza  fi  può  dir  Sferoide .  La  organizazione  del  Ba¬ 
co  e  quella,  che  lo  conduce  a  fare  il  lavoro  di  quella  fi¬ 
gura 
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gura  sferoidale  .  Dopo  ch’egli  ha  trovato  un  luogo  oppor¬ 
tuno,  comincia  a  bomicare  un  certo  ftame  di  poco  valo¬ 
re  per  ogn’  intorno  ,  come  travi  ,  che  poffano  foflenerlo 
nel  mezzo,  libero  da  ogni  altro  appoggio  .  Allora  quali 
in  un  punto  fido  ,  fi  ferma  con  la  parte  deretana  dei  cor¬ 
po  ,  tenendolo  immobile  ne’  fei  anelli  pofteriori ,  cioè  fin 
dovearriv  ano  i  piedi  ,  e  rella  libero  al  lavoro  con  l’al¬ 
tra  metà,  la  quale  ora  allunga,  ed  ora  raccorcia  con  va¬ 
ri  giri  per  attaccar  le  lue  fila  in  ogni  parte  ,  e  quindi 
avviene ,  che  le  fila  fono  più  dittanti  quando  del  fuo  cor-- 
po  fa  linea  retta  ,  ed  a  mifura  eh’  egli  fi  curva  ,  quanto 
impiega  nel  far  arco  di  s è  y  tanto  meno  dai  punto  ov’  è 
fermato  ,  può  allontanare  le  fila ,  onde  vengono  a  rinfer- 
rarfegli  ai  fianchi .  Quando  pargli  di  traiafeiare  unft  par¬ 
te  ,  fi  volge  tutto  a  rincontro ,  ed  in  modo  eguale  lavora 
dall’  altra  ,  così  che  fi  viene  appunto  a  formare  la  detta 
figura ,  che  ha  quello  particolare ,  cioè  di  avere  quafi  una 
fafeia,  che  la  ftringe  nel  mezzo  ,  neceffaria  conseguenza 
della  deferitta  meccanica  .  Egli  fi  ferve  di  quella  sferoide 
con  non  minore  intendimento  di  quello,  che  formano  le 
Api  i  loro  efagoni  ,  effendo  la  figura  più  conveniente  , 
ed  atta  a  contenerlo  nel  prefente  fuo  flato ,  ed  allora  che 
con  mille  contorcimenti  dee  mutarli,  in  Aurelia ,  e  quin¬ 
di  in  Farfalla. 

(4)  Avornio  ,  Frangula  pod .  fra  noi  Sùolzafrino  :  Egli 
è  celebratiffimo  per  porvi  i  Bachi  a  lavoro  ,  mentre  in 
piccioli  ramofcelli  fi  fpande  ,  ond’  è  che  fra  i  loro  angoli 
fanfi  appoggio  a’  bozzoli;  poco  ancora  di  fua  natura  ri  Se  n- 
te  1’  umidità  ,  per  cui  più  ficuri  vi  lavorano  i  vermi  .  I 
fermenti ,  perciocché  la  vite  è  molle  ed  acquofa  ,  vengo¬ 
no  rifiutati ,  e  da  quelli  bene  fpelfo  fi  raccolgono  i  boz¬ 
zoli  fobbolliti  .  Per  altro  ,  fe  pianta  non  v’ha  alle  cui 
fpefe  non  fi  nodrifeano  infetti  ,  e  s’ è  vero  ciò  che  dotti 
Uon>ini  aflicurano,  cioè  che  ognuna  di  effe  ha  la  fua  fpe- 
zie  particolare  ,  il  Baco  da  feta  dovrebbe  effere  l’infetto 
del  Moro,  e  benché  fovra  di  quello  molti  altri  Bruchi  s’ 
annidino ,  non  fi  avrebbe  a  dire  ,  che  fieno  propriamente 
di  lui  .  Ne’  Gelfi  vegeti  di  troppo  e  rigogliofi  annidano 
certi  infetti,  che  i  nottri  Villici  chiamano  Cappe  ;  elfi  fi 
Schierano  un  dietro  l’altro  fovra  i  verdi  ramofcelli ,  e  fo¬ 
no  pertinacemente  attaccati  alla  Scorza  ;  difficilmente  fi 
veggono  effendo  jninutiflìmi ,  e  di  un  color  di  tabacco. 
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Se  nei  corre  le  foglie  quelli  fi  fchiaccino*  e  poi  fi  diano 
per  cibo  ai  Filugelli  y  una  tal  menfa  è  mortale  ,  e  però 
diligentemente  fi  devono  olfervare  i  Gelfì,  e  tracciando 
di  sfrondare  gl  infetti  ,  fi  tagliano  poi  fui  capo,  acciò 

nulla  vi  redi  della  maligna  Temente  ,  e  con  preftezza  fi 
allontanano  i  rami.  Io  chiamerei  quefF  infetti  i  pidocchi 

e,  ^  ?£°  >  ben,cbe  a^a  fonila  ralfomiglino  le  piattole. 
(5z  Maturandoli  talvolta  quali  improvifamente  per  trop¬ 
po  calore,  1  noftri  Bachi,  e  non  trovando  ove  formare  il 

rh,Vr?r°infp  accorclano  e  ne’  piedi  ,  fatti  lucidi ,  e 

fnahili  ^  !  :  rP°nend?  1Uefti  foPra  le  fa  fiche  fono 

nitriti  n  lei ffPifari? ’  /•  cadon.°  a  terra  1  ove  all’incontro 
f,  r  ,  "e.lle  barbe  dl  gramigna ,  o  ne’  cartocci ,  hanno 
f  ““  01  poterli  appoggiare  ,  e  così  riparali  alla  loro 

Ache  £?",  a,ut?ta  darebbe  i  bozzoli  lòlo  orditi 
di  matta  rteta  .  Molto  adunque  de’  vermi  che  lavorano  è 

trlhnTfe  °  n  3  *?re  ne.™1C0>  «0  io  non  faprei  ad  altro'  at- 
e  *ìue  e  lsggerilììme  coccole,  che  chiamanfi  volgar¬ 
mente  cartate ,  telfute  di  vana  borra,  nè  altra  credo  effe- 

[miti  ca8!one  ’  Per  cui  sì  fpeflo  sfilaccian  gl’infetti,  ed 
mente  adornan  le  lèlve  .  Potrebbe  ancor  rtoipetfarfi , 
a  ciò  origine  que*  bozzoli,  che  da  noi  dicoufi  pìp- 
f  ooo  nella  cima  acuti  ,  e  bucati;  benché  fiavi  chi 

verni!*  blccba  una  lpecie  ,  e  la  tragga  da  que’ 

f™,  v  nascono  nel  morto  cap?  del  vitello . 

(6)  Veggonfi  talvolta  due  Bachi  rinferrati  in  un  foi 

bozzolo,  che  non  ha  alcuna  interna  divifione,  e  che  per 

elfere  compollo  da  due  ,  chiamali  volgarmente  doppione  . 

Il  Libavio  ne  offervo  tre  in  una  fola  cella  racchiufi.  Ben- 

che  non  fia  Tempre  vero  ,  che  quelli  effer  debbano  mart- 

chio  e  femmina ,  io  ho  addottata  quella  popolare  menzo- 

gna  per  aderire  alla  Poefla  .  Pretenderti  anche  nello  flato 

dl df  P°«r«ed‘ft‘nguere  il  feffo  ,  ed  il  Libavio  co- 
nolce  le  femmine  dalla  grandezza  ,  e  da  una  bianca  adi- 

Fi  lT ’  ole  n0nJfi  vede,  “e> mafchi ,  i  quali  fono  più  fbr- 

ì  nortri1  vm;  ?  dl  march,e  meno  vivaci  »  e  Pib  picciole. 
inoltri  Villici  non  fio  con  quanto  fondamento  ,  credo- 

1  .d!J1C°nofcerh  aI1  occhio  ,  volendo  che  fieno  mafchi 

pi  ,/r  6  j13®000  ,una  certa  linea  negra  a  modo  di  ciglio, 

ed  aprendone  prive  le  femmine  ;  cheche  fia  ,  di  quello 

P  o  riconofcimento  ha  anche  foipettato  il  Malpighi,  e 

a  m10  Pare*  dottamente  ;  perchè  fe  altro  non  è  la  meta- 

mor- 
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morfofi  di  Bruco  in  Amelia,  e  di  Amelia  in  Farfalla, 
che  uti  fucceffivo  fpoglio  ,  e  fcoprimento  di  parti  ,  non 
farà  mai  che  nuove  fe  ne  producano  ,  e  quindi  le  parti 
genitali  appariranno  nelle  Farfalle ,  effendo  il  tutto  difciol- 
to,  mentre  ne’ Bruchi  ,  e  nelle  Crifalidi  v’ erano  bensì, 
ma  chiufe,  e  ravviluppate. 

(7)  Il  Sig.  Bon  c’  infegna  a  far  la  feta  di  ragno ,  e  fce- 
glie  per  ciò  quelli  ,  che  hanno  le  gambe  corte  .  Per  di¬ 
fendere  eflì  le  loro  ova  ,  le  aggomitolano  fra’  facchetti 
teffuti  con  filo  più  forte  di  quel ,  che  fiirano  per  pigliare 
le  mofche.  Con  quelli  adunque  ei  ne  fa  feta  .  Battonfi  , 
quando  molti  fe  ne  abbian  raccolti,  per  ifcuotere  la  pol¬ 
vere  ,  e  lavanfi  poi  in  acqua  calda  ,  lafciandoli  dopo  a 
molle  con  falnitro,  fapone  ,  e  gomma  arabica  ,  e  fannofi 
poi  bollire  lentamente  per  due  o  tre  ore  ,  quindi  fi  pur¬ 
gano  con  novella  acqua  dal  fapone  ,  e  ftiranfi  fra  le  dita 
per  darli  poi  a  cardaffare  con  Sniffimi  firomenti  ,  e  così 
fi  fa  una  ftoffa  di  colore  cinerìccio  \  con  la  quale  preten- 
defi  di  vilificare  il  lavoro  de’  nofiri  Bachi .  Mr.  Reaumur 
lo  ha  già  fmentito  ,  mofirando  nelle  fue  Memorie  fopra 
ì  Ragni,  l’impoffibilità  del  vantaggio,  e  la  minor  bellez¬ 
za  del  filo  . 

(8)  Offervò  il  Malpighi  che  in  fei  lamine  di  color 
differente  dividere  fi  poffono  i  bozzoli  ,  fenza  computarvi 
la  borra,  per  la  natura  anche  diverfa  del  fugo  ,  che  tro- 
vafi  ne’  canali  del  Serico .  Comunemente  i  lavori  di  que¬ 
lli  Bachi  dividonfi  in  tre  differenti,  cioè. Borra,  Seta,  e 
Catarzo ,  ciafcun  de’  quali  gradatamente  li  diffendono  :  il 
primo  dalie  pioggie,  l’altro  onde  fchermirfi  dagli  anima¬ 
li  ,  e  dalle  ingiurie  efterne  in  quello  fiato  d’inazione,  e 
l’ultimo  oltre  lo  fchermirli  da  tutto  ciò  ,  ferve  loro  ac¬ 
ciocché  meno  acceffibile  fia  il  caldo  ed  il  freddo.  Il  Le- 
venocchio  fofpettò  dall’  ombreggiamento  che  fcorgefi  di 
quando  in  quando  nel  mezzo  delle  fila  ,  che  di  due  , 
Scambievolmente  conglutinate  ,  foffero  quefie  doppiamen¬ 
te  compofte  ,  e  non  folo  di  ciò  afficuroffi  ,  ma  in  oltre 
Scoprì  che  da  molte  piccioliffime  vengono  pur  quefie  for¬ 
mate  ,  dal  che  egli  ne  deduce  la  lucentezza  della  feta  ; 
perchè  fe  noi  confideriamo  che  quefie  non  fono  rotonde, 
ma  piane  ,  vedremo  che  la  luce  in  così  fatta  Superficie 
cadendo  ,  più  fortemente  riflette!!  ,  ove  al  contrario  ,  e 
nelle  lane  ,  e  nei  lini  fcorrendo  ne’  corpi  piccioli  ,  ed 
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/  \  in %  •  «  »  non  ne  può  effere  rifoipinta  * 

(9)  finita  la  fabbrica,  fdrajato  fembra  che  il  Baco  fers 
dorma  ;  tutto  poi  fi  contorce  ,  e  va  mutando  colore  bat¬ 
tendogli  il  core  con  lipefìì  colpi  ,  e  facendofegli  porpori- 
ne  le  pieghe  ,  e  le  appendici  dell’ano  .  Quattro  giorni 
.opo  lì  Ipogha  ,  e  diviene  Aurelia  ,  e  giovagli  a  ciò  cer- 
A*  umor  giallo,  che  dalle  cavità  del  cranio  fortifce .  Oue- 
"°  ipogliamento  falli  in  un  minuto  d’  ora  e  dieci  fecon- 
di,  perche  quando  la  pelliccila  della  Ruca  intorno  al  ca- 
po  fi  fiacca^,  altro  non  rimane  perchè  il  verme  fi  inoltri 
Crilalide ,  fe  non  che  ei  fe  ne  fpogli .  La  Crifalide  ,  che 
vieu  cosi  detta  dal  color  d  oro  ,  è  perchè  fi  perfezionili 

|e  i11^ ,  ra  r  6  s  lnt,urmo  >  onde  divenire  Farfalla,  eh’  è 
a  Madr-infetta ,  come  lo  flato  di  Ruca  non  fu  altro  che 
per  nutrirla  .  Quello  aureo  colore  proviene  da  un  certo 
recremento  ,  o  fpunia  che  vien  coperta  fra  la  pelle  della 

^uca }  la  del|a  Crifalide  :  Quelle  chiamanfi  an* 
che  Ninfe  ,  e  ciò  dall  elfere  velate  come  le  antiche  no- 
veUe  fpofe;  benché  quafi  forridendo  fi  dice  dal  Reaumur, 
eh  elle  pm  preilo  alfomigliano  le  Mummie  di  Egitto  ! 
Crande  è  la  diverfità  che  paffa  da  uno  fiato  all’altro  , 
talché  non  crederebbe!!  più  1’  animale  medefimo  ,  ed  in 
fStti  non  ne  ha  neppur  1’  apparenza,  elfendo  fenza  moto, 
lenza  bilogno  dt  nudrimento ,  e  fenza  alcun  fe&nale  di  vi- 
U .  Le  Crilalidi  per  altro  refpirano ,  Porgendoli  nel  loro 
novo  inviluppo  di  Aurelia  ben  contrafegnate  le  filmate 
ma  ciò  che  v  ha  di  fmgolare  fi  è  ,  che  perdono  per  gra¬ 
di,  e  fino  aa  un  certo  fegno,  la  facoltà  di  refpirare  ;  qUa1 
maraviglia  poi  fe  fi  lappia  che  V  aria  medefima  prende 
nel  corpo  delle  firade ,  che  pria  non  feguiva  ?  e  pure  egli 
è  vero,  mentre  ora  non  fi  refpira  che  da’  fori  polii  lun¬ 
go  de  lati,  mentre  l’inviluppo  fquammofo  non  lafcia  ora 
penetrar  1  aria  ,  come  la  pelle  molle  e  tenera  della  Ru¬ 
ca  .  Anche  il  fangue  muta  la  circolazione  ,  veoaPncfofi 
prendere  un  moto  tutto  a  rincontro,  e  le  offervazwni  ne 
•hanno  convinto  il  diligente  Sig.  di  Reaumur. 

(io)  Ovale  di  forma  è  il  corpo  della  Ninfa  ,  di  fei  a- 
neHi  anch  effo  comporto,  nel  fine  de’ quali  vedefi  l’afpet- 
to  della  futura  Farfalla  :  per  il  corpo  è  fparfa  di  biondi 
peli  ,  che^di  quando  in  quando  trafudano  a  motivo  del 
uo  Purgarli .  Quello  e  un  certo  umore  ,  che  fi  oflerva  tra 
la  pelle  della  Farfalla  ,  e  l’ interna  cute  della  Crifalide , 

il 
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il  quale  contribuire  alla  perfetta  formazione  del  futuro 
animale  .  Sedici  giorni  ordinariamente  paffano  dalla  pri¬ 
ma  fabrica  de’  bozzoli  alla  ufèita  delle  Farfalle  :  voglion- 
vene  quattro  pria  che  fia  de  poli:  a  la  (doglia  di  bruco ,  die¬ 
ci  ne  dura  la  Crifalide,  e  dopo  due  altri  sbuca  la  Far¬ 
falla  .  11  quinto  o  fello  giorno  adunque  potranfi  leva¬ 
re  da’ bofchi  i  bozzoli  .  Non  è  da  tacerficome  il  Li - 
bavio  offervò  ,  che  la  Ninfa  è  minore  in  lunghezza 
della  metà  della  Ruca  ,  la  Farfalla  della  metà  dell’  Au¬ 
rei  ia . 

(11)  I  bozzoli  che  fi  raccolgono  per  ie  cime  delle  fel- 
ve  fono  ordinariamente  più  forti,  e  piu  Fani  degli  altri  , 
^  n’è  cagione  il  libero  dominio  dell’aria,  ia  quale  diede 
forza ,  e  vigore  agl’  infetti ,  che  fiiavan  la  feta .  Da  ciò  fe 
ne  deduca  per  confeguenza  ,  quanto  (la  ne  ce  (fa  rio  tener 
lontano  il  calore  delle  famiglie  che  lavorano  .  Fra  larghi 
cannicci  dovrannofi  Rendere  i  bozzoli ,  raccolti  che  fieno , 
perchè  ammontonati  fi  rifcaldano  ,  fobbollifcono  ,  e  più 
facilmente  sboccano  k  Farfalle  .  I  luoghi  frefchì ,  ma  non 
umidi  ritardano  Fufcita,  che  molto  per  il  calore  fi  acce¬ 
lera  .  Offervò  in  fatti  il  Reaumur  ,  che  la  refpirazione 
accrefciuta ,  o  diminuita  decide  del  tempo  in  cui  deve  ap¬ 
parir  la  Farfalla  ,  e  però  coperta  certa  Crifalide  di  una 
vernice ,  eh’  egli  deferive  per  impenetrabile  all’  aria  ,  due 
me  fi  più  tardo  di  quel  che  avrebbe  dovuto,  ne  forti  l’a¬ 
nimale  .  Non  farebbe  egli  da  tentarfi  d5  immaftricciare  con 
qualche  vernice,  che  fi  fciolga  nell’acqua,  e  che  non  im¬ 
bratti  la  feta  anche  i  bozzoli  de’  nofìri  Bachi?  certo  che 
quando  riefeiffe  il  penderò  fi  avrebbe  il  vantaggio  di  non 
iftufarli,  e  perciò  di  ritrarne  una  feta  più  bella,  e  tanto, 
quanto  v’ha  d’ordinaria  differenza  da  quella  che  noi  di¬ 
ciatti  frefea  ,  alla  foleggiata  . 

(12)  Noi  dobbiamo  a’  Vicentini  la  moderna  invernici 
ne  delle  fhife  ,  per  uccidere  le  Crifalidi .  Ponefi  fra  quat¬ 
tro  mura  un  pajuoio  a  rinverfo,  e  fopra  di  queflo  in  un* 
altezza  proporzionata  s’  inccmincian  gli  fpazj  ,  ove  ripor¬ 
re  i  caneffri;  quelli  non  fono  in  altezza  fucceffi  vaine  nte* 
più  dì  tre  ,  e  così  effendovi  tre  lati  annovi  nove  fola) 
contenenti  altrettanti  ceRi  ripieni  di  diece  migliaja  di  boz! 
zoìi  per  ciafcheduno  :  ecco  dunque  novanta  migliaia  per 
ogni  Rufata  .  La  notte  avanti  (òtto  al  pajuoio  s’  appicc]a 
il  foco,  quindi  alia  mattina  con  nuova  legna  fi  rifveglL 

B  b  fìa  ’ 
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fm  tanto  che  fi  fenta  un  calore  ,  che  fcotti  ,  ma  non  ab¬ 
bracci  ;  dopo  ciò  difpongonfi  i  canettri  a  lor  sluogo,  e 
dopo  quattro  ore  fi  vede  ordinariamente  morto  il  bigat¬ 
to  .  Per  conofcere  fe  ciò  ha  veramente,  da'  eetti  pitT al¬ 
ti  fi  fcieglie  a  cafo  un  bozzolo  ,  e  fi  taglia  ,  ed  il  fatto 
mede  fimo  infogna  s’  abbiano  più  bifogno  del  calor  della 
ttufa .  Altri  in  vece  pongono  il  pajuolo  dritto  ,  e  lo  ri¬ 
empiono  di  acqua  ,  e  facendola  bollire  ,  con  quel  caldo 
vapore  che  afcende ,  fan  morire  le  Crifalidi  j  rettano  pe¬ 
rò  I  bozzoli  troppo  pregni  di  umidità,  e  perciò  pregiudi¬ 
cati  nella  fortezza  del  filo  ,  e  nella  lucentezza  della  fe- 
ta.  Molti  (Timi  fono  i  vantaggi,  che  fi  hanno,  e  nella  fi- 
curezza  de’ bozzoli,  e  nella  economia  delle  legne ,  e  nel¬ 
lo  fplendore  delle  fila,  dall’ufar  quello  modo,  e  ferva  di 
.prova  il  vederlo  in  così  breve  tempo  quafi  da  ognuno  a- 
dottato .  Per  due  cagioni  per  altro  fi  macchiano  i  bozzo¬ 
li  ,  per  effere  cioè  troppo  tardi  a  far  morire  la  Ninfa,  o 
per  la  morte  troppo  violenta  della  medefima  .  Quando  la 
Ninfa  tta  per  divenir  Farfalla  ,  fervei!  di  un  certo  umo¬ 
re  per  facilitarli  lo  fpoglio  ,  e  quindi  fpremendolo  mac¬ 
chia  la  feta  ,  e  così  anche  il  foverchio  calore  la  fa  cre¬ 
pare  ,  e  le  umide  interiora  difcioite  imbruttan  le  fila  e 
Due  mali  da  ciò  ne  provengono  ,  il  primo  nel  notabile 
decadimento  di  lucentezza  nella  feta  ,  V  altro  nel  perico¬ 
lo  delle  tignuole  ,  che  cercano  colà  volentieri  il  cibo  e 
la  vette  ,  e  poi  devattano  moltiplicandoli  ,  anche  ì  boz¬ 
zoli  non  infetti  .  Per  il  primo  non  c’  è  alcun  rimedio  : 
per  il  fecondo  fi  ponno  fcerre  quelli  dagli  altri  ,  e  filar¬ 
li  primi ,  e  nel  Tettante  con  futtùmigi  di  Tabacco  ,  e  con 
r  odore  di  Terebinto  far  morire  le  tignuole  ,  come  iufe- 
gna  il  Reaumur. 

(19)  Non  è  da  chiamarli  femminile  pregiudizio  quello 
di  rifiutare  nella  fcelta  de  bozzoli  infèrvienti  ai  feme  gli 
acuti  e  bucati,  i  doppi  ,  o  que’ formati- di  matta  feta,o 
di  filacciche;  egli  è  verittimo ,  che  quando  quatti  foffero 
atti  fi  migliorerebbe  V  economia  ,  adoprando  così  quelli  > 
che  non  fervono  ad  ufo  di  feta  ,  o  la  danno  inferiore  9 
ma  in  un  punto  di  tanta  importanza  ogni  leggiero  dub¬ 
bio  fa  forza ,  e  certamente  gii  uni  per  qualche"  infermità 
non  avranno  potuto  compiere  il  lor  lavorio  ,  e  gli  altri 
per  la  groffezza  delle  fila  duplicate  non  arriveranno  a 
vincerle,  od  ufcendone  fi  mottreranno  affai  debili ,  e  vi- 
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li.  Il  Folfrancefchi  fofpetta  ,  che  quefti  tramandino  un 
tale  vizio  ereditario  ai  loro  figli,  ma  ?a  fperienza  affici^ 
ra  all’  incontro . 

(14)  I  bozzoli,  che  fono  più  lunghi  ,  e  meno  pontuti 
nella  firemità  fogliono  ancora  in  sè  contenere  ordinaria- 
mente  una  femmina  ;  oltre  la  fperienza  ,  che  fpeffo  lo 
a fiì curò ,  fe  ne  fcorge  ancora  la  ragionevolezza  ,  effendo 
fempre  la  femmina  maggior  del  mafchio  ,  e  ciò  per  l’ am¬ 
piezza  del  ventre ,  che  dee  racchiuder  la  prole  .  A  dieci 
di  quelle  fi  defiinan  fei  mafchi,  per  le  ragioni,  che  fi  di¬ 
ranno  in  appreffo  .  Ma  fupponendo  il  tutto  per  vero  * 
quanti  bozzoli  vi  vorranno  per  formare  un’  oncia  di  fe* 
mente  ?  eccolo  facilmente  ;  Quella  ,  come  abbiamo  det¬ 
to  ,  viene  compofia  da  40.  milla  ova  ,  e  400.  ne  fuole 
produrre  una  Farfalla,  dunque  io o.  femmine  faranno  ba¬ 
llanti;  aggiungati  So.  mafchi,  e  così  160,  bozzoli  do¬ 
vranno  produrre  ali’ incirca  un’oncia  di  fornente.  La  pra¬ 
tica  del  contado  fuppone  ,  che  una  libbra  di  bozzoli  dia 
un’  oncia  di  ova  ,  il  che  viene  quafi  a  rinvenire  lo  fief- 
fo  .  Offervafi  che  le  Farfalle  poco  prolificano  nel  gran 
caldo,  e  però  farà  meglio  il  fervirfi  de’  bozzoli  primatic¬ 
ci  ,  che  fogliono  anche  riefcire  migliori  . 

Ci 5)  In  prima  fi  pettinavano  i  bozzoli,  e  Plinio  ne  d4 
dell’invenzione  la  lode  a  Fannia  :  ma  come  mal  riufci- 
va  il  lavoro  ,  fi  trovò  il  modo  col  potentifllmo  me firuo 
del  bagno  caldo  per  difcioglier  la  gomma  delle  bacche  , 
e  facilitare  lo  fpoglio.  Poi  s’apprefe  ad  unirne  molte  in- 
fieme  ,  e  ad  un  tratto  con  una  delicata  fila-tura,  ricevuta 
da  quella  macchina  ,  che  al  Nafpo  le  porta  .  Non  poco 
contribuire  al  bello  della  feta  la  fcelta  delle  legna  ,  e 
dell5 acque.  Le  prime  convengono  fecche  ,  onde  il  fumo 
non  ne  abballi  il  colore  ed  il  iufiro,  F  altre  chiare  e  net¬ 
te  ,  e  di  quando  in  quando  mutate  ,  e  di  un  tal  calore 
che  induca  una  pieciola  fchiuma  bianca  al  di  fopra,  cofa 
che  avviene  nel  procinto  del  lor  bollire  .  Prima  di  cori¬ 
fe  gnare  alla  caldaja  i  bozzoli  ,  fi  devono  fveftire  della 
borra  ,  acciocché  la  feta  non  riefca  men  lucida  ,  e  più 
fporca  per  l’accoppiamento  di  quefia  ftraniera  materia. 
Podi  quefii  all’  acqua  con  una  fcopa  conviene  agitarne 
gli  efiremi  ,  onde  il  filo  ponga  capo,  ed  eifeudo  compofii 
di  molti  firati,  conviene  anche  fpeffo  rimefcolarli ,  onde 
forrmfi  un  filo  continuato,  e  fempre  di  una  egual  qualità, 
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(i 6)  Tutto  contribuifce  alla  bellezza  della  feta  la  dili¬ 
genza,  e  la  perizia  d’ una  accreditata  Maefira .  Come  va¬ 
rie  fono  le  maniere  del  filare  ,  così  vario  ancora  il  me¬ 
todo  di  contenerli ,  cola  che  dipende  da  una  lunga  offer- 
vazione  :  dirò  bensì  che  nella  tiratura  della  feta  Ordina¬ 
ria  e  non  Reale  è  troppo  il  voler  tener  dietro  a  cinquan¬ 
ta,  e  feffanta  bave  con  l’ occhio  ,  e  il  maneggiar  quattro 
*fìla,  perchè  io  non  fo  come  riefcir  poffano  eguali  in  ogni 
lor  parte  ,  e  non  altrimenti  una  porzione  di  tre  ,  altra 
formata  di  quattro  .  Chèche  fìa  ,  così  molto  fi  viene  a 
pregiudicare  alla  perfezione ,  ed  alla  lucentezza  del  filo  , 
il  quale  effendo  compoflo  di  varie  fila  differenti  ,  quali 
realmente  feparate ,  lafcierà  il  varco  fra  que’  piccioli  voti 
alla  luce,  onde  non  verrafli  a  riflettere  .  Conviene  ben 
qui  lodare  lo  fpirito  di  quelli  ,  che  tentarono  di  miglio¬ 
rare  quell’  arte  nell’  economia ,  elfendoli  vedute  due  Mae- 
fore,  che  infieme  filavano  ad  una  caldaia  ,  e  ad  una  fol 
ruota,  con  qualche  rifparmio  di  legna,  e  di  danaro.  Fu¬ 
rono  ancora  per  la  economia  delie  prime  inventati  certi 
graticci  di  ferro,  che  le  tenean  follavate  da  terra ,  i  qua¬ 
li  per  altro  furono  abbandonati  per  la  poco  loro  utilità  ; 
forfè  il  miglior  ritrovato  fu  quello  di  far  bollire  due  cal¬ 
daie  con  una  fola  bocca  di  foco ,  ed  un  fol  camino ,  alfi- 
curando  chi  ne  fece  fperienza  di  aver  confumato  così  un 
terzo  meno  di  legna  . 

(14)  Si  è  già  veduto  che  il  venne  nel  fine  del  fuo  la¬ 
voro  fpreme  una  certa  gomma  ,  di  cui  va  formando  una 
feta  più  forte  ,  coftipandola  di  un  certo  vifchio  tenace  , 
che  ferve  per  maggiormente  colligare  le  fila  ,  onde  fieno 
inaccefiìbili  alle  pioggie  ,  al  freddo  ,  ed  al  vento  .  Non 
devefi  dunque  affettare,  che  il  gufcio  fia  tutto  voto,  ma 
quella  parte  ,  come  debole  e  fiacca  ripudiafi  nella  filatu¬ 
ra  .  Non  fono  però  inutili  quelle  filacele ,  perocché  lardan¬ 
dole  macerare  nell’  acqua  finché  abbiano  perduto  il  lor 
vifeofo,  fe  ne  forma  poi  quella  fpecie  di  Bavella  inferio¬ 
re  ,  che  dicon  Catarzo  ,  Della  borra  ridotta  con  finiflimi 
-cardallì  a  fiocco  fe  ne  forma  Bavella.  I  bozzoli  macchia¬ 
ti  o  per  qualche  ellerno  accidente  ,  o  per  la  fchiacciatu- 
ra  della  Ninfa  fono  poco  atti  a  trarne  feta  ottima,  e  ri¬ 
lucente;  que’  che  fono  bucati  dalie  tignuole  ,  o  rofi  da’ 
topi  per  la  interrotta  continuazion  delle  fila  ,  non  fervo¬ 
no  che  a  ritardare  il  lavoro.  I  doppi  y  e  qae  curvi  ,  e 
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gobbi  5  o  qua’  il  di  cui  apice  è  firetto  per  la  intralciata 
piegatura,  e  per  il  vario  difordinato  ordimento  fono  dif¬ 
ficili  a  (volgerli  «  V olendo  dunque  filar  molta  feta  di  bac¬ 
che  non  fileggiate,  perchè  riefca  più  bella  ,  farà  ottimo 
eonfiglio  lo  fcerre  quelle  dall’  altre  .  Sgomitolanfi  facil¬ 
mente  quelle,  che  colla  bafe  del  diametro  corrifpondono 
all’apice.  Ciò  che  va  in  ufo  di  feta  al  dir  dei  Malpigli 
arriva  a  930.  piedi. 

(18)  Con  ragione  qui  fi  accenna  il  tfcmpo  dell’Auro¬ 
ra,  mentre  fogliono  di  buon  mattino  ,  dieci  giorni  dopo 
formati  i  bozzoli  ,  ordinariamente  apparir  le  Farfalle  . 
Mirabile  è  la  maniera  con  cui  quelle  tentano  la  lor  pri¬ 
gione  ,  inveftendola  cioè  da  quella  parte  che  nello  fiato 
di  Ruca  con  accorta  previfione  fi  fono  formata  più  debo¬ 
le  ;  quindi  bomicano  un  certo  flemma  per  difciogliere  mag¬ 
giormente  le  fila  ,  e  cozzando  col  capo  le  sfibran  così  , 
che  gli  occhi  polfono  facilmente  tagliarle  .  Credeva!!  in 
prima,  che  quell’umore  da  effe  prodotto  foffe  acido  ,  ed 
acre  in  tale  maniera  ,  che  da  per  fe  folo  valeffe  unito 
all’urto  ancor  della  tefta  ,  a  rodere  ,  e  diffipare  le  fila  , 
ma  il  diligentifìimo  Sig.  Reaumur  ci  afitcura  ,  che  lo 
firomento  tagliente,  e  dividente  fono  Col  gli  occhi;  que¬ 
lli  come  vedremo  fono  tali  ,  che  la  loro  conveilìtà  è  ri¬ 
piena  di  denticelii  finiffimi  ,  e  proporzionati  a’ fili  ch’eili 
recìdono  un  dopo  l’altro  ,  e  fopra  quali  agifcgno  ,  come 
la  lima  fui  legno. 

(19)  Sciolto  il  capo  mofirafì  fa  gamba,  e  l’antenna  de¬ 
lira  della  Farfalla  ,  poi  feguendo  libera  tutto  il  refiante 
dell’ ali  ,  e  de’  piedi  ,  ed  alla  fine  con  un  nuovo  sforzo 
efce  con  tutto  il  corpo  .  Appena  fortita  dal  fuo  invilup¬ 
po  rimane  fiupida  del  nuovo  fuo  fiato,  o  per  parlare  piu 
propriamente  dilfeccafi  ,  ed  afeiugafi  da  quella  umidità 
luperfiua ,  che  la  teneva  ftordita  ,  ond’  è  che  dall’aria  ,  e 
dal  moto  fe  le  fiffano  l’ali  .  Quella  Farfalla  è  Falena  , 
tutta  bianca  ,  e  coperta  da  una  fpecie  di  polvere  ,  ogni 
menomo  atomo  della  quale  è  una  picciola  piuma  inferita 
con  un  pedi  colo  nel  corpo  della  pelle  :  elfe  fono  quali 
tutte  di  vana  figura  ,  e  il  Reaumur  vuole  che  fi  dicano 
fquamine  .  Porta  nella  fronte  due  antenne  mobili  nelle 
lor  bafi ,  che  dfendo  articolate  ,  e  divife  da  certe  verte¬ 
bre  fanno  che  a  piacere  s’ incurvino,  e  volganfi.  Gli  an¬ 
tichi  haii  creduto  che  fodero  come  il  bafione  de’  ciechi , 
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ma  vedremo  che  effa  non  ne  abbifogna  .  Mr.  Reaumur 
eonghietiura  che  fieno  gli  organi  dell1  odorato  ,  e  di  que¬ 
llo  non  ancora  contento  mette  in  dubbio ,  fé  fiano  un  al¬ 
tro  fentimento  di  cui  noi  manchiamo  .  Ha  fornita  di 
quattro  ali  la  fuperior  parte  del  corpo  ,  le  quali  non  ef- 
fendo  proporzionate  al  valor  del  ino  pefo  ,  fono  perciò 
incapaci  al  volare  ;  le  due  maggiori  escono  dal  dorfo  ,  F 
altre  dalla  firemità  de^li  omeri  :  quelle  fono  Iparfe  di 
molte  piume  f  che  fornite  di  certe  fca  naia  tu  re  ritraggono 
il  lor  nodrimento  da  un  tronco  comune  ,  ove  innumera- 
bili  elfer  vi  devono  i  vali,  onde  fi  cibi  la  piuma;  mira¬ 
bile  è  da  offervarfì  col  microfcopio  la  lor  varietà ,  e  mol¬ 
to  piu  da  confìderarfì  il  lor  numero,  mentre  il  Lewe- 
nocchio  alferifce,  che  le  fole  ali  ne  contengono  affai  più 
di  40,  milla  ;  quante  faranno  confiderando  tutto  il  re¬ 
cante  dei  corpo  ?  Non  è  difpregiabile  ricerca ,  quella  che 
fa  il  Libavi© ,  interrogandoci  perchè  fervan  quell’ale  non 
elfendo  atte  ai  volo?  rifponde  però  ,  che  parlandoli  del 
mafchio ,  dal  loro  lìrepito  prende  ex  vivezza ,  e  forfè  con 
quello  invita  alFeftro  la  femmina,  come  fanno  molti  al¬ 
tri  infetti  con  il  grilli©  ,  e  molti  uccelli  col  canto  ;  in 
quella  poi  fervono  alla  raflbmiglianza  dovuta  nella  fpecie 
medefima,  e  quali  per  un  decorofo  ornamento  * 

(20)  Sorprende  a  dir  vero?  nella  Farfalla  la  llraftura  de* 
fei  piedi  ,  di  cui  è  fornita  F  auterior  parte  dei  corpo  ,  e 
tanto  più  che  quelli  hanno  le  loro  unghie  gentilmente 
formate,  delle  quali  il  Lewenocchio  ne  da  la  figura;  ma 
ciò  che  fembra^  ancor  piu  maravigliofo  ,  è  il  vederle  di 
così  minute  eh'  erano  in  prima ,  ora  fatte  così  lunghe ,  e 
di  una  follanza  cotanto  diverfa  .  Gli  occhi  fono  due  pia- 
che  rotonde  a  guifa  di  rete  ,  che  hanno  una  infinità  di 
maglie  rettilinee ,  nelle  quali  fi  vede  una  picciola  lente  , 
che  prendefi  per  un  criftallino,  dice  il  Reaumur  ,  afficu- 
rando  chq  le  fuperficie  convelfe  di  quella  cornea  fegano 
il  bozzolo.  Molto  di  quelli  feoprì  il  Lewenocchio,  e  fi 
afficurò  delle  incerte  conghietture  del  Maipìghi .  Oltre  le 
molte  cofe  dL  cui  gli  fiamo  debitori  intorno  a  quello 
punto  balli  il  dire  ,  che  arrivò  a  contare  il  numero  di 
quelli  occhi,  ch’egli  fa  afeendere  a  6236,  ,  compolli  ef- 
fendo  da  piu  che  tre  milla  nervi  ottici  .  Il  Libavio  alfe- 
rìfee  di  aver  veduti  affai  moflri  nelle  Farfalle  1  chi  tene¬ 
va  folo  due  ali  ,  chi  avevaie  a  rovefeio  ,  o  riflette  ,  chi 
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Lunghe  ,  chi  corte  ,  o  lini  furate  :  egli  vide  ancora  delle 
femiruche,  e  delie  femininfe  ,  che  non  avevanfi  potuto 
fiaccare  tutta  la*  pelle,  e  ciò  di’  è  più  ,  offervò  chi  era 
Bruco  ,  e  Ninfa,  e  Farfalla;  tutta  la  fede  di  quelli  fatti 
fia  prelfo  l’Autore  .  Anche  un  certo  Sig.  Bacciocchi  di 
Ferrara  fcrilfe  al  celebre  Vallifneri ,  che  molti  Bachi  da 
feta  già  a  fufficienza  nudriti  gittarono  F  ali  dal  loro  cor- 
picciuolo ,  e  fe  ne  volarono  fuori  delle  fi  ne  (Ir  e  .  Accorda 
quello  fatto  inferito  nella  Galleria  di  Minerva-*  ed  in  al¬ 
tre  fue  opere  il  diligentiftlmo  Filofofo  ,  e  fenza  molto 
maravigliare  ne  attribuifce  la  caufii  a  vizio  de’  canali  del 
ferico  ofirutti,  o  ai  cribri  feparatori ,  che  non  ne  avran 
fatta  la  dovvta  divifione  :  non  feriteli  però  di  ffabilire  , 
che  prima  d’  incrifalidare  abbiano  gittate  le  ali  ,  ed  io 
prendo  per  una  efpreffione  romanzefca  il  foggiungere,  che 
fono  volati  fuori  delle  fmefire . 

<2i)  S opra  una  tela  di  lino  ,  cheche  dicano  i  Cinefi 
della  avverfità  di  quello  infetto  co’  pannilini  ,  io  confi¬ 
glio  a  far  nafcere  le  fementi  de’ Bachi  da  feta,  e  non 
fopra  la  carta,  o  fopra  foglie,  come  da  molti  eofiuma- 
fi  .  E’  vero  che  nel  primo  modo  conviene  fiaccarle  ,  o 
raderle  con  un  coltello,  per  poi  ponerle  a  covo,  e  che 
il  fecondo  ha  d’  avantaggio  ,  che  fi  pongono  a  nafce¬ 
re  ne’  medefimi  invogli  ,  a’  quali  elfendo  attaccate  col 
loro  naturai  glutine  ,  la  fcorza  non  può  dietro  appiè- 
carfegli  ;  ma  qui  devefi  avvertire  ,  che  mai  non  fi 
fa  quanta  ,  o  quale  Temenza  fi  abbia  ,  e  che  con  F 
aggomitolare  i  falcetti  ,  anche  molte  ova  maltrattane  , 
e  che  viene  rimediato  ali’  inconveniente  di  trarfi  die¬ 
tro  la  buccia  ,  con  formare  le  graticcie  ,  come  fi  è  già 
infegnato . 

(22)  Le  femmine  appena  fortite  ,  e  dopo  ancor  de* 
conjugj  ,  fchizzano  quali  da  un  fifone  irn  certo  umore 
eferementizio  a  foggia  di  fango  marmorino  ,  o  di  acqua 
cretacea  diafana  „  Il  Libavi©  cerca  che  mai  quello  fia  , 
e  lo  chiama  or  diarrea ,  or  iìquamento  degl’  intefiini  per 
la  prurigin  di  Venere  ,  ora  una  temeraria  effufione  del 
feme,  e  vuole  che  fia  della  fofianza  fielfa  delfovo;  che- 
che  fia  di  ciò  ,  egli  lo  deduce  dal  Moro  ,  che  come  fi  è 
veduto  non  è  per  lui  fenza  una  condizione  cretacea  e 
kpidefeente  .  Io  crederei  più  tofio  ,  che  folfe  un  rirna- 
fuglio  di  feccia  degl’  intefiini ,  la  quale  tutta  non  do  ve  a* 

fi  eva- 
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fi  evacuare  prima  di  chiuderli  ,  eguale  per  certo  modo  a 
quella  de’ fanciulli  appena  ufciti  dal  ventre  ,  che  i  Filici 
chiamano  Meconto,  Molto  fcrilfe  il  fopradetto  Autore  in¬ 
torno  agli  organi  delia  generazione  di  quell’  infetti ,  ed  il 
Malpighi  vedendo  ,  che  in  tale  efercizio  i  mafchi  batte¬ 
vano  l5  ali  ,  ebbe  la  pazienza  di  annoverarne  le  agitazio¬ 
ni  ,  che  trovo  130.  Dopo  di  ciò  cadono  in  un  fommo 
languore  ,  aboandonando  le  femmine  ,  che  poi  riprendo¬ 
no  ,  arrivando  i  battimenti  dell’  ali  a  3Ò.  Anvi  ancora 
delle  riprefe ,  ma  li  devono  fiaccare  i  mafchi  ,  acciocché 
le  Farfalle  poffano  prolificare  fenza  effere  da  loro  mole- 
liate  .  Non  è  vero  come  dice  il  Polfrancefchi  con  F  au¬ 
torità  del  Vida  ?  che  non  ufino  la  Poligamia  r  e  nemme¬ 
no  che  i  mafchi  fieno  là  feconda  volta  infecondi  ,  come 
luppone  il  Goedart  ma  per  Tino  a  tre  volte  a  neve  Far¬ 
falle  accoppiati  le  rendon  feconde  .  Il  Lewenocchio  qui 
pure  fognò  i  fuqi  famofi  vermicelli  fpermatici  ,  ed  il  Li- 
bavio  ne  ftabiiifee  la  virtù  nell*  umor  materiale  ,  e  non 
in  vapor,  che  fecondi. 

(23)  Dopo  cinque  giorni  circa  muoiono  le  Farfalle  , 

onde  prima  depongono  le  ova  ;  che  fono  attaccate  ma 
non  fovraporte,  per  la  naturale  diligenza  delle  Madri  nel 
movere  la  (frema  parte  dell’alvo,  acciò  deporto  l’uno  F 
altro  fucceda  ,  ed  offervifi  ancora  ,  che  quelli  fono  tiq.ti 
di  un  certo  naturai  glutine ,  acciocché  da  quello  afficura- 
ti  non  cadano  .  il  numero  di  quelli  fecondo  il  Malpighi 
è  di  5X4»  44 ò  j  cd  anche  339  j  10  gli  ho  offèrvati 

per  lo  più  400  ,  e  420  ,  non  inai  però  {blamente  1 66  ; 
come  fuppone  il  Goedart  j  ond’è  che  per  la  troppa  copia 
fono  cortrette  le  Madri  a  prender  ripofo ,  fchiudendole  in 
quattro  volte  interrotte  .  Ordinariamente  non  fi  poifono 
fgravare  di  tutte ,  e  ve  ne  rertano  ancora  nel  ventre  mol¬ 
te  di  un  colore  giallognolo,  le  quali  da  certa  infame  gen¬ 
te  fi  i  premono  poi  da’ cadaveri,  e  fi- vendon  per  buone  a 
mal  accorti  ;  quelle  che  ufeirono  prima  fon  gialle  ,  poi  fi 
fanno  fulfuree,  quindi  citrognole,  reftandovene  però  mol¬ 
te  di  bianche  ,  cioè  a  dir  d’infeconde  .  Il  Malpighi  of- 
iervò  ,  che  la  femmina  muore  prima  $  li  Pattarol  non 
vuole  niente  di  certo  in  quello  fatto  ,  ed  io  all’  incontro 
ho  veduto  il  mafehio  il  primo  a  morire . 

(24)  I  Bachi  da  feta  infervono  alla  Medicina  ,  mentre 
il  Lelfer  nella  Teologia  degl’infetti  ci  avvifa,  che  disec¬ 
cati 
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cati  5  e  ridotti  in  polvere  fervono  alle  vertigini  ,  e  con» 
vulfioni  del  capo.  La  feta  come  ognun  fa  adoperafi  nelle 
famofe  gocciole  d’ Inghilterra  ,  nella  Confezione  à'Alker » 
mes  ,  ne1  firoppi  de  pomis ,  e  de  corticibus  àtri ,  oltre  l’en¬ 
trar  nel  Diamufco  .  Ne  parlano  Avicenna  (  de  medie .  cor .  ) 
e  Serapione  (  de  fimpL  ex  PL  )  ,  lo  Scoliafìe  di  Mefue  * 
il  Brafavola  ,  lo  Scaligero  ,  ed  il  Maliardo  ,  oltre  tanti 
altri  Medici.  Il  Faloppio  la  configlia  da  foprapporre  alle 
ferite  ,  ed  il  velluto  in  polvere  è  contro  F  epilefìla  ,  ed 
ogni  drappo  di  feta  abbracciato  è  ottimo  contro  i  morbi 
uterini  .  Altri  la  vogliono  fecca  in  primo  grado  ?  altri 
loltanto  aflringente  .  Ma  il  vero  e  fodo  avvantaggio  fi  è 
il  Commercio  attivo  ,  che  fe  ne  ricava  .  Serva  d  efempio 
Verona  :  Si  vuole  che  nel  fuo  Territorio  fe  ne  raccolga¬ 
no  per  ordinario  500.  milla  libbre .  Quando  quella  è  già 
lavorata  fi  fpedifee  pe’  varj  Stati  della  Germania  ,  e  re¬ 
nandone  proveduta  la  Saifonia  ,  palla  con  F  occasione  di 
quelle  annuali  Fiere  all’ultimo  Settentrione .  E  da  avver¬ 
tire  di  quanto  gran  male  è  cagione  chi  contravvenendo 
alle  leggi  fludia  di  far  ufeire  dal  Paefe  le  Sete  non  ancor 
lavorate  ,  mentre  la  popolazione  della  Citta  dipende  in. 
gran  parte  dal  danaro  ,  che  fi  fparge  nella  gente  minuta 
a  cagione  di  un  tal  lavorìo;  in  fatto  fupponendo  vero  il 
numero  delle  500.  milla  libbre  remerebbero  a  favore  del 
popolo  nel  Paefe  (  volendo  che  le  fete  non  ufeiffero  che 
tinte  )  da  Scudi  25©.  milla  circa  di  manifatture .  Il  Chia- 
rifìimo  Marchefe  Maffei  nel  fuo  Libro  della  Verona  II- 
lufìrata,  ne  compiange  la  perdita,  e  molti  giovevoli  avvi- 
fi  ne  fomminiflra  per  la  confervazione  di  un  sì  bel  traf¬ 
fico  , 


lì  Fine  deli  Annotazioni . 
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xAÌ  Chiariamo  'Padre 

SAVERIO  BETTINELLI 

,  C  o.  7'.  ;  -  •  ;yT  P(»  <  T  l 

Della  Compagnia  di  Gesù  * 

*  .  *  ..  *■  ■  A ..  ..  :  ? 
r'  ’  ■  -  ■  '  .  ‘1’  V.-  .  -v  : 

Oi  meglio  di  me,  orna  diurno  e  doti© 
Padre  Saverio  Tapete  che  utile  Tem¬ 
pre  mai  lo  Audio  della  Storia  fu  ri¬ 
putato  ,  e  che  di  giorno  in  giorno 
maggior  pregio  egli  acquifla  per  la 
nuova  maniera  con  cui  maneggiali  pre- 
fentemente  .  Quelle  antiche  incredi¬ 
bili  minutezze  ,  e  que’  tanti  miraco- 
lofi  avvenimenti  ,  che  in  mezzo  a 
mille  inutili  digre filoni  ingombra van  le  carte  t  ora  Tono 
del  tutto  banditi ,  e  niente  proponefi  Tenza  una  efattiiTì- 
ma  critica ,  ed  uno  fiabile  appoggio  ;  onde  vien  ricca  la 
Storia  di  Tode  erudizioni ,  c  di  maturi  ri  fieli!  ,  che  illu¬ 
minando  la  mente ,  paTcono  ancor  F  intelletto .  Ma  Te  lo¬ 
de  egli  merita  colui  che  fiudioTamente  rintraccia  le  azio¬ 
ni  de' vecchi  tempi  9  e  forTe  anco  Tenza  profitto  del  no- 
Aro  coftume  r  quanto  piu  dovrebbe  piacere  chi  ricercale 
l’orìgine  di  fatti  più  neceflarj ,  o  di  quelle  utili  cole,  le 
quali  cotanto  Tervono  all’ umano  intereffe?  Noi  godiamo* 
Tenza  riflettervi  5  ogni  giorno  il  frutto  di  tante  invenzio¬ 
ni  j  che  Tervono  al  noAro  commodo ,  ed  ai  noflro  piace¬ 
re  ;  e  contenti  dell’uTo  ,  e  del  poffeffo  delle  medefimé 
andiamo  illuArando  il  valore  di  Ciro  ,  o  la  fortuna  di 
Aleflandro  ,  quando  quelle  ci  rimproverano  ad  ogni  mo¬ 
mento  la  nofira  ingrata  ignoranza .  Quante  numeroTe  Cit¬ 
tà  non  devono  una  gran  parte  della  loro  Agricoltura  ,  e 
del  loro  Commercio  al  vermicello  da  Teta  ;  e  quanti  .To¬ 
ltovi  mai,  i  quali  vanno  Tuperbi  per  un  nobilifflmo  tei- 
Tuto  di  Francia  ,  e  che  Tanno  a  pena  e  (Te  re  quelle  filar 
opera  per  lo  piu  di  un  infètto  Italiano? 

Ma- 
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Ma  quando  anco  le  più  comuni  ed  utili  cognizioni  di 
T1  “  .  er!?  >.  10  crederei  certamente  quafi  un  dover 

di  gmitizia  il  rintracciare  ogni  minuta  cola ,  che  illuftrar 
potefle  una  tale  materia  ,  e  non  del  tutto  vana  dovrebbe 
chiamarli  fu  quello  propofito  una  Storica  pompa  di  eru¬ 
dizione  .  Io  mi  accingo  a  temerla  tanto  più  volentieri 
quanto  lo  euere  la  medefma  defiderata  da  molti  ,  ora 
che  il  ri  ita  m  parli  del  mio  Poemetto  con  opportuna  occa- 
iione  m  invita  ad  una  tale  fatica ,  la  quale  a  voi  indiriz¬ 
zo,  come  a  pedona  cui  debbo  molfiflìmo  :  e  che  di  tali 
materie  prendete  diletto  ;  dimoftrar  potendolo  le  voftre 
Differtazioni  fopra  F  origine  i  progredì  e  la  decadenza 
delie  Scienze ,  Lettere  ed  Arti ,  rifpetto  Angolarmente  a 
quattro  fecoh  piu  famofi  ;  cioè  il  Greco  di  Filippo  e  di 
Aledandro  il  Latino  di  Cefare  e  di  Auguflo,  F  Italiano 
di  Giulio  II  ,  e  di  Leone  X ,  ed  il  Francefe  de5  due  Lui- 

*  CG  e  che  noi  deaeriamo  una  volta  di  vedere  alla 
luce . 

^orPrende  a  dir  vero  il  penfare  che  quello  in- 
9  Jv1  f5uaie  ora  forma  una  molta  parte  delle  ricchez- 
f  vaia’  e  Q  Europa  ,  (lato  fa  per  tanto  tempo  igno- 
m  n  S1  gran  tratto  di  Mondo,  che  non  ne  conobbe  nem- 
t  .°  t0  %an^ro  nome  i  lavori  ;  e  fedamente  riflet- 

nirvnrri*  rf  fin?!!?  im  forte  impili  fo  per  non  difa- 

matiffimo  della  rAC°e  ,nuovTe  ‘Ficfoa  neiìo  Audio  confu- 
matillimo  della  Agricoltura.  Que’  popoli  che  noi  cono- 

Tf^rr  dl  FìbrrI?  e  C!;e  Per  effel{i  Pri=ni  ridot- 
n  tu  locieid  ,  hanno  il  diritto  di  precedenza  a  quelle  in¬ 
venzioni  che  fervono  ai  commodi  della  vita  ,  non  co¬ 
nobbero  a  mio  dire  la  feta  ,  e  quantunque  la  mollezza 
Orientale  arncchifle  il  fuo  luffo  con  morbidiffime  vedi 
non  era  pero  ancora  arrivata  a  ricercarle  fra  i  Seri.  Do¬ 
ve  la  noftra  Volgata  legge  m  Ifaia  (2)  texentes  fubtilia  1’ 
Ebreo  ufi  la  voce  Schmcoth  ,  che  alcuni  Interpreti  inte- 
Uo  per  la  ieta,  e  fra  gli  altri  il  Mariana,  che  con  igno- 

*  ;  !u'!;1Z'0ne  <ia  quella  parola  il  Serhum  dei  Lati- 

-ma  mutaifdofi  aa.  teflo  Caldeo  una  tal  voce  in  re- 

Settanta^*-  Cf/  ;!no,  «tendendoli  nella  verfione  dei 
settanta ,  e  Schmcoth  volendo  dire  faftelli  di  lino,  come 

fpie- 


(?)  Mazz,  Vit.  d.  5,  i8  (2,)  Jfa.xix.  g\ 


INTORNO  LA  SETA.  207 

fpiega  (1)  il  de  Pomis,  riterremo  noi  volentieri  la  noflra 
antica  lezione ,  e  tanto  più  che  parlandoli  ivi  di  pefcato- 
ri ,  e  di  pelei ,  non  fi  può  credere  che  ferviffe  allora  una  sì 
nobil  materia  alle  naffe  ,  ed  alle  reti  ,  le  quali  per  un  e- 
ftremo  lulfo  poteano  elfer  fatte  di  refe  fottiliffimo ,  ricca¬ 
mente  colorito  ,  ed  a  vario  filo  telfute  ,  come  fpiègano 
alcuni  ,  ma  di  feta  non  mai  .  Molto  maggiore  battaglia 
però  fanno  gl’  Interpreti  per  un  palfo  di  Èzecchieilo  (2) , 
in  cui  troviamo  nuovamente  fubtU’tbus  ,  e  deferivendo  il 
Profeta  con  quella  parola  un  qualche  feminile  adornamen¬ 
to  ,  nafce  più  ragionevole  il  dubbio  di  (apporvi  la  feta  * 
TJfandofi  in  quel  luogo  e  nel  verfetto  decimoterzo  la 
Ebraica  voce  mefei ,  viene  da  molti  Efpofitori  intefa  per 
il  Sertcum  dei  Latini  .  I  Grammatici  Ebrei  ne  deducono 
r  origine  dal  verbo  mafeà ,  cioè  extrahere ,  e  perchè  il  Fi¬ 
lugello  eftrae  per  così  dire  la  feta  dalle  fue  vifeere  ,  o 
perchè  le  femine  feioigono  le  fila  nell’  acqua  calda  ,  vi 
trovano  una  etimologia  conveniente  ,  tanto  il  citato  de 
Pomis,  (3)  quanto  il  Buxtorfio  (4)  .  Dopo  di  ciò  concor¬ 
rono  quali  tutti  in  folla  a  dichiarare  che  mefeì  vuol  dire 
la  feta,  e  così  ftabilirono  il  Montano,  ed  ilTremellio, 
il  P.  dall’  Haie  (5),  il  GufTezio  (6)  ,  il  Calafio  ,  (7)  ed 
il  Rabbino  Jarchi  di  Francia  (8)  ,  non  che  Kimchì ,  A- 
benezrà,  Abarbanei ,  ed  altri  ,  feguiti  poi  da’  Traduttori . 
Il  Walton  (9)  ed  il  Pugnino  traducono  Sertcum  ,  il  Bruc- 
cicli,  Mattia  di  Erbergh  (io)  ,  ed  il  Deodati  (11)  forti- 
tuifeono  feta ,  e  così  in  amendue  i  luoghi  del  citato  Pro¬ 
feta  .  Tra  quelli  che  dubitarono  del  vero  fignificato  di 
quefta  parola,  riferirò  il  P.  Marini  Brefciano  (12)  ,  e  V 
erudito  Calmet  (13),  i  quali  portano  l’opinione  comune 
fenza  adottarla  ;  tralafciando  di  addurre  quanto  fcriffe 
Cornelio  a  Lapide,  che  da  Sere  eh ,  cioè  flavus ,  o  pure  da 
Sorech  cioè  viti*  flava  ,  deduce  la  voce  Sertcum  ,  perchè 
la  di  lui  opinione  è  troppo  lontana  dalla  verità  ,  e  forfè 
fabbricata  nella  fola  fua  fantafia .  Varie  rifìe  filoni  convie¬ 
ne 


(O  Diz.  Ebrai.  alla  voce,  la]  Ezech.  xvi.  io.  (*)  loc.cit. alla  vo¬ 
ce.  14)  Dizion.  Ebraico- Caldeo  alla  voce.  {5]  Bibita  Magna  in  fi- 
zech.  loc  cit  16 J  Comm.  in  Lmg.  Hebraic.  (7{  Concordai.  &c. 
(8/  Cornili,  della  Scrittura.  (9)  Poliglota  ad  loc.  Ezech.  ’io)  Biblia 
Italiana.  Cu)  Biblia  tradotta  dal  fonte  Ebreo.  Ui)  Lexicon  alla 
foce.  (13)  Comm.  ad  I oc.  Ezech. 
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ne  di  fare  fu  quello  propofito  ,  e  prima  di  tutto  che  la 
voce  mefa  non  è  adoperata  in  tutta  la  Bibbia,  che  dat 
folo  Ezecchiello  ,  ed  in  quelli  due  luoghi  (  obiezione 
bene  intefa  dal  citato  Calmet ,  ma  non  abbaftanza  rifol- 
ta  J  ,  di  piu  che  a  .aria  lignificare  la  feta  non  abbiamo 

*  ,.rP  •?ntì|ama"t°  <ìhe  quella  ftrana  etimologia  ,  per  la 
maro  ?  °  dl  qual“n<lue  infetto  meriterebbe  d’ efler  chia- 
ìato  così  ;  e  per  fine  che  lo  fvolgere  i  bozzoli  nell’ 
acqua  è  invenzione  non  tanto  antica ,  mentre  effi  fi  pet- 

sr  *  =fir  rjpfit  -r?  w»» 4 s:i 

fi  intefe  la  «olirà  feta  .  Ma  fe  la vcZeZn™ 
verbo  mafcà  che  vuol  dire  eltraere , ^erchè^non  admttl 

fio*  paffo  3  fentenza  dell’A  ve;iari°  CO  ,  che  dice  a  qùe- 

&  artrorTxlnTf  preft  eX  qua  vefiss  c°nficiebamur , 
Y  a  a  materia  faOas  ,  qua  ex  conchis  marma  at. 

p’ìifrol fjgmteamafchà>*t*r«*itì  Quello  pare  convenir 

MI  ®- “  ÙW\ìr?°  ^  la  Pteziofità  dell" 
+  i.  .  5  Mediche  ,  e  BabiJonefi  confiftevano  annuii* 

ouafie  fVnntUira  ’  6  nrella  belIa  difti*uzion  de’  colori  ;  e 
qua  ,cffero  le  manifatture  prelfo  la  Nazion  degli  Ebrei 

««  1 1*<  à 

re  al  deìiziofo  cSaneo°I  TutcVplU’  f  f?[Ce  da  yende' 
dere  la  Verfion  dei  Settanta  ,  lacuale  Tn  quefto  Ino"; 
foftituifce  tncapton  ,  e  quantunque  S.  Girolamo %  con? 
felli  di  non  intenderne  il  fignincato  ,  pure  vi  diede  eeli 
felicemente  nel  fegno,  dicendolo  tanta  fubtilitath  velìiJL 

vnlèfr'  P‘  mimì  ’  &  CaP'llomm  unuìtatem  habere  credati' 
tmde  O  ego  volens  tenuti  atem  exprtmere  tiro  ri  i* 

fa,™#,/;.  I„  Poli™,  (4),  li  1,3  'JZZZSÌq1,': 

ci  troviamo  una  ballante  origine  di  ouefta  °  , 

lei  intendefi  quel  fottiIiffimo&velo  che  intorni  .’llf  f* 

Ze  flS  d3I  01SHVafit’ /att°  6811  PUre  di  «mi 

naie  tu  detto  da  Ovidio  (5)  ,  e  Capillare  da  Marziale 
(  )  giacche  non  intenderei  certo  col  Turnebo  fpecificarf? 
su  que  luogo  una  fpecie  di  odorata  manteca  .  Abbiamo 

in 


Com\i\na?7ocmeEzecha  !v  n^'  r}  Proverb  caP-  uJt.  13]  la 
Martin.  lib\  ui.epi^  4o.0nOJn*  J*.  Ul*  Mecamor-  ilb-  v. 
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In  Vairone  (1)  la  voce  Capital  per  quella  rete  di  che  al¬ 
lacciano  le  Donne  i  capegli  ,  la  quale  di  antico  ufo  con» 
vieti  crederli  certamente  ,  vedendola  in  capo  ad  una  Mar- 
cellina  pubblicata  già  dai  Patino,  e  regiftrata  negli  Atti 
di  Lipfia  (2)  .  Non  è  mancato  per  altro  chi  in  vece  di 
tutto  ciò  intender  voglia  più  tolto  quel  lunghiflìmo  velo 
alla  chioma  appuntato  ,  detto  già  peplo ,  e  di  cui  fi  copri» 
van  le  femine  all’  ufcire  di  cafa  ,  come  abbiamo  da  O- 

mero  di  Elena,  che 

Andò  coperta  di  un  Jufirante ,  e  bianco 
Zendado ,  chetamente ,  e  dì  nafcofo 
A  tutte  le  Trojane  (3);, 

e  del  quale  retta  ancora  il  cottume  alla  maggior  parte 
dell’Afia  ,  con  una  molta  rattomiglianza  nel  zendado  di 
color  negro  ufato  dalle  noftre  Italiane  :  e  leggendo  ope¬ 
riti  col  tetto  Ebreo  nei  citato  patto  di  Ezecchiello  tt  fa 
tanto  più  ragionevole  quella  ultima  conghiettura  .  Ma  ri¬ 
tornando  alla  parola  mefcìy  ed  efaminando  le  antiche  ver- 
fioni ,  vedremo  che  da  nettuna  fi  fpiega  per  feta .  Aquila 
traduce  fiorito  e  palpabile ,  Simmaco  veflimento,  Teodozio- 
ne  vi  lafcia  la  pura  parola  Ebraica  fenz’  altro  dire,  la  Ver- 
fione  Caldea  trafporta  vefii  colorate  ,  e  Teodoreto  applau¬ 
dire  ai  Settanta .  E  qui  può  ben  dire  il  Calmet  (4)  che 
tutti  ne’ primi  fecoli  ottequiarono  ciecamente  la  greca  ver¬ 
done  ,  e  che  rarifltma  era  la  cognizione  del  primo  tetto 
originale  ,  mentre  noi  dalla  varietà  di  quelle  interpreta¬ 
zioni  avremo  abbattanza  con  che  difendere  l’autorità  de¬ 
gl’  Interpreti  ,  fenza  crederli  tutti  mifere  copie  della  gre¬ 
ca  lezione.  Non  contenti  però  alcuni  di  avere  fparfi  af¬ 
fai  dubbi  intorno  a  tale  difamina.,  ci  fanno  una  ragione¬ 
vole  inchiefta  dicendo,  che  fe  i  Filugelli  noti  furono  ad 
Ariftotele  ,  poteano  etterlo  ancora  ad  Ezecchiello  ,  che 
fiorì  due  fecoli  appena  prima  di  lui  ;  ed  egli  fi  direbbe 
affai  bene,  fe  i  Bombici  di  Ariftotele  fottero  veramente 
i  noftri  ;  quando  anzi  trovandofi  al  contrario,  come  ve¬ 
dremo  ,  abbiamo  da  rimproverar  loro  lo  fletto  argomen¬ 
to  ,  non  ettendo  ragionevole  che  la  feta  fotte  in  ufo  prefi¬ 
tti  gii  Ebrei  ,  e  non  dovette  poi  vederli  nominata  polle» 

D  d  rior- 


(1)  De  Lmg.  L3t.lib. iv.  (2)  Ada  Erud-Lips.  tom.n.  (31  Ihad» 
lib,  in,  C4I  Difq.  fopra  la  Ctonolog,  degli  Ebrei» 
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riormente  ancora  dai  Greci  *  Più  torto  fi  potria  dire  die 
ertendo  l’ impero  Affino  ai  tempi  di  Nabuccodonofore  af¬ 
fai  fiorito  ed  eftefo  ,  e  qua  fi  per  quel  che  ne  dicono  cer¬ 
ti  Geografi  ,  con  la  Cina  confinante  ,  vi  poteffe  in  erto 
dalla  me  de  fi  ma  elfere  paffato  P  ufo  della  feta  j  e  tanto 
più  che  que’  popoli  ricchi  di  un  eftefo  commercio  abba- 
davano  artai  al  luffo  ,  ed  alle  morbidezze  .  La  fchiavitù 
del  Re  Jeconia  avvenne  fecondo  i  migliori  nell’ anno  del 
Mondo  5405  ,  e  nel  tempo  di  quella  cattività  fcriffe  le 
ammirabili  fue  Poefie  quei  divino  Profeta  ,  il  quale  in 
Babilonia  imparar  poteva  cofa  era  la  feta ,  fe  prima  igno¬ 
ta  forte  ftata  alla  propria  nazione  :  onde  dotto  eh’  ei  fu 
della  materna  fua  lingua  ,  fabricò  da  fe  mede  fimo  una 
nuova  parola  per  efprimerla  adeguatamente  ,  formandola 
con  la  radice  del  verbo  già  detto  .  Così  pare  che  ci  vo¬ 
glia  dire  l’  Abate  Fleurì  ,  (1)  quando  afferma  che  ignota 
era  agli  Ifraeliù  la  feta  ,  e  che  venne  dalla  Cina  folo 
cinquecento  anni  avanti  la  nafeita  di  Gesù  Crifto  ,  cioè 
a  dire  pochi  anni  dopo  il  fiorir  di  Ezecchiello  :  poten- 
doli  interpretare  che  ei  dir  ci  volerte  con  quella  efpref- 
fione  ,  che  era  ignota  bensì  una  tale  materia  agli  Ebrei 
ne*  ternP°  che  furono  pacifici  porteffori  della  terra  pro¬ 
ni  erta  ,  ma  non  già  negli  anni  delie  loro  trafmigrazioni , 
e  della  lor  fchiavitù  .  A  quefto  ingegnofo  difeorfo  fi  de¬ 
ve  riipondere  per  altro  ,  che  neffuno  altro  parto  di  antico 
Scrittore  ci  fa  fapere  pofteriormente  ,  che  la  feta  Cinefe 
forte  nota  agli  A.ffirj  ,  e  che  è  una  foia  conghiettura  ,  e 
forfè  anche  falfa  ,  il  dire  che  fra  que’  popoli  vi  forte  co¬ 
municazione  ,  e  commercio  ,  e  tanto  più  che  col  nome 
di  Babilonesi ,  e  di  Affirie  ci  vengono  rapprefentate  cer¬ 
te  tele  di  lana  trapunte  riccamente  «  e  colorite  ,  onde 
dirte  fra  gli  altri  Virgilio  (2) 

Alba  nec  Affirìo  fucatur  lana  veneno  * 

Oltreché  fe  agli  Ebrei  foffe  per  tale  maniera  pacata  la 
cognizioni  della  feta ,  come  ne  tacquero  tanti  altri  Profe¬ 
ti  pofteriori  ad  Ezecchiello  ,  che  pur  parlarono  di  nobi- 
liffime  ve  rti  ,  e  come  non  ne  troviamo  orma  nei  Greci 
Scrittori  ?  Chi  farà  mai  così  ardito  ,  che  per  una  voce 
.equivoca  di  un  folo,  diverfamente  intefa  ,  ed  appoggiata 

ad 


(1)  Cottami  degli  Irtaelki .  (x)  Geòrgie,  iib,  z. 
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ad  una  {frana  etimologia,  e  ad  una  femplice  conghiettu- 
i a ,  voglia  far  credere  nota  la  feta  agli  Ebrei ,  quando  a 
Storia,  ed  il  confenfo  delle  cofe  pofferiori  par  che  vi  ti  pu¬ 
gnino  interamente?  Un  altro  paffo  porge  luogo  a  nuova 
riifamina .  Defcrive  Ezecchiello  la  rovina  di  Tiro  popolo- 
fa  Città  mercantile,  e  noverando  le  merci  temere,  che 
nel  ilio  porto  arrivavano  ,  rammenta  il  cambio  che  ieco 
facevano  i  Siri  portandovi  gemmam ,  &  purpuram ,  Jcutula - 
ta,  biffum ,  &  ferì  cum  (0  :  nel  qual  luogo  però  con  vie  il 
credere  ufarfi  da  S.  Girolamo  una  tal  voce  per  efprimere 
col  coterie  de’  fuoi  tempi,  e  per  una  Ipecie  di  con  veli  len¬ 
za  quelle  nobili  fila  dal  facro  teiìo  accennate,  e  delle  qua¬ 
li  mancandone  Tufo,  non  fe  ne  farebbe  nemmeno  mteia 
la  molta  preziofità  .  I  Settanta  adoppino  a  pa  o 

una  del  tutto  ignota  parola  ,  ed  alcuni  degli  Efpofitori  la 
intendono  per  un  epiteto  in  vece  di  flavum^  Q  molti  a - 
tri  vi  fóftituifcono  con  l’Ebreo  la  voce  corali tis  $  o  con  i 
Caldeo  lapìdes  pvettofos  ;  e  così  ancora  non  intendono  et- 
teralmente  quel  ferico  pallio  con  cui  ufo  Maraocheo  (2;  a 
Palazzo  Reale  nel  giorno  del  fuo  trionfo,  il  quale  di  li¬ 
no,  o  di  preziofa  lana  era  teffutq,  alla  maniera  appun  o 
delle  Mediche  vefti  tanto  nell’  Orientale :  co  fiume  famo  e  « 
Ma  qui  facciamo  di  grazia  una  non  inutile  rineiiione  « 
Non  era  adunque  ignota  a  S*  Girolamo  la  voce  Sencum  , 

fe  egli  la  adopera  in  vari  luoghi  ;  or  perchè  non  le  ne 
approfittò  mai  per  tradurre  la  voce  mefiti  e  volle  piu  to¬ 
lto  altrove  abufarla  ,  che  porla  dovutamente  ,  ov  ella  u 
conveniva?  Dall’altra  parte,  come  traducendo  il  patto  lo- 
pracitato  d’Ifaia,  che  parla  delle  reti,  fi  valfe  della  pa¬ 
rola  fubt'dtbus ,  che  ufa  ancora  traducendo  la  voce  mejct  di 
Ezecchiello?  Non  per  altro  io  direi,  fe  non  perchè  trovo 
<7ran  convenienza  Ira  le  due  efpreilìqni  di  quelli  Profeti  ^ 
che  amendue  ragionavano  di  cofe  reticolate  ,  e  perche  egli 
non  fognolfì  giammai,  che  mefci  voleffe  dir  feta  j  forfè 
perchè  a  lui  era  ignota  la  flrana  derivazione  di  quelli 
moderni  Etimòlogifti .  Dopo  di  ciò  farà  facile  il  confelfa- 
je ,  che  fe  gli  Agricoltori  Giudei  coltivavano,  i  Mori ,  lo 
facevano  a  tutto  altro  fine,  che  per  la  cura  de’ Bachi  ;  ond’ 
è  che  moltiffimi  Critici  nel  Salmo  che  rammenta  le  dii- 

D  d  2  grazie 
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grazie  degli  Egiziani,  ed  il  feccarfi  de’  Celli  (i)  prefcef- 
gono  S  tello  Ebreo,  che  ha  fycomoros ;  e  tanto  più  che  mi¬ 
nacciandoli  a  tale  effetto  un  molto  freddo  ,  ciò  non  cori 
viene  alla  natura  di  quell’  albero ,  che  affai  vi  refilte .  Per 
altro  nella  Giudea  nei  tempi  più  baffi  vi  erano  forfè  de' 
Mori  ,  e  per  appunto  intorno  le  foffe  della  Città  di  Bet- 
ura,  da  cui  lucendo  Giuda  Maeabeo  con  erandiffima  ar- 
mata  contro  Antioco  Eupatore  ,  inoltrò  dei  panni  tinti 
nel  fucco  delle  gelie  ,  e  dell’uva  a’ fuoi  Elefanti  per  ac¬ 
cenderli  di  coraggio  (2)  come  quella  Storia  ci  narra  ;  fe 
pure  non  vogliamo  credere  ,  che  delle  bacche  del  rovo 
ivi  li  parli,  e  delle  quali  diffe  Virgilio  (3) 

a tf  ■  ?an4UI>e!f  , M.‘rìs »  &  impara  tìngi t . 

Affai  piu  difficile  da  llabilirfi  è  una  qualche  verità  fu 

quello  propofito  intorno  ai  Greci  .  I  molti  Scrittori  che 
ancor  ci  rimangono  di  quella  Nazione ,  e  la  poca  efattez- 
za,  con  cui  allor  riguarda vanfi  le  cofe  della  Natura,  con- 

rtorn ‘l0"  P^T?1itare  -1  Siudizio .  Sappiamo  da  Ero- 
doto  (4),  che  nell  India  vi  erano  alcuni  alberi  felvaggi , 

In  dk,HU1  frUtj°  co“fen5v»  una  lana  migliore  in  bontà ,  ed 
ù'-fenllla  d‘  delle  pecore,  e  di  cui  tifavano  per 

j-  j  •  •  e  aue.e  i  abitanti  :  ma  chi  farebbe  cotanto  ar¬ 

dito  di  ritrarre  da  ciò  una  ragionevole  idea  della  feta  ?  A 

™  p”- 

$  coltivate  pi  Ma.  1,  tenera  loro  laiiglne”!  rf?,ì 
delle  capre  e  delle  pecore  ,  che  cominciavano  ad  effere 
troppo  rozzi  per  que  popoli  ingentiliti.  Ne  avea  Tilo 
Ifola  del  leno  Per  fico  e  ne  avea  l’India  tutta,  come 
narra  Teofrafto  (5)  :  l’EnoziIo  ,  e  l’Acanto  ,  deferirne! 
da  Straberne  (ó)  veftivan  1 Arabia  ,  e  dalle  Provincie 
della  Libia  e  della  Etiopia  toglieva  l’Affrica  quella  mer- 

dnf7dn'uA  ch  r  noflra  E“r°Pa  erane  abballala  prove- 

dalla  Cappadocia  (8),  e  famofe  fo¬ 
no  le  velli  che  i  Greci  chiamavano  BombicicLe  ,  fecondo 
la  correzion  del  Sa  Ima  fio  e  che  i  Latini  differo  pofeia 

ta vite  ‘ 

Et 


u?  ({ftìbTv'Vzi  ^h*b  (nB»colic-Hcl.vr.  M1T. 

(  8;  Sirah  Genar  T*  ilw  9‘  r(w.L,'b'-m-  (?)  Solm.  Polyfili.  cap  24. 

suaù.GeogriLituuj  (9)  Salm.inezcerc.Nin.id.  (lo) /EnaJ.L.L 
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Et  cìrcumtextum  croceo  velamen  acantbo . 

Arinotele ,  che  primo  ha  creduto  non  difconvenirfì  ad  un 
fornaio  Filofofo  1’  offervazione  delie  cofe  ancor  piu  minu¬ 
te  ,  deferire  una  fpezie  di  bruco  (1)  ,  che  molto  fembra 
convenire  col  nofiro,  in  quanto  le  di  lui  fila  erano  rac¬ 
colte  dagli  abitatori  di  Geo  ,  dove  Panfilia  figlia  di  La- 
too  infegnò  il  modo  di  tefferle  :  ma  s’ egli ,  come  abbia¬ 
mo  ragione  di  crederlo,  è  fiato  un  ofiervator  diligente  , 
cì  dichiara  abbaftanza  che  quell’  infetto  non  era  il  Baco 
da  feta,  e  fe  non  altro  prolungandone  a  fei  meli  ne’  tre 
differenti  fiati  la  vita,  e  dipingendolo  con  le  corna.  Ad 
alcuni  fa  molta  impresone  che  egli  lo  chiamaife  precifa- 
mente  Bombice  ;  nome  ora  paffato  come  in  eredità  alF 
unico  Filugello,  e  ragionevole  farebbe  il  fofpetto,  quan¬ 
do  non  fi  fapetfe  che  a  molte  cofe  efiendevafi  l’ufo  di 
quefta  parola.  Bombice  chiamò  egli  fteffo  in  diverfo  luo¬ 
go  (2)  un  altro  Baco  ,  anzi  una  fpecie  intiera  d’  infetti , 
ed  in  tal  modo  troviamo  nominata  preffo  lo  Scoliafie  d’ 
Arifiofane  (3)  una  forta  di  Ape,  che  Efichio  ,  Svida  ,  e 
Tzetze  (4)  vollero  così  detta  dallo  firepitare  dell’ale  , 
benché  poi  la  derivino  ancora  da  certo  vafo  di  rotonda 
figura  ,  che  bombilo  era  detto  da’  Greci  ,  ed  a  cui  erano 
Binili  per  così  dire  le  bucce  sferoidali  di  que’  piccioli  ani¬ 
maletti  .  Da  quefto  rileviamo  certamente  che  i  Greci  a 
quel  tempo  non  conofeevano  la  feta ,  ed  a  tutt’  altro  do¬ 
vrà  uno  lì  riferire  quelle  dubbie  efpreffioni  che  negli  anti¬ 
chi  Poeti,  o  negli  Storici  talvolta  s’incontrano  ,  le  quali 
potrebbono  ingannare  tutti  coloro  ,  che  nella  fola  mate¬ 
rialità  delle  parole  trovano  una  gran  meffe  di  erudizio¬ 
ne .  Lo  fteffo  pofTiamo  dir  di  Strabone  ,  il  quale  benché 
affai  più  tardo  fcriveffe  ,  ci  dà  pure  à  conofcere  che  del¬ 
la  noftra  feta  non  parla  ,  ove  delle  Seriche  vefti  ragio¬ 
na  (5)  ,  mentre  egli  fieffo  ce  le  deferì ve  fatte  dal  biffo 
raccolto  da  certe  cortecce  ,  e  poi  pettinato  ,  ed  in  fila 
rivolto.  Facendo  paffaggio  ad  efaminare  però  gli  Scritto¬ 
ri  de’  più  baffi  tempi  non  potremo  concluder  così  .  Giu¬ 
lio  Polluce  (6)  difiingue  chiaramente  due  fpecie  di  feta  , 
V  una  fabbricata  dai  Bombici  che  fono  fecondo  lui  vermi¬ 
celli 


■««-■  —  »|«.||»  Il  I.  Ili  I  1  nili.  I  I  »i— fri»  t  tiaimin»— ini  K— . .  mi 

(1)  Hift  Nat.  Lib.  v.  (2)  ibid.  (3)  Vefp.  yers.  9.  (4)  Alla  voce 
Boiiibylios,  e  Tzetze  negli  $col,  fop.  Bicefali,  Lib.xy,  (6)  Ono- 
JLib.  vii» 
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celli  che  filano  al  modo  dei  ragni,  e  l’altra  che  al  rirV 
nre  di  alcuni  ,  foliti  erano  i  Seri  di  raccogliere  dalle  tele 
dritti  fimiìi  infetti.  Nella  prima  noi  vediamo  i  Bombi¬ 
ci  di  Ceo  defcritti  da  Arinotele ,  e  nella  feconda  trovia¬ 
mo  gran  relazione  con  la  nofira  feta  comune  per  il  no¬ 
me  precifo  da  cui  ci  vennero  i  Filugelli  ,  e  da  cui  e  {fa 
ancor  proveniva  .  Paufania  autore  a  lui  contemporaneo 
nominando  quella  ifteffa  lana  dei  Seri  imbroglia  affai  la 
raccenda,  e  defcrivendone  (j)  il  bruco  tefiitore  ce  lo  pre¬ 
ferita  con  otto  piedi ,  due  volte  maggiore  del  grande  fca- 
rabeo  ,  e  quanto  al  refio  fi  mi  li  {limo  al  ragno  ,  dandogli 
m  appreso  una  vita  di  quattro  anni  ch'  egli  pafce  di  io- 
Io  panico  ,  tolto  che  nell' ultimo  della  vita  ,  in  cui  man¬ 
gia  una  certa  canna  verde,  di  cui  fitollo  dalla  gramezza 
poi  crepa  ,  pieno  le  vifcere  di  volumi  di  filo.  Quanfun- 
que  dalle  parole  di  quefiì  due  Autori  poco  altro  fi  trovi 
che  il  nome  de’ Seri  ,  il  quale^  adattifi  al  nofiro  propofi- 
to ,  pure  io  credo  che  effi  parlino  del  vero  venne  da  fa¬ 
ta,  di  cui  aveano  bensì  una  falfa  ,  e  lontana  cognizione 

?er  ASUja^°-  ^uo  e^ere  ?  ma  11011  già  rifpetto  al  lavo¬ 
ro  .  Anno  di  fatto  col  crefcer  del  tempo  maturandola  que- 
ta  idea  ,  e  S.  Clemente  Aleffandrino  nel  fuo  Pedagogo 
(2)  ne  parla  in  termini  meno  confu  fi  ,  dicendo  che  il 

t°  jCe  è  Prima  verme  *  pofcia  bruco  ,  e  quindi  farfalla 
c  e  detta  viene  Recidalo  ,  il  quale  forma  un  lungo  filo, 

come  1  ragni  le  tele  .  Confeffo  che  vi  refia  ancora  una 
molta  ofcunta,  ma  non  tanta  però  a  mio  credere  da  fup- 
porre  quefio  infetto  diverfo  dal  nofiro  ,  come  vuole  il 
P.  Arduino  commentando  quel  paffo  di  Plinio  (2)  ove 
parla  dei  Bombici  ;  e  lo  conferma  affai  più  S.  Bafìlìo 
(4)  il  quale  ne  difiingue  chiaramente  le  metamorfofi  e 
ponendo  il  cangiamento  della  farfalla  per  fimbok/delk 
Refurrezione  eforta  le  femine  che  gli  fiami  lavorano  a 
confidarne  intanto  il  mifiero  :  ed  ecco  la  Seta  fattafi  in 
Grecia  anch  ella  per  la  prima  volta  uno  fcopo  di  mani- 
Iattura.  Cosi  fe  ne  accrebbe  a  poco  a  poco  la  cognizione^ 
ed  il  confumo  ,  ed  Efichio  alla  parola  Seres  (5)  franca¬ 
mente  ci  dichiara  che  era  quello  l’animale  da  cui  veniva 

la- 


fi>  Eliach.  pofter- Lìb.vr.  fi)  Lib.  11.  c  *o  C?)  T  ih  w  r  r-n 
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la  metaffa,  ed  il  nome  de’ Popoli  da  cui  il  Serico  procede¬ 
va  ;  lo  ideilo  confermando  anche  Svida ,  e  folo  aggiungendovi 
(1),  che  perciò  Seriche  rierano  dette  le  velli.  Di  quelle 
pertanto  polliamo  credere  cheArriano  intendelfe,  fé  pure 
a  lui  fi  deve  attribuire  un  tal  Libro,  dove  nel  Periplo  del 
mare  Eritreo  parla  del  Serico  (2);  ed  a  ciò  riferire  fi  deyono 
le  efprelTioni  di  Eliodoro  (3)  quando  nel  defcrivere  le  cofe 
Etiopiche  offerte  al  Re  Idafpe  dagli  ambafciadori  de’ Seri 
nomina  teffiture  di  fila  fottilifiìme  trafportate  dai  loro 
Paefi ,  ed  a  quello  benché  confufamente  potè  alludere  Dio¬ 
nigi  Alelfandrino ,  che  delle  velie  de’  Seri  parlando ,  le  di¬ 
ce  con  i  fiori  del  patrio  loro  terreno  teffute^ 

Veniamo  ora  ai  Romani  :  Quella  poffente  Repubblica 
fino  a  tanto  che  fu  gelofa  del  proprio  fevero  collume ,  non 
fi  lafciò  vincere  dai  molli  collumi  dell’  Afia .  Col  trionfo 
de’  Barbari  potè  forfè  introdurli  in  quella  Città  qualche 
lontana  cognizione  della  feta  ,  ma  l’ufo  certamente  non 
mai  ;  e  molto  giovò  a  confervare  in  lei  una  tale  ignoran¬ 
za  la  feverità  de’  fuoi  Cittadini ,  la  gelofia  de’  Cinefi  ,  ed 
il  lor  metodo  di  contrattare  .  Monfignor  Uezio  ci  mollra 
affai  bene  (4)  che  elfi  alle  rive  de’ fiumi  ,  o  prelfo  i  lidi 
del  mare  efponevano  ordinatamente  le  loro  merci ,  e  Le¬ 
gnato  fopra  delle  medefime  il  prezzo  pretefo  fi  traevano 
in  difparte  per  dar  1’  adito  ai  compratori  ;  lafciavano  que¬ 
lli  la  fomma  che  intendevano  di  Spendere  ,  e  davano  poi 
luogo ,  onde  ritornati  i  Cinefi ,  o  eran  contenti  del  prez¬ 
zo  ,  e  lafciavan  la  merce ,  o  ritoglievano  la  medefima ,  ri¬ 
fiutando  il  danaro .  Quello  da  loro  praticavafi  per  togliere 
ogni  colloquio  co’  forellieri  ,  e  cosi  ufavano  i  Seri  medefi- 
mi  3  come  abbiamo  da  quel  celebre  verfo 
Ignoti  facie  ,  fed  noti  veliere  Seres  ^ 

Yao  ottimo  Principe,  che  regnò  23^7.  anni  avanti  Grillo, 
fe  credere  vogliamo  a  Voltaire  (5)  infegnò  forfè  loro  que¬ 
lla  bizzarra  politica,  dopo  di  avere  anche  col  mezzo  del¬ 
la  moglie  iftruite  le  femine  nella  coltura  de?  Bachi  ,  e 
nell’arte  del  telfere,  e  Vennio  feppe  approfittarfene  anclf 
elfo,  allor  quando  rillabilì  l’agricoltura  ,  ed  il  commercio 
della  feta  andato  in  rovina  folto  l’ impero  del  fuo  antecefi* 

fiore* 


(1)  Diftionar.  alla  voc.  (zi  Tom.  i.  de’  Geogr.  min.  (V  Ehod. 
Lib.  x.  (4)  Coni,  e  Navig.  degli  Ant,  is)  Coropend.  della  Sto^ 
Univer.  &  Martin.  Sin.  Hilt.  Lib.  1, 
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fore.  Cosi  fi  fece  una  tale  gelofia  ereditaria  ,  e  pafsò  fi¬ 
nalmente  in  cofiume  .  Quella  è  la  fola  cagione  per  cui 
negli  antichi  Latini  Scrittori  troviamo  de’  pafiì  ofcuri  e 
dubbiofi  in  quella  materia .  Virgilio  per  altro ,  parlandone 
per  relazione,  moftra  di  eflferne  fiato  a  fufficienza  infor¬ 
mato,  e  lenza  molto  sforzo  troviamo  accennata  quella  fe- 

,  che  anche  al  di  d  oggi  raccogliefi  dai  Filugelli  felvag- 
gi  m  quel  fuo  verfo  (i)  s  k  b 

p  , ,  Velleraque  ut  fol'tts  depeElent  tenuta  Seres  ; 
lebbene  i  di  lui  commentatori  lo  fpieghino  in  vari  mo¬ 
ne!  modnCIn^reVa,erer0  dd  uoftro  intendendolo 

nel  modo  piu  naturale .  Ardito  oltre  il  dovere  fu  lo  Sca- 

rifnT  lA*  qua  e  a&ù  del  nofiro  Poeta  ,  fpac- 

ciando  la  derivazione  della  feta  dai  Seri  per  una  folenne 

impofiura  .  Seppe  F  Uezio  riprenderlo  facilmente  ;  nè 
molto  ci  volea  di  fatica  a  confutare  un  Autore  ,  che  fpac- 

v?dutl  de  Bachi  da  feta  in  Calabria  erra¬ 
li  e/ormarfi  1  loro  ^tiri,  e  che  collocando 

*  c  '  SeM?  ~  Perfia  conf°nde  la  Geografia,  e  fa  de’ 
noftn  Seri  tanti  Tartari  erranti;  e  che  per  un  di  più  ci 

opgnmge  come  i  Filugelli  in  Soria  fi  pafcono  con  le  fa- 
p  fico  .Ritornando  per  altro  in  cammino,  una  più 

lA'  n hnì°  C1  PorSe>  e  non  c’è  forfè  alcun  fenti- 
tn  mipi  irt  ^utore  tanto  ventilato  da’ Critici,  qua  ri- 

del  Salmafio  C^e,.Pf-  r*”0  -(?)  ’ le  difcoidie 
del  Salmafio,  e  di  Lipfio ,  1  penfieri  dello  Scaligero,  e  le 

correzioni,  dell  Arduino  ?  Nella  Storia  fua  Naturale  parla  del 
genere  de  Bombici ,  e  copia  in  quella  parte  Arinotele  :  vi 
aggiunge  però  alcune  particolarità  nate  dalle  folite  impofture 
degli  Arabi  amanti  affai  del  grandiofo ,  e  per  le  quali  non 
dovea  tacciarlo  il  Ferrari  (4) ,  quando  avefle  faputo  che  il 
noftro  Storico  è  lineerò ,  e  veridico ,  ov’  egli  narri  le  co¬ 
lf- c?m-1  lue  proprie  ,  ma  che  altresì  è  una  fomma  ingiù- 
ftizia  il  chieder  ragione  da  lui  di  quanto  egli  medefimo 
ci  avifa  di  fcnvere  lulla  fede  degli  altri  .  Dove  però  (<) 
parla  dei  Seri  e  delle  lorfel ve,  vi  fi  fcorge  chiaramente  la 
cognizione  della  feta  comune,  la  quale  con  diftinzione 
nel  luogo  fopracitato  viene  chiamata  Aflìria  ,  facendoci 

fa- 


c  tl1  K  £'2t;e,crTCÌ!,I?8,  (3'  nifi, Nat. Lib,  ii- 

c-  *•  14)  De  Re  Veli.  (j)  Hlft.  Nat.  Lib.  yi.c.  1  7. 
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Papere  di  più  che  effa  era  ancor  rifervata  alle  femine  * 
o  per  la  molta  Tua  preziofìtà  ,  o  per  la  troppa  lua  mor¬ 
bidezza  :  il  che  Tappiamo  ancora  da  Seneca  ,  (1)  ove  ci 
narra  ,  che  le  fottiliifime  Seriche  vedi  venivano  a  caro 
prezzo  da  tenie  genti ,  e  di  ignoto  commercio  compra¬ 
te  per  le  matrone  di  Roma  .  Bacile  pertanto  è  il  conci¬ 
liare  i  due  luoghi  di  Plinio,  altro  offendo  il  Bombice  ai 
€00,  ed  altro  la  Teta  Aiilria;  e  non  farà  fuor  di  propo¬ 
sto  prefentemente  olfervare  ,  che  qui  molti  ancora  furo¬ 
no  ingannati  dalla  parola  ,  credendo  eh  ella  indicaTTe  il 
fol  Filugello  .,  quando  anche  predo  1  Latini  divede  cole 
lignificava .  Bombici  chiamò  Plinio  (2)  tutti  gl  infetti  fi¬ 
latori ,  come  abbiamo  veduto,  e  così  (5)  nomina  la  te¬ 
nera  lanugine  di  un  certo  arbofcello  d  Egitto  ,  che  Sem¬ 
bra  a  prim’  occhio  quel  del  cotone;  onde  poi  I  aolo  (4;, 
ed  Ulpiano  (5)  diftinfero  la  feta  dal  Bombice ,  che  per  la 
bambagia  fu  chiaramente  fpiegato  Sa  Accurfio  (  )  •  a 
quello  io  deduco  che  parlò  Marziale  di  un  infetto  divei- 

fo  dal  noflro  nel  verfo  (7) 

Tarn  breve  nec  Bombyx  pendulus  urget  opus , 
ed  al  lavoro  di  una  fitiifiima  tela  di  lino  riierifeono  gli 
Eruditi  quella  efprefìion  di  Properzio  (8) 

J Nec  fi  quz  Ambio  lucet  Bombyce  puella 
la  quale  per  altro  fi  potria  benifiìmo  intendere  per  il  ve* 
lo  di  qualche  altro  infetto  ,  o  più  Scuramente  per  una 
morbidiffima  velie  di  cotone  ,  mentre  perfino  una  certa 
canna  fu  chiamata  Bombycia  (9)  per  la  mollezza  della 
molto  levigata  Tua  feorza .  Quefte  vedi  pero  oltre  1  e  (fere 
delicatifiìme  doveano  formarli  ancora  molto  fottìi] 1 ,  e  per 
ufare  un’  efpreffion  di  Varrone  trafparenti  come  il  vetro 
(io);  e  però  lo  fletto  Marziale  diffe  molto  a  propofito  (n) 
Fccmineum  lucet  fic  per  bcmbycina  corpus ,  ^ 
venendo  per  ciò  moteggiate  dal  ferociffimo  Giuvenals 

quelle  Matrone  (12) 

Quiz  tenui  fiudant  in  cyclade ,  quarum 

Delicias ,  &  panniculus  bombyemus  tiriti 

Con  la  feorta  di  quelli  palli  cade  intieramente  la  inge- 

E  e  gnoia 


Sf>nec  de  Benef  Lib,  vii.  c.  9-  Hift.  Nat.  Lib.  xi.  c.  24* 

1  ae  '  poni!  in  Le^.  ?  Sent. recept.  ut. de ufufruft. 

i*)  ib.  Llb  xix.  c.  1.  V4)  t'aun-inLCo  i  o  u  , 

Ulpj.de  aur.&  argent.  leg.  fex,  14.  (6)  Acuir.  m  .glols.  U  )  PS 

45xi ìi. Lib.8.  Ui)  Lib.Yin.ep  68.  (u)6at.0. 
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fanpfaroh  r9™  S‘lveftri'  Vi{  ^  legando 

la  parala  mul  tua  di  Giuvenale  medefimo  (i)  corrifpon- 

dente  al  fubuhbus  delia  Volgata,  ci  infegna  che  le  vefti 

leTrftT  S?  qUeUe  che /’  te(%a™  dei  bozzoli  dal- 
amile  bucati  ,  e  poi  ridotti  coi  pettini  a  fiocco  alh 

maniera  della  bavella;  quando  le  Seriche  non  d'altro  fa- 

cevanfi  che  della  vera  feta  fciolta  nell’acqua  ,  come  al 

tìSL???*  ufa/  r.n  Weao  i»8^no  a  mio  credere 
n„»i  f0  ’  n}ale  unteli  degli  antichi  Scrittori ,  e 

\r\cum  femDrefUrP°-ft?  ^  bombZx  vo§lia  dir  filugello  ,  e 
Jeucurn  lempre  fi  intenda  per  feta  :  al  che  ner  altro  fi 

qrnuamoVGiurrrVtant°  rAIeftnd?0  ( ATui  citi® 

quanto  Giulio  Lipfio  commentatore  di  Tacito  (4)  a’oui! 

1ioPOf,  eCedr0iieCr0  11  Ddri0  ^  11  Farnabi0  C5)  il  Torren¬ 
ti0  ’  ì  d  ,Gr?nge°  con  innumerabili  altri  interpreti 
che  è  vano  qui  riferire  (7).  Ma  che  direbbe  egTma? 

fignferémtt’Tl^rTp^6-  ^ata  ufurPata  dai  Latini  pel 

ne  al  Salmafir.  r^a  C°^  ‘  Fl01  dobbiamo  quella  offervazio- 

Mendere  (<r ’u*  ?  mancanza  di  un  tale  rifleflfo  fece 

terital  ;  A  3  mo!tiffimi  al«i  Critici  nell’ in- 

bitata  fede  £*  die|h  Scnt‘on  •  Marziale  ce  ne  fa  indù- 
Pirata  tede  m  quel  fuo  verfo  (9) 

e  della  r-fl  F',ma  veli!  ^  Tu-fc0  Serka  ™co, 

la  non  lavorai n°n  lnt«nderfi  certamente,  ch’el- 
Ja  non  lavorava  fi  ancora  in  Roma,  ed  in  quella  contea 

1’  alfedio  Pdieporf  nomeda  que’  pochi  TofcanSaft?  dopo 
1  attedio  di  Porfena .  Una  chiara  prova  ne  abbiamo  anrn 

ra  m  Dione  (io)  Narra  egli  che  Giulio  Cefare  gloriofo 

per  quattro  trionfi  volendo  divertire  il  popolose  fparaere 

in  lui  1  ammirazione  ,  e  la  ftima ,  copri  tutto  il  Teatro 

con  Serici  drappi  ,  e  febbene  folitamente  ritraeffe  buon 

frutto  da  una  tale  sfarzofa  politica,  pure  non  gli  riufcì 

quella  volta,  che  anzi  deftatqfi  un  fiero  tamulto  ebbe  a 

fentire ,  che  ciò  che  avea  egli  malamente  acquiftato  do- 

veva  anche  fperderfi  malamente  .  Un  ufo  così  fmodèram 

che  farebbe  anche  in  oggi  di  molto  luffe,  non  può  ce^ 

niente  addattarfi  in  que’  tempi  alla  feta  CinefeP  e  tanto" 

pm  che  anche  un  fecole  dopo  era  effa  di  tanta  preziofi? 

che 


(JinVhieft’  Sójad'HoratiSar^ (4\  HiPPoJy-  Sene c. 
(8)  Salili  in  eierr  plin  /ni  r  LuV-:  ^  ad  Juven aì-  Sat.  vi 

(9)  Ep.xxYiu,  Ub.  14.  (io) Hift.LitwIin., 
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die  pagavafi  a  pefo  d’oro  (1)  ;  onde  male  affai  la  inten¬ 
de  il  Ferrari  (2) ,  forfè  abbagliato  dalle  parole  dello  Sto¬ 
rico,  che  chiama  que’  drappi  opera  della  mollezza  barba¬ 
rica  ,  ed  a  fuperfìuo  ornamento  delle  donne  Romane .  Di 
tele  di  lino  facevafi  negli  Anfiteatri  il  Velario  ,  come 
abbiamo  da  Plinio  (3) ,  che  ne  dà  V  invenzione  a  Lenta- 
lo  Spintro  ,  onde  ve  fatta  lina  diffe  Papinio,  ed  i  panni  di 
lana  erano  ancora  in  ufo  a  quello  effetto,  come  argomen¬ 
ta  il  Ch.  nollro  Marchefe  Mafie i  (4)  da  un  paffo  di  Lu¬ 
crezio  ,  e  di  Tertulliano  .  Nè  in  altro  modo  polliamo 
fpiegare  quella  clamide  Serica  (5)  ,  e  quella  velie  ,  con 
Cui  comparir  foleva  talvolta  Caligola  ,  mentre  affai  più 
tardo  coprironfi  gli  uomini  della  vera  feta  ,  la  quale  era 
folo  dalle  primarie  femine  ricercata  con  tanto  difpen- 
dio  ,  che  fu  poi  neceffario  proibirla  ai  tempi  deli’  Impe- 
peradore  Tiberio  (6)*  Con  quella  mira  dobbiamo  ancora 
fpiegare  quel  paffo  di  Solino  ,  in  cui  (7)  copiando  dai 
Libri  di  Plinio  parla  del  Serico  ,  e  così  quanto  fcriffe 
Seneca  il  Tragico, 

Et  quocunque  loco  jacent 
Seres  veliere  nobiles  (8), 

e  altrove 

QjjlC  fila  ramis  ultimi  Seres  legunt  (9) 

al  che  aggiunganfi  que’verfi  di  Lucano  (io) 

Quoà  Nilotis  acum  denfatum  peelme  Serum 
Solvit  $  &  expanfa  laxavit  flamine  tela , 
e  quegli  altri  di  Silio  Italico  (n) 

-  -  -  -  primique  novo  Phaetonte  retecli 
Seres  lanigeri  repetebant  veliera  lucis  ® 
intendendo  cioè,  che  a  que’ tempi  era  nota  bensì  la  feta 
de’  Seri  ,  ma  che  pochiffimo  ufo  facevafi  in  Roma  della 
tnedefima ,  come  di  cofa  fommamente  preziofa  ;  onde  An¬ 
tonino  Pio  (iO  vendendo  la  velie  della  moglie  potè  con¬ 
tentare  delle  paghe  i  foldati  ;  e  ad  una  ragguardevole 
fomma  convien  certamente  che  ne  montaffe  il  valore  , 
quando  in  così  fatti  termini  ci  narra  la  cofa  Erodiano* 
Se  io  dovefli  pertanto  avventurare  alcuna  opinione ,  direi 

E  e  2  che 


(D  A  urei.  Viètor,  in  Script. Lat. Ver.  (a),  loecit.  { D  Lib.  xix.c.  14. 
(4}  ThieiLAtt.ii.  (5]  Hipolyt.Att.n.  (6)  degli  Anf. lib  xiv.  c.14. 
(7)  Di 011.  Joc.  cit.  v8).  Tac.  Ann.  Lib.  IL  (9)  Polyft.  C. 

U©)  PharSéL. x,  (11)  Lib.  ni.  Ui)  Erod.Lib.v» 
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ehe  primo  folle  Eliogabalo  (i)  a  rendere  per  cosi  dire 
comune  la  ieta,  e  che  egli  vi  avvezzale  i  Romani,  fpe* 
dendo  Aoro  il  proprio  Ritratto  Afiaticamente  veftito  ; 
nè  altro  per  verità  Iperar  fi  poteva  da  chi  volle  iftitui- 
re  un  fenato  di  femme  ,  e  farne  Prefidente  fua  Madre * 
ben  poi  vero  che  quello  fpirito  di  fe  verità  non  anco¬ 
ra  pento  nel  cuore  di  Roma  andò  di  quando  in  quando 
opponendofi  a  quella  aperta  mollezza  ,  onde  leggiamo 
c  e  Aleflandro  non  vedi  mai  feta  ,  e  che  Aureliano 
y)  non  la  conceLe  per  fino  a  Tua  moglie  :  e  qui  giova 
gran  emente  riflettere  ,  che  troviamo  per  la  prima  volta 
le  voci  olofertcum  ,  z  fubfericum  in  Lampridio  ,  il  quale 
col  comune  linguaggio  volle  adoprarle  per  diftinguere  dall’ 
n  ico  oerico  la  noflra  feta  .  Se  v’  era  pertanto  un  al¬ 
tro  Serico  prima  delle  fila  Cinefi  ,  diremo  che  i  Re¬ 
nani  p^r  a  fomiglianza  della  materia  così  nominalfero 
f  \COr,  ei  j0,?  ,  e  però  potrebbe  ingannarfi  Ifidoro 
tr  de  *e  *  etimologia  di  quella  parola  da’  Popoli , 
j  £?P-vai10^  e,  t0^°  crederem  con  alcuni,  che 

p/  i'  i0-  rel°  da!  fluaf  or  fi  fpezza  ,  e  rifuona 
j  ?  i  a  .  origine  :  fe  pure  non  la  vogliamo  derivare 
j-rr  or  °  »  giacché  Seriche  (5)  per  q usila  ragione’ 
(  or  ^  dotta  e  curiofa  ricerca 

torf  Me  etimologie  )  fa  il  dotti  (lìmo  Mura- 

mila  +•  *  1  ,§an ,  0  da  che  derivi  la  noftra  voce  Seta 

e  nulla  trova  dr  che- ■  appagarti  ..  Giuftolo  da  Spoleti  nel 

K°ra  Jr-  ien-CO  r  ??nfa  nata  da  Setabis  Città  del- 
ia  Spaglia  aliai  doviziofa  di  quella  merce  ,  ma  il  Mena- 

gm  all  incontro  crede  anzi  che  Setabis  prendelfe  il  nome 

daiia  feta  ,  non  che  glie  lo  dalfe  .  Il  Eoccarto  parlando 

di  quella^  Citta  (7)  ne  deduce  il  nome  dall  Ebreo  Setibuts 

tdejijt amine  vel  tela  byJJÌ,  qm  ibi  texebatur  ,  e  porta  in' 

conferma  quel  verfo  di  Silio  Italico  ^ 

j  o  .  Srtfbts-,  ■&  telas  Arabum  [previ fe  fuperbas .  (8) 

in  Setabi  adunque  non  altro  eravi  che  una  celebre  fabbri- 

A  ,  lm.°|.e  lo,  spariamo  ancor  da  Catullo,  che 
loda  1  fazzoletti  di  quel  Paefe  a  lui  inviati  (9);  confer¬ 
mandolo  ancora  Strabene  ,  e  Plinio  .  Seta  chiamavano  i 

La- 


Aurei1' AUSU‘  {l)  EamPryd.  Toc.  cir.  (3)  Vopis.  in 
le rc  ^ìf‘a^U7>j,XÌX’  Ji'  }7‘  ^  Perot.  in  Cornac.  (6)  Dite 

3111,  Ediz  Con/  dS  *  1?n’  Colon.  Lib,  1.  (8)  Lib.  1.  ($)  Endec^ 
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Latini  quella  che  noi  diciamo  Setola  ;  ma  qual  paragone 
santi  fra  una  sì  ruvida,  ed  una  sì  nobil  materia  ?  I  Te» 
defchi  hanno  la  voce  Seide  ,  e  gli  Spagnuoli  Seda  ,  che 
affai  fi  confà  col  termine  nottro  Lombardo  ,  ma  quelle 
due  nazioni  ,  quantunque  abbiano  date  molte  voci  al  no- 
ftro  linguaggio ,  doveano  nel  cafo  prefente  per  ragione  di 
Storia  apprendere  quella  paròla  da  noi .  Ho  fentito  avan¬ 
zare  per  conghiettura  venir  quella  voce  da  Seida  Città 
marittima  della  Siria  fulle  rovine  dell’  antica  Sidone ,  fa- 
mofa  già  per  il  fuo  antico  commercio.  Quel  Paefe  è  af¬ 
fai  ricco  di  feta  ,  e  tutto  il  fuo  reddito  confìtte  nell’ alle¬ 
vare  i  Mori,  ed  i  Filugelli,  ed  allor  quando  il  fuo  Por¬ 
to  era  più  frequentato  ,  lo  era  appunto  per  il  traffico  di 
quello  genere,  che  dagl’  Italiani,  dagli  Spagnuoli,  e  da’ 
Tedefchi  colà  ftabiliti  veniva  affai  ricercato  .  Que’ popoli 
adunque  che  commerciavano  in  quella  materia  chiamarla 
potevano  filo  di  Seida,  e  colf  andar  del  tempo  Seida  fo- 
lamente  ;  ed  ecco  perchè  i  Tedefchi  ,  e  gli  Spagnuoli  il 
uniformano  con  la  nottra  voce  Lombarda,  che  da  Tofca- 
ni  per  la  naturai  dolcezza  del  loro  dialetto  fu  ingentili¬ 
ta  ,  cambiando  la  d  in  t ,  come  in  tante  altre  voci  è  fac¬ 
cetto  .  Quella  veramente  è  rtorpiatura  minore  di  quella 
che  fa  Marziano  Capeìla  (i)  ,  il  quale  deduce  feta  dà 
Sera  mutando  la  r  in  t  ,  quali  che  gl’  Italiani  ,  quando 
fabbricarono  quella  voce  con  uno  sforzo  di  erudizione 
dovettero  penfare  a  Serinda  ,  e  non  più  torto  alla  Gre¬ 
cia  ,  che  aveano  innanzi  agli  occhi  affai  più  vicina  ,  e 
come  il  naturai  Paefe  della  feta  .  Una  ottervazione  im¬ 
portante  far  però  ci  conviene  intorno  a  quella  parola  r 
ed  è  che  noi  non  la  troviamo  in  nettun  Documento  piu 
Vecchio  del  fecolo  undecimo  ,  e  che  da  fe  fola  in  que* 
primi  tempi  non  fi  usò  mai  ,  leggendofì  Tempre  applica¬ 
ta,  ed  unita  all’  antica  voce  Sertcum  .  Nelle  formule  de’ 
Notaf  dicevafi  anticamente  Cum  nos  per  liner  as  in  fili s  Se- 
ticeis  ,  &  cera  viridi  figillatas  (2)  ,  ma  nella  ricognizione 
alla  famofa  pace  di  Cortanza  leggiamo  due  volte  cum  fi- 
Pillo,  feu  bulla  cer #  cum  feta  /erica  pendente  (3),  ed  in  altri 
patti  portati  dal  Ducange  unam  libram  piperis  cum' feta  fieri*? 

co, 
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ta  rubea  ----  Tributum  dare  omni  anno  llbras  de  feta  f erica 
decem .  Più  tardo  fi  lafciò  del  tutto  raggiunto,  e  fi  Tarif¬ 
fe  da  fe  :  Unam  Zonam  de  feta  rubea  ----  &  feta  cruda , 
c  altrove  Pro  trtbus  unc'ùs  de  feta  torta ,  e  nelle  Cofiituzio- 
ni  Sinodali  Veronefi  del  1280  preffo  il  celebre  Sig*  Ar¬ 
ciprete  Campagnola  :  Nullus  Saceràos ,  five  Clerìeus  infu» 
iam  seta  vel  feta ,  l'txoque  contextam  ,  aut  fùxatam  porteti 
Così  andò  in  difufo  la  prima  voce  ,  e  fi  fofiituì  la  fe¬ 
conda  ,  e.  F  antico  Smcattus  fi  cambiò  in  Setarius ,  e  fe - 
ta  per  ferteum  fi  trova  Tempre  «  Da  ciò  fi  rende  più  ra¬ 
gionevole  l’ etimologia  di  chi  deduce  la  nofira  voce  dal 
Seta de’  Latini  ,  e  tanto  più  che  adoprandofi  quella  per 
efprimere  qualunque  forte  di  pelo,  pare  che  volefiero  di¬ 
re  pelo  del  Serico.  Si  può  anche  conghietturare  con  qual¬ 
che  verità  che  la  parola  fia  tutta  nofira  ,  e  che  noi  non 
F abbiamo  ereditata  da  quelle  barbare  Nazioni  che  figno- 
reggiarono  l’ Italia ,  mentre  que’  pochi  Documenti  in  cui 
venne  da  me  olfervata  appartengono  tutti  a  noi  ,  e  non 
ci  vediamo  alcuna  derivazione  di  firaniero  linguaggio. 
Ritornando  per  altro  in  cammino  ,  io  credo  che  elimi¬ 
nando  gli  Scrittori  Latini  delle  più  baffe  età  troveremo 
nelle,  loro  eiprefiioni  una  badante  chiarezza  per  confer¬ 
marci  ,  che  elfi  per  qualche  modo  cosiobber  la  feta  Ci- 
nefe  .  Tertulliano  (1)  parla  di  molte  fpecie  di  lana,  e 
nomina  1  piu  famofi  Paefì  ond  elici  venivano  \  fog^mnve 
però,  che  non  era  ignoto,  come  il  Bombice  era  un  ver¬ 
micello  che  fiendeva  il  filo  nell’ aria  affai  più  giudiziofa- 
mente  che  il  ragno  ;  altrove  poi  con  enfatica  ,  e  di  lui 
propria  efpreffion  Aggiungendo  ,  (z)  che  i  Seri  filavano 
gli  alberi  .  Io  non  dirò  le  difeordie  nate  per  intendere 
quelli ,  ed  altri  limili  paffi  affai  ventilati  dalla  Alita  rab¬ 
bia  de’  Critici  :  per  me  Ano  perfuafo  abbafianza  ,  che 
Tertulliano  conofceffe  la  leta  de’  Seri  ,  e  mirabilmente 
me  ne  convincono  gli  altri  Scrittori  a  lui  contemporanei , 
che  affai  precifamente  ne  parlano  .  S.  Ambrogio  (3) 
nel  fuo  Efamerone  nominando  le  lane  dei  Seri  proprie 
per  le  doviziofe  perfqne.,  deferive  perfettamente  V  artefi- 
ce  infetto  ne  miraoiii  iuoi  cangiamenti  ,  ed  Ammiano 

Mar¬ 
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Marcellino  (i)  ne  fpecifica  gli  ftami,  e  le  felve;  lo  ile fi¬ 
fa  facendoli  ancora  da  Servio  (2)  ,  e  più  chiaramente  da 
Glaudiano  (3),  ove  canta 

J am  parat  auratas  trabes  ctn&ufque  mìcantes 
Stamine ,  quod  molli  tondent  de  Jìipite  Seres 
Aurea  lanìgera  carpentes  veliera  Sylv.e . 

Quelli  fono  i  progredì  che  fece  una  tale  merce  in  Ro¬ 
ma  ,  ed  in  Italia,  onde  fotto  l’impero  di  Coftanzo,  e  di 
Giuliano  (4)  lappiamo  che  F  arte  del  teffere  drappi  di  fe- 
ta  era  affai  eftefa  in  quella  Metropoli ,  e  che  a  buon  pat¬ 
to  vendeva!!  ;  quantunque,  perchè  il  luffa  e  le  grandio- 
fità  feguono  ordinariamente  le  Corti  de’  Principi  ,  avendo 
già  trasferita  Coftantino  la  fede  Imperiale  in  Collantino- 
poli  venilfe  a  mancarne  il  confumo,  e  quindi  il  prezzo 
eccelli vo  della  medefima.  Ed  eccoci  ritornati  in  Grecia, 
ed  a  que’  tempi ,  ne’  quali  fappiamo  dagli  Scrittori  di  fo- 
pra  riferiti ,  come  quello  nobile  lavoro  era  affai  conofciu- 
to ,  ed  in  moltiffima  llima  \  confermandolo  qui  nuovamen¬ 
te  Achille  Tazio  (5)  negli  amori  di  Clitofonte,  e  Leu- 
cippe,  ove  le  tele  degl’  Indiani  vengono  nominate  ,  e 
Tzetze  medelimo  (6),  che  de’ Seri,  e  de’ Toc-ari  parla ,  e 
delle  lor  velli  le  più  belle  del  Mondo  .  Molto  di  una  ta¬ 
le  copiofa  ricerca  approfittavano  gl’  indullri  Cinefi  por¬ 
tando  la  feta  nel  Seno  Perlìco ,  ed  i  Perfiani  pel  fiume  Of¬ 
fa  nel  mare  Cafpio  la  trasferivano,  donde  poi  veniva  a 
fpargerfi  in  Grecia,  e  per  tutta  l’Europa.  Gli  Etiopi  an¬ 
eli5  elfi  per  il  mare  Meridionale  (7)  ne  facevano  un  mol¬ 
to  commercio,  e  comperandola  dagl5  Indiani,  e  dai  Cine- 
fi  ,  per  mezzo  del  Nilo  vendevanla  pofeia  agli  Egiziani , 
ed  a  quei  di  Soria ,  e  così  facevano  gii  Arabi  iflelfi ,  che 
nel  novero  de’  lor  Mercatanti  da  feta  vantano  lo  fteffa 
Maometto  (8).  Un  tanto  ecceffivo  difpendio,  ed  un  tale 
firaniero  commercio  totalmente  paffivo,  tendeva  ad  illan¬ 
guidire  il  corpo  politico  da  cui  fpremevafi  il  fangue,  e 
facea  fempre  più  rifiorire  ,  e  crefcer  di  forze  que’  Popoli 
che  lo  efercitavano ,  i  quali  non  fempre  elfer  potevano  a- 
mici .  Così  per  F  appunto  fuccelfe ,  e  fvegiiatafi  ai  tempi 
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di  Giuftiniano  una  formidabile  guerra  con  i  Perfiani,  af¬ 
fai  prefto  egli  fi  accorfe,  come  dal  luffo  de’ propri  fuddi- 
ti  ricavavano  1  nemici  un  immenfo  danaro  ;  che  è  quan¬ 
to  dire  il  nerbo  ,  e  1  anima  delle  armate  .  Ed  ecco  la 
reta  inalzatali  a  tanto  da  farli  ancora  temere  dalla  gelofa 
ragione  di  Stato  ,  Di  fatto  fino  dai  tempi  degl’  Impera- 
ori  Marco,  e  Commodo,  forfè  per  tenerla  lontana ,  era 
ella  foggetta  al  diritto  delle  gabelle  detto  già  meteffatìco. 
Troviamo  ne  Digelti  (1),  dopo  molte  altre  cofe  ftranie- 
re  che  nconofcer  dovevano  le  Dogane,  ancora  nominata 

’a^t^r  er,Ca  vel  fubfertca  ,  e  nemafericum.  In  una 
legge  (2)  degl  Imperadori  Arcadio ,  ed  Onorio  fi  coman¬ 
da  fotto  pena  di  venti  libbre  d’oro,  che  pure  e  monde 
nella  guardaroba  reale  debbano  per  l’avvenire  portarfi 
fmco-blatu  &  metaxa,  e  da  un’altra  dello  fteffo  Impe- 

(3llm <«>8™  commer¬ 
cio  della  feta  facevafi  ,  effendovi  fpecialmente  con  gli  al¬ 
tri  Negozianti  di  maggior  nome  anche  i  metaxarii  nomi- 
nat!  ,  che  per  j  fetajuoli  fi  devono  intendere  .  Vero  è 
che  la  parola  metaxa  non  altro  volea  dire  nella  prima 
fua  origine  ,  che  certa  quantità  di  filo  ravvolto  full’  af- 
po  ,  o  fui  guindolo  ,  come  fra  gli  altri  teflifica  Ifidoro  , 
(4)  e  fra  Latini  Scrittori  Lucilio  che  difle  metaxa  lini, 

temPS  leJòr  come  taccogliefi  da  Efichio, 
e  da  Svida  (5)  e  dal  Mofcopolo  co,  fi  usò  propriamen! 
te  per  inorare  la  feta  in  natura  .  Per  ifpiegare  adunque 
la  diverfità  delle  foprac.tate  parole  diremo,  che  metaxa 
era  la  feta  cruda  ,  vejhs  /enea  ve!  fubfetica  le  tele  di  feta 
e  cu  mezza  feta ,  e  per  il  mmaferìcum  intenderemo  la  fé* 
ta  filata,  e  lavorata,  derivando  nema  dal  greco 
filare,  e  Ser, co-blatta  faran  quelle  fila,  chi  in  porp’ora  fi 
tingevano  ,  Cosi  per  1  appunto  la  intendono  con  1  mi- 
g Lori  Interpreti  il  Cu, accio,  Calvino,  e  l’Alciato,  e  per 
gli  altri  il  Gottofredo.  Avvertali  però  che  alcuni  con  Tri- 
bomano ,  e  poi  col  Bnffomo ,  e  col  Pratejo  non  intendo¬ 
no  metaxa  per  feta,  e  fpiegando  quella  parola  con  l’orisi- 
nano  fuo  figmficato ,  vogliono  anzi  ignote  a  que’  tempi  le 
fila  Cmefij  e  le  cosi  fofie,  tutto  il  reilo  andrebbe  intefo 

per 
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per  il  Serico  antico  diverfo  dalla  noftra  feta,  e  di  cui  ra¬ 
gionammo  di  {opra  :  noi  però  abbiamo  veduto ,  come  pri¬ 
ma  ancor  di  que’  tempi  conofcevafi  in  Roma  una  tal  mer¬ 
ce,  onde  viene  ad  eflere  troppo  fevera  quella  ultima  Spie¬ 
gazione.  Ma  giacché  fiamo  nella  Provincia  della  Giurif- 
prudenza  non  farà  fuori  del  proposto  il  fapere,  che  da1 
migliori  Leggifli  non  vengono  i  bozzoli ,  e  la  feta  confide- 
rati  come  prodotti  di  femplice  Agricoltura  (1)  .  Diconfi 
anzi  da’  medefimi  frutti  mifli,  e  d’induftria,  i  quali  fono 
incerti  cafi  alle  gabelle  foggetti  fuU’efempio  del  miele, 
che  viene  dalle  Leggi  feparato  dal  fondo  (2).  Gli  animali 
flelTi ,  che  pure  dell’  erbe ,  e  dei  fieni  fi  pafcono  ,  e  ne- 
cefifarj  fono  al  podere  ,  veggonfi  dallo  fleffo  divifi ,  di  mo¬ 
do  che  ogni  lor  rendita  non  alla  terra ,  ma  a  lor  medefimi 
devefi  per  tale  ragione  attribuita  (3)  .  Da  quelle  fonda- 
mentali  ragioni  molte  altre  facilmente  ne  nafcono ,  per  le 
quali  i  bozzoli  de’  nofìri  infetti  efcludonfi  totalmente  da 
naturali  proventi ,  confiderandoli  come  cofa  eh’  è  in  fe  aa 
fe  Ile  (fa  ,  e  però  dai  frutti  delia  terra  legalmente  divifa. 
Alcuni  non  ottante  (4)  con  altre  ragioni  fi  oppongono  , 
e  prima  di  tutto  ttabilifoono  che  i  Mori  hanno  luogo  ne 
noftri  campi  per  la  fola  cagione  di  educarne  i  bigatti , 
onde  riconofcono  i  loro  lavori  da  quella  foglia  che  li 
nudrì  ,  e  non  già  dal  verme  ,  che  è  un  folo  iftromento 
per  ottenerli  .  Che  fe  1*  umana  cura  a  quello  fine  s’  im¬ 
piega,  quale  è  mai  quella  cofa  ,  che  fenza  della  medefi- 
ma  fi  confeguifca?  Non  fuppone  egli  l’ ingegnofiflìmo  Lo- 
che  che  novantanove  centefimi  di  qualunque  derrata  all’ 
induttria  fi  debbano,  ed  un  folo  di  etti  alla  terra?  (5)  L’ 
oglio ,  ed  il  vino  quale  travaglio  di  mano  non  cercano  ? 
e  pure  non  viene  fatta  per  eflì  una  diftinzione  così  fot- 
tile  .  Oltre  di  che  i  filugelli  fono  flati  creati  per  vivere 
allo  feoperto,  ed  i  loro  bozzoli  fono  per  così  dire  frutti 
fpontanei  della  Natura ,  nè  cambiare  eflì  poffono  l’ indole 
propria  ,  e  T  origine  ,  fe  per  un  maggior  commodo  veg¬ 
ga  n  fi  dall’ uomo  con  altro  riguardo  educati  .  Per  tale  mo¬ 
do  declinando  quelli  dalla  rigorofa  letteralità  della  Legge 
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cercano  di  promovere  le  fatiche  de’Ruftiei,  i  quali  coi? 
avere  nel  prodotto  de5 Bachi  la  loro  parte  colonica,  pro¬ 
vano  tanto  più  effere  querto  un  ramo  di  agricoltura  /em¬ 
piici  filmo  ,  e  da  non  collocarfi  ne’  frutti  mirti  ,  o  d’  in- 
duftria  per  ciò  che  alle  gabelle  s’  afpetti  ;  facendofi  cosi 
più  pretto  padri  amorofi  ,  che  feveri  giudici  della  popo¬ 
lazione,  del  commercio,  e  del  fuddito» 

Ritornando  però  ail’Imperador  Giuftiniano  faper  ci  con¬ 
viene  ,  come  nel  faggio  gabinetto  di  quel  potentiffimo 
Principe  venne  porto  ad  efame  il  grave  difordine  ,  che 
querto  rtraniero  commercio  portava  ,  e  che  con  un  fino 
rigiro  politico  ,  che  degno  farebbe  ancora  de’noftri  tem¬ 
pi  ,  fu  ftabilito  il  modo  per  togliere  a’  nemici  un  così 
perniciofo  vantaggio  (i).  Efercitavano  gli  Etiopi  ,  come 
abbiamo  veduto,  code fto  traffico  di  prima  mano,  e  però 
col  mezzo  di  un  Ambafciadore  fece  fapere  ad  Eìertéo  Re 
degli  Abifìini  ,  che  i  di  lui  Ridditi  potevano  intrapren¬ 
derlo  compiutamente  ,  e  fenza  bifogno  di  un  fecondo  ca¬ 
nale  portar  la  feta  in  Europa  ,  e  nel  cuore  ifteffo  ancor 
dell’Italia.  Accolfe  con  fentimento  di  buona  amicizia* 
e  di  alleanza  il  Re  di  Etiopia  il  provido  fugge  ri  merito, 
e  ritornò  il  raeffo  con  ampie  e  vantaggiofe  prom  e  {fé  :  le 
quali  per  altro  non  ebbero  effetto  ,  attefochè  i  Perfiani 
erano  affai  più  al  cafo  di  querto  traffico,  e  la  loro  natu¬ 
rale  umazione  pqneagli  a  coperto  da  tutte  le  in  fidi  e  di 
una  penfata  politica  .  -Non  potè  Giuftiniano  in  pace  {of¬ 
frirlo,  e  fece  con  varj  sforzi  palefe  a  tutti  il  fuo  desiderio- 
ed  a  quefta  nobile  inquietudine  dobbiamo  noi  l’ introdu¬ 
zione  de’ Filugelli  in  Europa.  Certi  Monaci  che  ritorna¬ 
vano  da  Serinda  Provincia  del  Mogol  fra  l’Indo  e’I 
Gange  a  gradi  31.  di  latitudine  fettentrionale  narrarono 
ali’ Imperadore  la  Storia  della  feta,  e  fcoprendogli  il  mi¬ 
rabile  artefice ,  promifero  di  colà  ritornare  per  trafportar- 
ne  le  ova  con  tutte  le  cognizioni  migliori  .  Arrife  al 
penderò  il  fucceffo  ,  ed  il  memorabile  avvenimento  può 
fìffarfi  con  il  Petavio  (2)  all’anno  525.  dell’Era  noftra  volga¬ 
re  ,  e  per  opera  di  gente  ,  che  da  certi  bizzarri  politici 
viene  fpacciata  fe  non  per  dannofa  ,  almeno  per  inutile 

alla 
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alla  cornuti  focietà  .  Ereditala  Grecia  da’  Cinefi  1  arte 
di  confervare  il  geiofo  fegreto  ,  e  per  ben  fette  fecoli 
vennero  i  npftri  infetti  da  lei  coltivati  ad  efciufione  del- 
le  altre  Nazioni  d’Europa  ,  le  quali  fagrificavano  i  loro 
tefori  alla  induftria  de’  fuoi  abitanti  :  nè  flette  già  ella 
nel  femplice  ozio  di  ben  educarli  ,  che  anzi  approfittan- 
dofi  del  nuovo  fuo  naturale  prodotto  ,  attenta  ai  vantag¬ 
gi  della  popolazione  fi  diede  a  convertirlo  in  varie  ma¬ 
nifatture  ,  che  dalle  diverfe  Città  da  cui  procedevano  pre¬ 
fero  il  nome.  Così  i  Romani  chiamarono  Medi  e  Stdonj  ed 
Affirj  que’  drappi  ,  che  benché  di  una  fieffa  materia,  pu¬ 
re  venivano  da  que’  diverfi  Paefi  con  vario  lavoro  fpe- 
diti ,  e  così  nacquero  per  l’ innanzi  con  molti  altri  ,  che 
fi  faranno  forfè  perduti  ,  dalle  Citta  di  Damale©  ,  e  di 
Ormus  i  titoli  di  Ormefino ,  e  di  Damajco  (1),  che  per  cer¬ 
ta  forte  di  drapperìa  ancora  ci  reftano.  Certo  è  che  nel¬ 
la  Grecia  erano  i  Setaiuoli  diftinti  ,  e  fors  anco  vi  for- 
mavan  Collegio  ,  trovandofi  nelle  Ifcrizioni  del  Grutero 
(2)  che  appartengono  agli  artefici ,  e  mercadanti  un  Elio¬ 
doro  figliuolo  di  Alelfandro  di  Antiochia  fabbricatore  del 
Serico  nelle  feguenti  parole 

HAIQAQPOC 

AAE^ANAPOT 

antioxetc 

ciPiKonoinc 

le  quali  tanto  dal  Grevio  ,  quanto  dallo  fteffo  Re  ine  fio 
così  vengono  intefe  .  Fino  a  tanto  che  quella  indurre 
Nazione  fu  attenta  ai  doveri  dell’  Agricoltura ,  e  del  Com¬ 
mercio  fu  ancora  valevole  a  mantenerli  in  un  fommo  de¬ 
coro.  ed  efamlhando  Montefquieu  (3)  la  durata  dell’Im¬ 
pero  d’ Oriente  non  dubita  di  attribuirla  per  gran  parte 
al  Setificio  trafeurato  da’  Perfiani  ,  e  coltivato  da  Greci* 
ì  quali  perdettero  elli  pure  l’antica  lor  forza,  da  poi  che 
ne  furono  per  così  dire  ipogliati  .  Ruggero  Re  di  oicilia 
Impadronitofi  di  Atene ,  e  di  molte  altre  Città  della  Gre- 

F  f  2  eia 


^  (1)  Pancirol.  Rer.  Mem.  L.b.  11.  (a)  Tom.  1.  P.n.  <i)  Con£d» 
for  le  Grand,  e  Decad.  des  Rona. 
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eia  (r)  «abili  in  Palermo  nel  u3o.  varie  fabbriche  di  fé- 
ta,  ed  è  ragionevole  il  credere  ch’egli  vi  trafportaffe  an- 
cora  gl  infetti,  e  la  maniera  dell’ educarli ,  fapendofi  che 

Faìrih^t  d  f  fpar(er°  p1'  artefici  «ella  Calabria  .  Ugo 
Falchette  defcrivendo.ci  (a)  quella  Città  nel  ntì9.  ci  avi- 

nella  wntrfda  J0|i  li  avic  m-  effa  facev’anC>  e  maffime 
S  e  T™,  degli  Amalfitani ,  popoli,  affai  commerciai 

l  ’  *  1JaIe  veJ%s  d,verfl  colorts  oc  pretti y  tam  ferie®, 
quam  de  Gallico  contexu  veliere  emptoribus  exponuntur  Al 

ta^nTdTl’ftalìa'd- deI  duodec™°  Secolo  fu  arricchita  per 
t,  J"0  1  rtflla  dl  quefto.  preziofo  prodotto  i  e  da  un  co- 

dert  eh’ elìa%  tnradovPfl'nC?PI0  Chl  mreì>be  potuto  mai  cre* 
aere  eh  ella  ritrar  dovette  m  apprelfo  la  miglior  nart-e  di 

fua  ricchezza.  E  pure  con  incredibile  rapidità  impararo¬ 
no  le  migliori  Provincie  ad  approffttarfene,  e  fenza  nef- 
funo  d!  quegl,  tenti,  o  di  quelle  difficoltà,  le  quali  ben¬ 
ché  ad  ogni  principio  fi  affaccino,  pure  fe  da  fe  ftefte  non 

Naturff/puìna^e’  roftran0,  Gbe.  contro  il  volere  della 
atr!a--  pl18na>  e  che  poco  dobbiamo  prometterci  di  no- 

n  o  •iP0P°1-1  dd!a  T^ana  per  l’ induftre  lor  ge- 

’  i,  pe,r.  ^  continuo  tragitto  ,  che  dal  lor  mare  faceva- 

ed  il  M  Slc!-U  »  fu,rono  1  primi  che  filugelli  educaflero  , 
li1}  Cfecrel!0  Q)  Segnatamente  ne  dà  1’  onore  ai  Luc- 
cneh,  e  cosi  credono  ancora  Nicola  Teprimio  nella  vira 
del  famofo  Caftmccio  (4),  ed  Acio  Palearió  in  una  fua 
Orazion-  Panegirica  (5).  Facile  è  da  crederli  che  verfo  la 
meta  dei  duodecimo  fecolo  foffero  trafportati  i  filugelli 
nel  Territorio  di  Lucca  da  que’  Mercatanti  ,  che  per  £ 
confumo  dell  oglio  nativo ,  e  per  l’ acquàio  de’  grani  fre° 
quentavano  continuamente  quell’  Ifola  ;  e  tanto  più  che 

vnfii  r  n qud  kc°ì°  nelle  carte  di  contratto  ti£ 
vali  1\  Textor  Drapporum  frequentemente  nominato  ...  Af¬ 
fai  prefto  fi  dilatò  quello  genere  di  commercio  e  però 

•  rn*4-"  avean?  gI.a  dueS!l  artefici  coflituita  Matricola 
e  Collegio  ,  e  fi  eleggevano  1  Confoli  ,  come  narri  U 
Storico  Giovanni  Sercambi ,  effendofi  anche  commiati 

Chìda  di  saGiuflo(Ó)  VRÌfiede'’a  qUefto  Col!e§io  nellà 
Chicla  di  S.,  Giulio,  e  fi  trasferì  poi  nell’ altra  di  S. Cri- 

(ioforo 


( 3)* Hdi^poHt!* nf-  "e 8 6  S(fi*  U  Imp"  **  ( z )  Mur/Difs.xxx. 

ad Remp»  Luce,  i6)  Stordì  *Ca  lé  Torn'n*  W  Ora^ 
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ftoforo  affai  più  grande  e  capace ,  avendola  gli  fteffi  Mer-> 
tanti,  e  Teftìtori  reftaurata,  ed  abbellita,  ponendovi  in 
marmo  la  loro  arme  ,  eh’  è  una  Balla  di  feta  involta ,  e 
legata  ,  e  che  ancora  fi  vede  ne’ Volti  di  detta  Ghie  fa* 
Vi  aggiunfero  pure ,  e  Affarono  nella  facciata  alcune  fpran- 
ghe  di  ferro,  acciò  che  ferviffero  di  mifura  all’ampiezza 
de’ pettini  de’ tela;,  e  perla  lunghezza  de’  Drappi  :  e  tut¬ 
to  ciò  fu  nel  128Ò  ^  e  quefie  mifure  ancor  di  prefente  fui- 
fiftono.  Anche  gli  Statuti  dell’  Arte  della  feta  in  Firenze 
cominciano  nell’  anno  1 200 ,  e  da  ciò  fi  deve  abbaftanza 
prefumere  che  molto  prima  l’induftria  vi  foffe  di  nudrire 
i  bigatti.  Dante  che  ville  lino  al  1321.  ,  e  fu  Fiorentino 
di  patria  fembra  che  conofceffe  i  nofiri  vermi ,  facendo  di* 
re  a  Carlo  Martello  (1) 

La  mia  letizia  mi  ti  ùen  celato  , 

Che  mi  raggia  di  intorno ,  e  mi  nafeonde , 

Come  animai  di  fua  feta  fa/ ciato, 
lo  però  non  lo  ftabilirei  cosi  affolutamente  ,  come  voglio¬ 
no  a  piena  bocca  i  di  lui  commentatori  ,  e  farebbe  forfè 
meglio  il  credere  che  aveffe  egli  parlato  in  generale  di 
que’  moltiffimi  infetti  filatori  famigìiari  in  Italia,  che  pri¬ 
ma  di  incrifalidare  fi  teffono  il  bozzolo  ;  non  effendo 
molto  a  propofito  in  que’  tempi  una  fìmilitudine  tolta  dai 
baco  da  feta  in  bocca  di  un  Re  d’Ungheria.  Così  gene* 
r  abbiente  ancora  intendo  quegli  altri  verfi  (2) 

Non  v  accorgete  ornai ,  che  noi  fi  am  vermi 
Nati  a  formar  /’  angelica  farfalla , 

Che  vola  alla  giufima  fionda  fchermi  % 
iiò  ci  veggo  ragion  badante  per  determinare  ch’egli  inten- 
deffe  più  "prefio  del  filugello  fingolarmente ,  di  quello  che 
d’ ogni  altro  infetto  foggetto  al  triplice  fiato  ;  e  tanto  più 
che  le  nofire  farfalle  non  volano,  come  la  maggior  parte 
dell’ altre.  DaU’efìimo  di  Pietrafanta,  eh’ è  del  Territo¬ 
rio  Fiorentino  ,  fappiamo  che  i  Mori  colà  fi  coltivavano 
(3)  anzi  il  1406.  ,  e  pochi  anni  dopo  fu  con  una  legge  af- 
folta  dal  Dazio  la  foglia  tutta  ch’entrava  in  Città,  la  di 
cui  eftrazione  fuori  dello  Stato  rigorofamente  vieto®  nel 
1443.;  comandando  poi  che  ognuno  coltivar  doveffe  cinque 

pian- 


(1)  Parad,  C  vi»,  li)  Ite-  C  x.  C3)  Pozzetti  Viag.  Toni; 
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piante  di  Gelfi  ,  fiào  che  ne  aveflfe  cinquanta  :  e  tanto 
creobe  il  pregio  del  àoftro  arbofcello,  che  Cofimo  Primo 
nei  luq  Reale  Giardino  di  Boboii  ne  iftituì  un  femen- 
za;o,  il  quale  fecondo  che  riferifee  Agoftino  Ricci  ridu- 
ceali  al  Moro  bianco  ,  ed  al  negro  di  foglia  araneina  e 
xnorajola,  ed  a  quello  di  Spagna  (i).  Anche  il  Baldalfa- 
rom  (4)  porta  una  legge  della  Repubblica  di  Pefcia  ,  la 
quale  poi  comandò  nel  1445  *  che  ognuno  nel  fuo  pode¬ 
re  coltivane  almen  cinque  Gelfi  ,  come  narra  il  Galeo- 

j1?!  rr  *  -  ,  zz^ra  c  una  ifcrizione  che  in  un  Ritratto 
ella  ramiglia  Buonvicini  conferva!! ,  e  che  trovali  anco- 
ra  nella  Udienza  del  Maeftrato  di  Pefcia,  e  belle  Carne- 
re  della  Seta  in  Firenze  .  Eccone  le  parole  .  Francifci 
Bonvictni ,  qui_  primus  exottcam  Mori  piantemi  in  fuam  pa - 
trtam  advexn  tconem  hanc  bene  fidi  ,  <&  honoris  ergo  in  Pifci- 
enfi.Senatu  Ctves  pofuere  anno  1435;  appofttis  qm  extant  e 
regione  metrts,  ubi  adhuc  affervtttur  .  I  yerfi  che  gli  fono 
a  incontro  dicono  5 

^MFrancefco,  io  fon  quel  Buon  Vicino, 

Che  alla  mìa  patria  donai  quefia  pianta 
.  qual  nacque  poi  ricchezza  tanta  ^ 

•1  r/Jfr*n  °£n*  Parte  fi  chiama  il  Delfino  ; 
e  per  il  Delfino  dobbiamo  intendere  la  Città  di  Pefcia, 

1  -r  II?a  za  arme  .  Conviene  intendere  però  con 

difcrezione  quel  chiamare  il  Gelfo  pianta  ftraniera 

perche  1  Italia 1  ha  tempre  avuti  de’ Mori  ,  e  fenza  citar’ 

pef,!t5U,*orltA  -deÀ  MuTa501-!  U)  balta  leggere  Plinio  (5) 

•  ,  1  noiìn  Georgia  1  quali  (6)  avrebbono  infegnato 

ai  Continuatori  della  Materia  Medica  del  Geofroy  (7)  che 
non  fu  già  quella  pianta  ignota  ai  Latini  Scrittori .  Quell’ 
onorato  Pefciatmo  adunque  portò  le  barbàte  di  Moro  bian- 
co,  che  Moro  gelio  comunemente  fi  dice  ,  nella  firn  Pa¬ 
tria  ,  e  cosi  fembra  intenderlo  il  mio  amiciffimo  e  dotto 

r8n°a  Ta)?1“nlr.Tozzfti  ne!la.  {m  Corografia  Tofcana 
dicendo  (8)  che  Francefco  Buonvicini  Pefciatino  intorno  ai 

1434.  porto  di  Levante  le  barbatelle  di  Moro  bianco  . 
Per  altro  prima  fi  doveano  alimentare  i  Filugelli  con  la 

foglia 


libV,bM  '  ,  (!s  ’6dc  ¥ur-  Difs.  xxx.  (5)  Hift.  Nat. 

a  Av  t .  'il.'  Sei.  3tó)  Pa  '  ’  &  C'>11“-  d  R"R’  (7)  Mat.  Med.  Tom.  nkr 
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foglia  del  Moro  negro,  che  fu  poi  abbandonato  dopo  una 
tale  introduzione,  che  riufcl  molto  piu  vantaggiata  v  c  e 
che  ne  configli  1’  elegantiflìmo  noftro  Vida  (i)  J  *  e  che 
forfè  dobbiamo  agli  Orientali,  ma  non  lime  dando  il  Mo¬ 
ro  negro  fui  pioppo  bianco  ,  come  affai  male  pretende  il 
Mercuriale  (2).  Non  tralafcerò  a  quello  propofito  di  ri¬ 
ferire  quanto  racconta  nel  fuo  celebre  Trattato  di  Agri¬ 
coltura  Gian-Vettorio  Soderai  in  un  paragrafo  ,  che  dal 
preziofo  mss.  della  (3)  Strozzila  di  Firenze  ,  per  me 
trafcrirfe  il  gentiliflìmo  Padre  Abate  Don  Ubaldo  Mon- 
telatici ,  che  fu  f  illitutore  dell’  Accademia  de  Georgoh- 
li ,  ed  Autore  per  molta  parte  del  promeffo  Dizionario  d 
Agricoltura  che  defideriamo  di  vedere  alla  luce  .  Narra 
adunque  il  Soderini  ,  come  Carlo  V.  pafso  per  irenze  , 
e  nel  giardino  de’  Rucellai  (  adeffo  Strozzi  )  vol¬ 
le  fquadrare  un  Moro,  come  fe  per  cofa  di  miracolo.  Cu- 
condava  il  medefimo  *  e  copriva  piu  paefe  per  piu  ottantaun 
braccio  al?  intorno ,  facendo  prima  un  piano  tn  giro  attorno  rot¬ 
to  da' rami  ,  e  tenuto  infieme  da'  rami  di  mezzo  l  arbore ,  # 
quali  con  un  equilibrio  lo  fojìenevano  y  e  di  fopua^  crean  o  a  ai 
rami  faceva  un  grazìofo  e  gran  padiglione  entro  ci  accoriamo  a 
io  uno  fpazio  di  tavole  da  potervi  mangiare ,  e  pajjegg i a re  con 
un  balcone  attorno  che  tutto  di  nuovo  lo  rigirava  .  0 

ro  per  le  troppe  carezze ,  Quelli  doveva  effe  re  Pure 
chio,  e  certamente  farà  dato  d!  frutto  negro,  e  forfè  an¬ 
co  di  quella  fpecie  di  cui  fe  ne  mangiali  le  poma  •  Ma 
fe  il  Moro  Gelfo  venne  folo  in  Italia  per  opera  del  Buon.*» 
vicini  nel  143?,  come  poteva  dir  Dante  (4) 

Allor  che  il  <JelJo  divento  vermiglio , 

e  altrove  (5)  nifi.* 

Il  piacer  loro  un  P iramo  alla  {jelja  .  ^  .  . 

Per  me  credo  che  agli  Italiani  non  follerò  ignoti  1  Gel- 
f,  ,  nè  credo  vera  l’opinione  del  Mercuriale  oppofta  in¬ 
tieramente  alla  fperienza  ,  ed  alla  favola  di  Ovidio  (o) 
nella  quale  fi  deve  credere  almeno  adombrata  quella  ve¬ 
rità  ,  che  il  Moro  di  frutto  bianco  eravi  prima  del  rol- 
fo.  Il  Buonvicini  adunque  avra  portate  a  Pefcia  dal  Le- 
vante  le  barbatelle  di  un  Gelfo  di  miglior  qualità,  aia» 


(1)  deBomby.Lib- 1.  (1)  VarsLed.  N  H. n.  ”72.  (4)  Fm- 
xxyu.  (5)  Purg.  xxxnit  (6)  Metam.  Lib.  iv« 
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che  di  quelli  di  frutto  bianco  ve  ne  fono  affai  fpecie  A  I 
Boìognefi  feppero  tofto  giovarfi  della  induftria  de'  loro 
vicini,  e  fin  dall’anno  1249.  (r)  troviamo  ottime  leggi  ^ 
che  proibifcono  1’  effrazione  de5  bozzoli  e  della  feta  ,  dì 
cui  nella  fola  Citta,  e  Borghi  fe  ne  perniile  la  vendita. 
Tre  anni  dopo  (2)  fu  flabilito  di  portar  tutti  i  bozzoli 
alla  Piazza  del  Comune,  dove  flar  doveano  due  onefte  e 
legali  perfone  a  pefarli,  avendo  ad  effe  affegnato  il  paga* 
mento  di  tre  bolognini  per  ogni  libbra  de’  foleggiati ,  e 
di  due  per  i  frefchi*  Nel  13 16.  (3)  s’inalzarono  in  quella 
Citta  alcuni  Filatoi  per  opera  di  certi  Fratelli  Lucchefi, 
1  quali  faranno  fiati  certamente  di  coloro  che  eranfi  riti- 

■M  .  _  #  ^  tirannia  di  Uguccione  della 

Fagiuola  tanto  in  quel  tempo  famofa .  Il  Mafini  però  ci 
fa  credere  molto  prima  nato  quello  edifizio  (4)  ,  e  fin 
dall’anno  1272.  per  opera  di  Ser  Borghefano  Lucchefe  » 
che  fu  per  ciò  fregiato  dell’  onore  della  Cittadinanza  7 
come  poi  furono  dichiarati  ribelli  nel  15  38.  Cefare  Boi- 
Zini  Setajolo,  e  Vincenzo  Fardini  falegname,  i  quali  al¬ 
trove  trafportarono  lo  fconofciuto  edifizio,  che  dopo  eb- 
befi  m  Modona  dal  famofo  Ugolino  (5),  avendone  i  no¬ 
bili  Rangonì  nella  lor  Terra  di  Spilimberto  edificato  il 
primiero  (6) .  Una  legge  pure  abbiamo  nel  Muratori  (7) 
della  Repubblica  Modanefe  ,  che  nel  1327,,  comanda  la 
propagazione  de  Mori  ,  e  negli  Statuti  dì  quella  Città 
compilati  l’anno  fìeffo  viene  prefcritto  il  modo,  con  cui 
debbonfi  vendere  alla  Piazza  i  bozzoli,  ed  il  Dazio  che 
le  ne  pagava  di  due  foldi  per  libbra,  quantunque  già  fi¬ 
no  dal  1306.  l’appalto  del  medefimo  formaffe  un  ramo  di 
rendita  a  quel  Comune  ,  leggendoli  fotto  quell’  anno  la 
Rubrica  de  Reditu  follifellorum  locando  .  Leggiamo  le  pru¬ 
denti  difpofìzioni  di  que’  Cittadini  .  Folexelli  Civitatis 
&  DiflriEtus  Mutine,  &  cujuslibet  alterius  loci ,  de  quo  con¬ 
duci  juerint  Mutinam  vendibiles  tantum  in  F latea  Comuni s 
Mutine  ad  penfam  Comunis  vendantur ,  &  emantur .  Nec  ex « 
tra  DiJUri Slum  Mutine  folexelli ,  nec  feta  nifi  fuerìt  ex  tradì  a 
de  folexellis  ad  molmellum  in  Ótvitate  .Mutine  extrahantur  • 
duo  Fratres  de  F  ami  tenti  a  eligantm  quorum  fit  fi  are  in 

Pia - 


(1)  Stat.  Civ.  Bonon.  Lib.  vili.  (1)  ibid.  (3)  Memor.  Com.Bo- 
B0l°^  per]ujftr*  Lib*  u  lbld>  M»r.  Djfs*  xxx. 
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Platea ,  &  penfare  folexellos .  Si  vede  da  ciò,  e  molto  piu 
dagli  Statuti  di  Bologna  già  riferti  di  (opra  ,  quanto  fìa 
antico  il  coftume  che  retta  ancora  in  molte  Città  di  Lom¬ 
bardia  di  cottringere  i  Villici  a  portare  i  Lqr  bozzoli  a 
quello  ch’etti  dicono  Padiglione ,  per  dimorar  ivi  all’arbitrio 
de’ compratori  molte  ore,  ed  ettere  poi  alla  ftadera  del 
Comune  pefati  pagandone  il  Dazio  :  coftume  a  mio  cre¬ 
dere  nemico  del  pubblico  e  privato  interette ,  a  cui  gio¬ 
va  lafciar  libera  i’  Agricoltura  in  ogni  Tuo  affare ,  ma  mol¬ 
to  più,  ove  etta  dipenda  da  fola  induttria.  Saggiamente 
però  fino  d’ allora  fu  ftabilito  che  non  fi  dovettero  ettrae- 
re  i  bozzoli  fuori  di  fiato,  avendo  perciò  nella  Città  e- 
retti  i  fornelli  al  bifogno  (  che  cosi  intendo  la  parola  mo¬ 
line  II  um  )  ;  nel  che  per  altro  conviene  avvertire ,  che  tri¬ 
to  mattìma  quefta  farebbe  ove  la  fcarfezza  de’  comprato¬ 
ri  potette  far  nafcere  un  tirannico  monipolio  fovra  il 
prodotto,  quando  però  ,  come  in  alcune  Città  prudente¬ 
mente  fi  pratica  ,  non  ne  venitte  fittato  poi  il  prezzo  da  una 
Deputazione  di  varie  perfone  diverfamente  interettate  . 
Nè  male  farà  ttato  certamente ,  che  que’  due  Frati  della 
Penitenza,  che  io  credo  gli  Umiliati  foiiti  già  ad  incom¬ 
bere  ad  altri  affari  di  mercatura,  fletterò  in  Piazza  per 
vegliare  fopra  l’ interette  de’ Villici,  e  confegnar  loro  il 
vigliettò  del  pefo;  mentre  trattandofi  di  perfone  religio- 
fe ,  parea  più  ficuro  anche  all  occhio  del  volgo ,  che  non 
vi  dovette  etter  frode.  Ai  Guelfi  fuorufciti  di  Lucca,  e 
perfeguitati  da  Cattracane  debbe  Venezia  l’iftituzione  di 
quett’  Arte .  Nel  1309.  in  lei  rifugiatefi  alquante  famiglie 
Tofcane  vi  conduffero  da  trecento  operai ,  i  quali  furono 
molto  dalla  Repubblica  beneficati  ,  come  dalla  Cronaca 
Veneta  abbiamo,  e  dalie  Memorie  di  quell’ Offizio  .  In- 
tendafi  però  che  molto  prima  fi  conofcevano  in  Venezia 
i  drappi  ttranieri  di  feta,  mentre  fino  da’ tempi  di  Carlo 
Magno  facevano  i  Veneziani  il  commercio  Orientale  , 
come  abbiamo  dal  Monaco  di  S.  Gallo  pretto  il  Murato¬ 
ri  (1)  :  anzi  dalla  Storia  della  Traslazione  del  corpo  di 
S.  Marco,  che  fuccette  nel  820.  impariamo  ,  che  i  medefi- 
rai  affai  frequentavano  i  paefi  della  Soria,  e  dell’Egitto, 
non  tanto  per  il  comodo  della  loro  naturale  fituazione  , 

G  g  quan¬ 
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Sr  ae1errrJulCd0;VenZÌOnÌ  di  commefci°  con  i  Re 
urea  ,  e  per  1  patti  di  amicizia  con  1  Re  Aueuftì 

5o°ni  donò  ali,  rPha  rafne  >  che  fedette  » 

po  ,  dono  alla  Chiefa  de  Santi  Proceffo  e  Martinìan^ 

srs.ateiss;’  at di  s-  ™ 

narnfft TóTfyTl  ’  eJ-U?’^  /^/trovìamo^nomi- 

funzioni  della  Clnefa  f"  dÌVÌ‘la 

m  ìnnda  ,  ora  Legnago;  e  quelle  da’  Veneziani  o  da’ 
Mercatanti  di  Amalfi  faranno  «  v  eneziani  ,  o  cu 

»  JWi.-Jp!  "nvi?„™  id  pSfitT'r""! 

amemoncon  liPrnh  T-emÌ  “^“ricamati  ad  Za  f  ed 
d  ™  Vmn;fi  b  6  ^°n  fisu,re  ’  che  ci  rellano  ancor 
di  ?ino  e  nér  E?"°  per J°  Plu  dl  lana,  o  di  bambagia,  o 
feria  °fèra  *!!„-  dovea  efervl  in  Italia  l’arte  di  tef- 

to  ™  f,’,Z  r  £ccome  volevanfi  ricchi  per  ogni  con- 

ria  Nd  nollrnVv  ^D'11’0^  ^  quella  più  nobil  mate- 

ratòri  al  fimre  dd  feco^ottavo  "fella  Tf  '  dal  Mfc  ’ 
egli  fa  del  facro  arredo  ricamati  defezione,  che 

fi  il  fepolcro  de’  SS.  Fermo -  RuftL°r°,  1““  C-'  C0£>rlVj' 
ìeovprf  /l„:a  1.5,™°  e  Punico,  alcuni  m  vece  di 

o  ferttus  come  ha  il  mC^l  °Hr-  c  interxtm^us  col  Maffei  , 
u  jernus  come  Ha  il  mf.  Lohbiefe  preffo  il  Sis  Rianrnli 

m?  vorrebbero  anzi  correggere  S*  °U' 

rlf  ' r^Trr  C00Pmum  circundat  Centoni  bus, 

ed  in  one?  /  •  SER?CUS  m^et  fenfus  hominum , 

ed  m  quel  firuus  vt  veggon  la  feta  .  Ma  legaafi  in  qua- 

lunque  modo  li  voglia  non  farà  mai  in  quel  luogo  altro 

che  un  colore  ,  cosi  potendo  lignificare  quelle  parole  me- 

onàmeeCnt"epe,‘ò  1larI J  a  <3ueUa  Se  quX 

ClalTe  illuftram  già  fai  P  Ìa 

"  Sd  o8roreeddelnrftrÌ  *"“*  VJfc°VÌ  ^  «Le'eri* 
di  quella CapfuTa fi è  giàfilef^o  fi  “  ?CCemt?  f™* 
fratelli  Niellò  e  M^te^Polo  p  r^Ci’na^  tu 
Giappone  fucceffo  nel  1250,  ed  il  ritorno  a  Venezia  lor 

Pa- 
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Patria  diecinove  anni  dopo,  ci  fa  credere  avere  {vegliato 
in  quella  induftre  Città  il  defiderio  di  porre  a  lavoro  la 
feta  Orientale  ,  e  forfè  fe  ne  farà  allora  veduto  un  qual¬ 
che  principio,  eftefofi  poi  nel  tempo  fopra  Affato,  ed  in¬ 
granditoli  dal  facce  di  Lucca  ,  allor  quando  Uguccione 
dalla  Fagiuola  difperfe  gli  artefici  di  quella  Città  per  la 
Germania  ,  Francia  ,  ed  Inghilterra  ,  non  che  per  tutta 
F Italia.  Óra  converrebbe  narrare  le  diligenze  del  Vene¬ 
to  Senato,  perchè  allor  quando  comparvero  i  Filugelli  fe 
ne  approfittaffero  le  fudditte  Provincie  ,  ma  fia  permefib 
al  genio  di  un  dovuto  amor  patriotico  il  vagare  foltanto 
fopra  di  ciò  ,  che  fuccefie  iti  Verona  ;  dal  che  per  una 
ragionevole  confeguenza  potrà  dedurli  quello  che  avvenne 
nelle  altre  Città  circonvicine .  Comune  pregiudizio  regna 
in  Lombardia  di  aferivere  la  maggior  parte  delle  intro¬ 
duzioni  delle  cofe  Afiatiche  alle  Crociate  ,  e  di  volere 
che  le  Città  nofire  imparalfero  da’  lor  Cittadini  che  fi 
portarono  a  quelle  guerre,  e  poi  fecero  ancora  ritorno ,  le 
arti  più  utili  ;  e  così  fenza  molto  di  fatica  fi  trova  d* 
ogni  cofa  il  principio  .  Quello  fu  creduto  ancor  della  fe¬ 
ta  ,  quantunque  ella  come  abbiamo  veduto  tenelfe  un  al¬ 
tro  viaggio  i  paffando  cioè  dalla  Grecia  in  Sicilia  ,  e  da 
quell’  Ifola  nella  Tofcana  ,  di  dove  a  poco  à  poco  fi  fpar- 
fe  nella  Lombardia  ,  più  tardo  approfittandofene  appunto 
quelle  Città  eh’ erano  più  Settentrionali  *  L’Arte  de’  T  el¬ 
fi  tori  da  (età  fu  ftabilita  in  Verona  prima  che  fi  cono- 
fceffero  1  Filugelli  nel  Territorio,  e  noi  fappiamo  ch’eb¬ 
be  effa  l’origine  avanti  del  1400.  (1) ,  e  forfè  prima  del 
13274  ;  tempo  in  cui  àveafi  la  feta  Greca  per  il  nuovo 
commercio  fra  FAfia,  e  l’Italia  riaperto  da’ Veneziani  fot- 
to  il  Principato  (2)  di  Andrea  Dandolo,  e  per  cui  furo¬ 
no  trafportate  moltiflime  fete  di  Soria  i  con  moltiffimi 
drappi  j  che  fervirono  per  materia  ,  e  per  lume  ai  nofiri 
artefici  ,  e  ce  lo  rende  probabile  il  leggere  nelle  Storie 
del  Corte  ,  come  in  quell’  anno  appunto  (3)  Cane  della 
Scala  ve®  duecento  Cavaglieri  con  magnifici  abiti  di  fe¬ 
ta  ,  volendo  con  reale  grandezza  fervire  ed  alloggiare  V 
Imperadore  ,  che  di  Lamagna  paffava  in  Italia  .  Da  un 
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rotolo  del  1350.  impariamo  (1),  che  Tei  oncia  di  feta  di 
Alefiandria  celiarono  nella  noftra  Città  fei  Ducati  d’ oro 
e  dal  vederli  che  nell  antico  no  viro  Statuto  compilato  del 
1228.  niente  fi  parla  di  quella  forte  di  operai ,  abbiamo 
ragione  di  conchiudere  ,  che  folo  nel  fecolo  polteriore 
fodero  effi  introdotti .  In  una  carta  dei  1355.  comunica¬ 
taci  dal  diligentilfiffio  Sig.  Arciprete  Bartolommeo  Cam¬ 
pagnola  una  certa  Domenica  di  S.  Matteo  venditrice  di 
drappi  avea  certamente  1’  arte  di  lavorare  la  feta ,  leesen- 
°i  ne  la  medefima  in  cui  fa  l’ultimo  fuo  tellamento, 
uem  debeo  habere  xi  foltdos  denariomm  Veronenfium  parvorum 
a  Conuffa  Lavatola,  &  Textrice  prò  refto  unius  centur ce  at- 
gentt,  &  auveati,  &  ad  fmaltos  fuper  ano  ftivo  fetx  quam 
Jib,  vend,_d,  -,  1  che  viene  confermato  da  una  nota  di  fpefe 
(  prelfo  il  medefimo  )  fatte  nel  1360.  per  la  Cattedrale, di 
V  erona ,  fra  le  quali  fi  annoverano  Data:  Petto  Domini  Dol¬ 
ca- ,  a  Jet  a  caufa f ac,  end,  fieri  tribus  petìis  panni  albi  prò  pa- 
ramenus  fiendts-  m  facrifiia  ,  nec  adhuc  dedit dìe  lume  5  A- 

prths  L.  6j  ;  io.  Pn  iv.  brachi,  s  ,  &  ~  Zendalts  vermì- 

lt,  caufa  gramitandi  quattuot  camices  L.  3  ;  7.  3.  Pro  uno 
T£ic  to  endzlts  ntgrl  caufa  aptandt  unum  pluviale  niprurtz 
prò  monuts  L.  1  :  5.  Degna  da  faperfi  è  anche  la  taglia 
ai  tre  pezze  di  feta  impolla  a  Giovanni  da  Pellegrino  di 
5.  Cecilia,  che  fulforrò  contro  i  Vifconti  Signori  di  Ve¬ 
rona  nel  1391.  oel  mele  di  Giugno  ,  e  che  gli  fu  poi  ri¬ 
meda  con  ,e  altre  impolle  per  lo  sborfo  di  feicento  Du- 

!aivj°o'fU-^  .e,di  ,giufto  pefo  da  Filippo  dei  Teber- 
telli  da  Pifa  U  fficiale  dei  medefimi  quattro  anni  dopo  ; 

liberando  anche  per  ciò  dalla  prigionia  Nicolò  figlio  del 
detto  Giovanni  e  perdonandogli  ogni  fuo  mancamento  , 
come  apparisce  da  altro  Documento  del  medefimo  Signor 
Arciprete  dalla  copiofa  foa  Raccolta  di  Carte  per  me  tra- 
C>ntitf;  llc¥  ua  certo  Monaco  Pellegrino  del  1333.  por- 
df‘  Monaftero  diS.  Egidio  due  pai!,  di  feta  in  pegno 
al  Monaltero  di  S.  Benedetto  di  Mantova,  come  ricavali 
da  un  Documento  prefio  il  Sig.  Biancolini  nelle  Notizie 
Storiche  delle  Uiieie  ai  Verona  (2).  Nel  decimo  quarto 
Secolo  adunque  eravi  bensì  l’arte  del  telfer  la  feta,  mas 

noa 
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boa  perchè  ella  fotte  un  vero  prodotto  noftrale  ,  dirna- 
Arandolo  anche  ad  evidenza  il  non  farfi  di  quetta  rendita 
alcuna  oblazione  di  Decima  alle  Chiefe  ,  come  fu  d’ ogni 
altro  genere  allora  ftabilito .  Cufiofa  ricerca  farebbe  il  di¬ 
mandare,  fe  allor  che  fu  introdotta  la  fetta  del  Pallio  ,  e 
ttabilito  a’ Barberi  il  premio  del  Velluto  vi  fotte  già  nel  no- 
ftro  Territorio  la  feta  ,  mentre  ragionevole  non  fembra 
al  penfar  di  que’  tempi  il  proporre  un  dono  ftraniero ,  e 
tanto  più  che  le  altre  cole  tutte ,  come  il  panno  verde  , 
lo  fcarlattino  ,  e  quella  fpecie  di  dobretto  che  dicon  va* 
lejjìo  fono  noftrali  #  Se  vera  fotte  V  epoca  di  quetta  fun¬ 
zione  dal  Sarainà  (ì)  ,  e  dal  Corte  (2)  tta’bilita  non  vi 
farebbe  ragione  di  far  quetta  domanda  ,  volendoli  inco¬ 
minciata  nel  1208. ,  e  quando  non  fi  fapeva  che  fottero  i 
Bachi  da  feta  fra  noi;  ma  non  vedendofi  in  Paride  da  Ce¬ 
rea  che  vitte  in  que’ tempi  (3) ,  e  nefo  Statuto  del  1228. 
di  quetta  patriotìca  faccenda  Étto  alcun  cenno,  quando  d 
ogni  minima  pubbli  ca  cofa  fi  tiene  difcorfo  ^  e  non  por¬ 
tandoli  alcun  Documento  per  comprovarla,  retta  per  una 
forte  conghiettura  il  diritto  di  negarla  attolutfamente  , 
quando  anche  nello  Statuto  compilato  del  1490.  affai  fe  ne 
parla,  com’era  dovere.  Ettendo  adunque  incerta  la  intro¬ 
duzione  di  quetto  popolare  fpettacolo  nella  perdita  degli 
antichi  Documenti  ,  ma  però  più  vecchia  della  feconda 
compilazione  delle  noftre  Leggi,  come  abbiamo  veduto y 
anzi  più  antica  dei  tempi  in  cui  fiori  S.  Bernardino  da 
Siena,  che  dalla  prima  Domenica  di  Quarefima  (4)  alF 
ultimo  giorno  di  Carnovale  la  fè  trafportare,  diremo  che 
fe  non  v’era  la  feta  fra  noi,  eravi  almeno  l’arte  dimetter¬ 
la,  e  che  que’  faggi  Cittadini  propofero  un  premio  no¬ 
ftrale  in  quanto,  che  nottro  etter  potea  l’ artifizio  di  fare 
il  velluto,  febbene  di  fila  Greche  ,  o  ftraniere  .  Io  fitto 
dunque  V  introduzione  de’  Filugelli  nelle  nottre  campa¬ 
gne  poco  pretto  il  1400.  ;  cioè  moltiftìmi  anni  dopo  da 
che  etti  comparvero  nella  Tofcana  :  e  così  conviene  che 
fotte ,  fe  prima  del  finir  di  quel  fecolo  era  pregiata  la  no- 
ttra  feta  (5)  nelle  famofe  Fiere  di  Bolgiano,  e  fe  nel  1457* 
a’  io.  d’ Ottobre  venne  una  Lettera  Ducale  a  Verona  (6), 


(1)  Iftor.  di  Ver.  Lib.  iv.  tij  Iftor.  di  Ver.  Lib.  vi.  (syMur.Rer. 
Ital.  Tom’,  vi  i.  (4)  Cort.  Itt,  di  Ver.  Lib.  xiv.  ($)i  Bianco!.  io«r 
cu.  C6)  Arch.  Civic.  Veron. 
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nella  quale  comandava!!,  che  poffint  extra  hi  ex  alwua 
parte  Terrarum,  &  locorum  nofirorum  ex  parte  teme  feta  cru~ 
d# .ahcuiiis  fortts ,  nifi  prìus  condtiEla  fuerìnt  Venettas ,  &  pn 
tllt.tjoluta  fuermt  Datia  confueta  fub  peena  contrabannt  :  p 

quefto  per  dar  materia  ai  teffitori  della  Dominante  ,  \ 
quali  prima  valevanfi  delle  fete  draniere  ,  e  che  fi  do- 
veano  per  ogni  Ragione  abbandonare  tallo  che  nel  pro¬ 
prio  Paefe  egualmente  fi  producevano .  Ma  come  mai  di¬ 
ranno  alcuni  cotanto  tardò  ad  introdurli  fra  noi  si  bella 
lnduftria,  quando  ,  Tofcam,  i  Bologne!!,  e  gli  altri  vi- 
cmi  cos!  prima  la  pofifedettero  ?  Facile  è  la  rifpofta  facen¬ 
do  loro  offervare,  cmne  nella  noftra  Città  le  manifatture 
di  lana  erano  in  altiffimo  pregio  a  que’  giorni,  e  per  cui 
quello  ficuro  inveterato  genere  di  commercio  non  dava 
luogo  a  novelle  introduzioni  ,  le  quali  aprironfi  poi  fa¬ 
cilmente  la  via  ,  quando  per  i  cambiamenti  delle  cofe 
vennero  meno  le  fatiche  de’  Lanaiuoli .  Avanzo®  dun- 
que  a  gran  palli  ,  decadendo  il  traffico  delle  lane  ,  que¬ 
lla  mduilria  novella  ,  ed  a  tanto  ella  afcefe  in  breviffi- 

j?°p W*  che  del  15°5-  fu  creduto  dovere  di  conofcere 
il  Principe  con  un  giudo  tributo  j  e  tanto  più  ch’egli  fin 

fa  a-  Ke(e-  ?  cuorf • le  no«re  fatiche  ,  minacciando 
la  pena  di  venticinque  lire  a  chi  rubbaffe  una  pianta  di 

Moro  per  trasportarla  altrove  i„  una  fua  1  ettem  Duca- 
dri  wVdl  Settembre  regiftrata  in  fine  de’ modera, 
dn  Statuti,  ed  in  cui  fi  chiama  la  feta  Te  foro  de' Verone, 
fi  .  Quella  impoda  fu  detta  della  Nafiìta  la  quale  fopra 
ogni  libbra  di  bozzoli  comandava  il  pagamento  di  un 
foido,  ed  allora  fu  anche  idituita  l’altra  di  Ufcha  al  va- 

0pre  ffTrPeVgni  •  ibbra  »  che  fpedivafi  altro- 

ve  ,  giacche  fattofi  polente  i  raccolto  non  conveniva  ri- 

ilringerne  il  coniumo  alla  fola  Venezia  ,  Le  turbolenze 
poco  dopo  fuccelfe  ne  la  nodra  Città  non  permifero  di 
vegliare  fopra  queda  introduzione  recente  ,  e  però  folo 
del  ?  539-  furono  promulgate  più  l'ode  regole  per  il  van¬ 
taggio  de  fudditi ,  e  per  il  diritto  del  Principato  .  Na¬ 
cque  allora  la  impoda  detta  del  Marcello  rifcolfa  dal 
1  rincipe  col  mezzo  di  varj  Appaltatori  ,  la  quale  conti¬ 
nuo  in  una  quali  codante  maniera  fino  al  1S48  in  cui 
furono  nuove  cofe  introdotte  ,  le  quali  fervend’o  a  di- 

fwobnoenl,l  qU‘ek?  "^^rta  di  .quel  nafeente  commercio 
Jurono  poi  cambiate  m  migliori,  alfumendo l’anno  1555. 

il 
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il  Pubblico  della  Città  1’  efazione  ,  ed  il  pagamento  di 
quanto  al  Regale  dovevafi,  ed  erigendo  allora  con  lode¬ 
voli  Capitoli  ,  ed  in  un  Corpo  formale  l’Arte  della  Se¬ 
ta  con  un  rifpettabile  Offizio  che  vi  doveva  prefiedere 
per  ogni  queftioue ,  e  che  ancora  fuffille  ;  mentre  i  di  lei 
opera)  erano  prima  confufi  con  gli  Speciali  ,  e  poi  con  il 
Collegio  de’ Merciaj  che  noi  troviamo  flabilito  fino  (1) 
dall’anno  138 6.  Poco  giova  dopo  quel  tempo  offervare  i 
palli,  con  cui  camminò  quello  noftro  prodotto  ,  il  quale 
non  potea  più  dirli  novo  ,  avendoli  in  quel  tempo  raccol¬ 
te  libbre  centofeffantamille  di  feta  ;  e  fòlo  dirò  che  nel 
15Ó8.  Alberto  Graffi  ebbe  il  privilegio  di  erigere  un 
nuovo  edilizio  per  lavorare  le  fete  ,  e  che  pochi  anni 
apprelfo  eranvi  novantanove  famiglie  matricolate  nell’Ar¬ 
te  con  ducente  trenta  ordini  di  nafpi  che  travagliavano. 
Allora  con  faggio  procedimento  per  la  fuffillenza  delle 
manifatture  fu  proibita  la  effrazione  de’  bozzoli ,  della  fe¬ 
ta  grezza  ,  e  delle  ova  de’  Bachi  full’  efempio  fors’  anco 
de’  Bologne!]  a’  quali  lo  comandò  Siilo  V. ,  vedendo  che 
la  celebrità  delle  loro  ova  pcégiudicava  allo  Stato,  men¬ 
tre  bucati  così  i  bozzoli  avili  vanii  e  rendevanfi  quafi  inu* 
tili ,  quando  eifer  doveano  il  foflegno  delle  Arti  bene 
introdotte  ,  ed  eilefe  .  Prevedendo  però  fino  da  que* 
primi  principi  i  faggi  noflri  Maggiori  ,  come  il  mi¬ 
glior  traffico  della.  Patria  farebbe  flato  in  appretto  quel 
della  Seta ,  il  quale  eifer  dovea  neceffariamente  naturale , 
e  continuo ,  e  penfando  ancora ,  come  le  più  ubertofe  ric¬ 
chezze  nafeono  dal  commercio ,  vollero  provedere  ai  No¬ 
bili  della  Città  dichiarando  in  una  Parte  prefa  dal  Con¬ 
figgo  a’ 21.  Settembre  1555.  fotto  il  Proveditore  Nicolò 
Lavezola  (2)  che  licitum  fit  unicuique  Mercatori ,  &  Civi 
Verona  cujuslibet  flatus ,  &  condi t ioni s  exercere  ,  &  exerceri 
facere  filatoria  Serico  per  peritos ,  Ò'  idoneos  operarios ,  &  per 
magiftros  examinandos ,  Ó*  approbandos  l  del  che  ne  aveano 
già  un  belliffimo  efempio  nell’Arte  della  Lana  dichiara¬ 
ta  nobile  già  da  gran  tempo,  , e  nell’ efercizio  della  quale 
varie  Cittadinefche  famiglie  ingrandirono  con  grandiffi- 
mo  profitto  ,  e  decoro  del  Pubblico  ,  che  mira  aflai  vo* 


(1)  Arch,  Magn.  Doni,  Mercat.  Veron.  (a)  Archiy.  Maga,  Cìyù® 
Veron. 
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lentieri  unita  alla  nobiltà  la  ricchezza  .  Ben  è  vero  pe¬ 
rò  che  forfè  per  la  trafcuratezza  di  fubito  porfi  in  poffef- 
fo  ,  o  per  la  incuria  di  rapprefentare  le  proprie  ragioni 
non  venne  ìa  Città  noftra  nominata  nelle  Ordinazioni 
del  Capitolo  Generale  celebrato  nel  dall’ inclita 

Religione  di  Malta  ,  la  Quale  avendo  già  fino  dai  tempi 
dei  Gran-Maftro  Verdala  efclufi  dall’Ordine  tutti  que’ 
Nobili  che  per  loro  fteffi,  o  per  i  Padri  loro  aveffero  mer¬ 
cantato  in  feta ,  od  in  lana  ,  od  in  qualfivoglia  altro  traf¬ 
fico  \  dichiarò  folo,  che  ciò  non  doveffe  intenderli  delle 
Citta  di  Genova,  di  Firenze,  di  Siena,  e  di  Lucca  (i). 
Gelole  per  tanto  le  più  cofpicue  famiglie  d’Italia  di  con- 
fervarfì  un  così  nobil  diritto  veri  firn  ilmente  con  nollro 
gr^n  danno  abbandonarono  il  traffico,  ai  quale  parve  ad 
elle  di  trovare  unita  una  idea  di  viltà  ;  nè  vaifero  a  ri- 
chiamarle  dal  fatai  pregiudizio  le  prudenti  difpofizioni 
dei  Monarchi,  con  le  quali  fi  andavano  sforzando  di  di¬ 
chiarar  nobile  la  mercatura  :  come  fecero  Clemente  XI 
e  recentemente  Benedetto  XIV  ,  ;ed  i  Regnanti  di  Na- 
5° }|  “  varj  tempi  ,  erigendo  perfino  un  Tribunale  detto 
della  Nobil  Arte  della  Seta  ±  e  come  fu  poi  anche  inutil¬ 
mente  pronunziato  dalia  maggior  parte  de’  Sovrani  di 
Europa . 

Ragione  ora  vorrebbe  ,  o  gentiliffimo  Padre  Saverio  , 
che  dopo  avere  si  lungamente  della  mia  Patria  parlato  ! 
alcuna  cofa  diceffi  ancor  della  voftra  ,  della  quale  ,  co¬ 
me  voi  ben  fapete , .da’  miei  Maggiori  ereditata  la  Citta¬ 
dinanza  io  pure  poffiedo,  ma  non  altro  sò  dirvi,  fe  non 
che  al  Cavai.  Girolamo  Arcari  Fiorentino  deve  Manto- 

«  •  •  «  ~  ^  del  che  ne  trovai  un  otti¬ 

mo  teftimonio  nel  Privilegio  conceflbgli  da  Federico  Pri¬ 
mo  Duca  di  quella  Città.  Cosi  oltre  afcefe  il  credho  di 
fue  manifatture  che  meritò  di  venire  nominata  partico¬ 
larmente  da  Aleffandro  Tefauro  (2),  che  fui  finir  di  quel 
Secolo  la  pofe  al  paragone  di  Bologna ,  di  Firenze  e  di 
Genova  ;  e  per  il  che  molto  a  propofito  nell’elegante 
Verio  Sciolto  ad  e  {fa  indirizzato  prendefte  voi  cura  di 
rammentarle  ls  proprie  antiche  ricchezze , 

E  co - 


r  v Sta,t*  ^eVa  ^acr*  Rclig.  di  S.  Gioy.  Gerofolimit.  Tom.  u< 
U)  Sema.  Lib.  i. 
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E  come  par  che  il  fido  {noi  piu  fpejfi  , 

Gli  util  Gelfi  dimandi  ,  e  noi  riprenda 

Cui  Cencmani  infultano  ?  ed  Infuòri 

Di  noftre  fete  ufurpator  fagaci  \ 

ponendole  ancor  fatto  ì’  occhio  le  parole  di  Antonio  Pofc 
fevino  ,  colle  quali  (i)  afferma  nella  fua  Storia  ,  come 
ciò  che  richiedo  era  alle  opere  de’  fetajuoli  nelle  più  re¬ 
mote  contrade  degli  Alemanni,  e  de’ Galli  ,  ed  in  mol¬ 
te  Città  dell*  Afia  ,  non  che  nella  medefima  Roma  da 
Mantova  fi  trafportava  .  Prefentemente  però  ,  e  da  non 
molti  anni  addietro  con  molta  cura  anche  in  quel  ferti¬ 
li  filmo  Territorio  alle  piantagioni  de’ Gelfi  fi  attende,  e 
già  a  quell’  ora  la  raccolta  de’  bozzoli  fi  è  molto  dal  paf- 
fato  ingrandita  ,  eflendofi  accrefciuta  perfino  ai  pefi  fef- 
fantamilla  con  evidentifììma  ficurezza  di  farfi  fempre  u- 
bertofa  affai  più  per  la  induftria  rinnoyellatafi  della  col¬ 
tura  de’ Mori,  e  del  governo  de’ Bachi  .  Più  certe  noti¬ 
zie  io  petto  darvi  di  Napoli  che  deve  l’introduzione  di 
molti  nuovi  lavori  a  Ferdinando  fu©  Re,  che  nel  145^° 
(2)  generofamente  accolfe  Marino  Cataponte  Veneziano  , 
Francefco  di  Nerone  ,  e  Girolamo  di  Goriante  Fiorenti¬ 
ni,  e  Pietro  di  Converfo  Genovefe  ,  i  quali  tanto  elle- 
fero  un  tale  commercio  ,  che  vide  quella  popolofa  Me¬ 
tropoli  accrefcerfi  in  poco  tempo  per  metà  (3)  il  numero  de 
fuoi  abitatori  1  e  buon  per  lei  le  Inìco  di  IVIendoza  non 
vi  aveffe  mai  podi  que’  graviflìmi  carichi  per  cui  andò 
coi  di  fecolo  in  fecolo  allor  decadendo,  come  faggiamen- 
te  riflette  l’ Onorio  nel  fuo  Teatro  Politico  (4).  Per  al¬ 
tro  molto  prima  ebbe  quel  regno  l’introduzione  della  fe- 
ta  come  vedemmo  allor  quando  del  fuo  trafporto  in  Ita¬ 
lia*  abbiamo  parlato  ;  e  per  il  che  troviamo  nella  vita  di 
S.  Francefco  di  Paola  (5)  come  nel  1444.  i  Mori  vi  era¬ 
no  di  molta  groffezza  ,  mentre  fabbricando  egli  il  Con¬ 
vento  di  Paterno  ,  ed  una  di  quelle  piante  a  lui  impe¬ 
dendo  la  firada  la  percoffe  con  un  battone  ,  per  cui  fì 
divife ,  ritirandofi  ciafcuna  parte  all*  oppofto  fui  dileguati 
confini.  I  Piemontefi  furono  gli  ultimi  degli  Italiani  ad 
approfittarli  di  quefto  ramo  di  Agricoltura ,  e  lo  polliamo 


(1)  Gonfag.  Lib,  vii.  (i)  Pietr.  Giana.  Tom.  in,  (3)  Sum« 
mon.  Stor.  di  Nap.  14.)  Tom.  iv.  (f/Libt.u*  c.  •» 
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defumere  da  una  relazione  del  Lippomar.o  che  fu  Amba- 
fciador  Veneto  nel  1574.  al  Duca  di  Savoja,  nella  qua. 
le  parlando  de  lavori  di  feta  colà  «abiliti  dà  ad  intende¬ 
re  .t*  Poco  conto ,  che  fe  ne  faceva  (1).  Il  Tefauro  però 
S"ff?  !Lfu?  Sereide :  nel  1585. ,  e  da  quella  comprende!! 

■  In  Torino  aveafi  un  ottima  cognizione  de’noftri  ver¬ 
mi  Vittorio  Amedeo  fvegliò  la  naturale  prontezza  degli 
abitanti,  e  fece  arrivare  il  fetificio  fino  alfa  maggior  per¬ 
fezione  ,  dovendoli  anche  m  oggi  riconofcere  in  quella 
M  dTrr  r°mmo  delli!  diligenza  per  approfittarfi  de’ do¬ 
rè  delVarten,a  VhiT°  10  sf°rZ<\per  legarvi  il  fape- 
;  ,  *  S?\n°n  ammirerà  un  Principato  tutto  ri¬ 

volto  ai  progreflì  della  feta  ,  che  forma  Confiali  che  vi 

prelèggano  ,  e  bandifee  generali  i finizioni  per” la  buona 
educazione  de’  Filugelli  ,  e  per  la  filatura  de’  bozzoli  > 

£UrimfrélfeeTe’arnT  f°"  U-fcirono  »  J  quali  librai 
ed  i  dirirri  rl^l  pP  r  molari  con  i  vantaggi  della  Patria, 

atnrre  M  ,-  Pi',lC'Pat0’  hannofi  fatte  tributarie  le  più 

rìc<ZLn  Z  d  E“r0pa  ’•  che  a  Torino  annualmente 
ricorrono  per  ricercar  materia  alle  finiffime  lor  tefliture  ? 

gtó?6  i?0n  ffmbrert  (0rff,  ardit°  quanto  feritile  un 

«quel  Principe  q*aje  5ttrlbuJ1.  alla  ieta  l’ ingrandimento  di 

ì  eoli  i  v!  ’  a  forza  dl  quei  Resn°  »  0  molto  più 

cento  ' mina  HT  racco"ta  >  cioè  che  intorno  a  du- 
cento  mula  lire  fieri  ine  paffino  4ana  foJa  pn„hilterra  in 

Piemonte  ,  Non  crediamo  però  che  oziofi  gli  Oltramon- 
tani  miraffero  quefie  noftre  fortune  .  Que’  Monaci  di  S. 
-•  ? r''3  C  i6  jCrl?er°  <a  Storia  Letteraria  della  Francia 
ifìrT  ?,rederl.\  comunemente  ,  che  i  Re  di  Napoli 
Cafato  d  Angio  abbiano  fatta  riconofcere  nella  Pro¬ 
vincia  1  arre  di  allevare  1  Bachi  ,  la  quale  poi  fi  fparfe 

SftrrWr*  Pr?nnae  deì  R^no.  Più  certo  è  pe! 

njI  .1470.  C4)  accogliere  iti  Parigi  mol¬ 
ti  Operaj,  chiamandoli  da  Venezia,  da  Genova  da  Fi- 
renze  e  dalla  Grecia  fteffa  ,  ed  accordando  anche  loro 

riufefSr  flnVl  e8’  5  6  cert0  è  e§!i  ancora ,  che  poco  fi 
l’iuici  nell  affare  ,  méntre  Lazzero  Baifio  (5)  parlando  a 

Fran- 


..  u  11  1 1  m  WwamB 

Gr  Rrcf^  ^  Confid.  Tur  Je  Coni,  e  del. 

de ’Geofroy  ' TointTkL^R  Iftter:1°1;rani-  Tom. ceelvi 1 1.  U)  Coni, 

C.  V,  y  Tom.  Uit.&  itouJanvill’  Ecac.^dd.Franc.  (5)  de  Jt.  Veff 
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Francefco  Prime*  tanti  anni  dopo  fa  le  meraviglie  di  una 
fua  Sorella  che  i  Bachi  educava  ;  e  credette  uno  sfoggio 
di  Reale  grandezza  Enrico  fuo  figlio  il  comparire  con 
calze  di  feta  nella  folenne  feRa  fattali  nel  doppio  mari¬ 
taggio  di  fua  forella  ,  e  fua  figlia  (i) .  Tutto  adunque  fi 
deve  al  buon  zelo  di  Enrico  IV.  Egli  Stabilì  fondi ,  eref- 
fe  MagiRrati ,  fpedì  Commilfar;  ,  ed  ordinò  al  Seres  di 
Rendere  le  fue  offervazioiii  che  comparvero  con  il  no¬ 
me  di  Raccolta  della  feta  nel  1599.  ;  e  così  bene  avea 
ordita  la  tela  ,  che  la  Francia  vantava!!  di  elfere  in  uno 
Rato  di  rifparmiare  (2)  cinque  millioni  ,  Allora  fu  che 
un  Fiorentino  trafportò  in  Lione  dalla  fua  Patria  F  arte 
del  teffere  i  drappi  a  miglior  perfezione  ;  del  che  grati 
gli  abitanti  confervano  ancora  alla  contrada  ,  ov’  egli  di¬ 
morava  il  fuo  nome  .  Utile  però  da  faperfi  è  il  contra- 
Ro  eh’  ebbe  quell’  ottimo  Principe  con  i  Mercanti  fuoi 
Ridditi  di  quella  Città,  i  quali  gagliardamente  fi  oppofe- 
ro  alla  introduzione  de1  Bachi  favoriti  dal  famofo  Rofny 
primario  MiniRro  del  regno  .  Udiamo  in  fuccinto  le  lo¬ 
ro  ragioni  (3)  .  La  Natura  ai  diverfi  Paefi  ha  conceffe 
varie  derrate  lor  proprie  ,  Rabilendo  cosi  per  uii  vicen¬ 
devole  bifogno  una  fcambievole  armonia  fra  le  divife  Na« 
ziqni  :  chi  può  afiìcurare  per  tanto  ,  che  queRa  meffe 
alligni  in  Francia,  e  convenga  alla  fituazìorie,  ed  alcii¬ 
ma?  Per  la  maggior  parte  inclina  effa  ali’  umido,  e  dif¬ 
ficilmente  può  accogliere  una  quantità  fufficiente  di  Mo¬ 
ri,  e  prometterli  una  buona  riufeita  de’  Bachi  :  Dall’  al¬ 
tra  parte  i  Villici  fi  avvezzano  intorpiditi  ,  ed  ozio!!,  e 
noi  abbiamo  bifogno  di  gente  laboriola  per  trarne  falda¬ 
ti  ;  e  poi  làrebbe  pazzia  il  trafeurare  le  rendite  naturali 
de’  grani ,  e  de’  befiiami  per  attendere  ai  lavori  di  queRo 
infetto  :  è  vero  che  molto  danaro  efee  dal  Regno  per  F 
acquiRo  delle  fete  Rraniere,  ma  niente  è  più  facile,  che 
proibirne  la  introduzione ,  moderandone  il  lulfo  ;  nel  che 
per  altro  converrebbe  operar  con  prudenza  per  non  ne- 
cefiitare  gF  Italiani  a  porre  effi  in  opera  le  loro  fila  , 
impoflibilitando  così  le  noRre  Fabbriche  ,  ed  il  foRegno 
della  popolazione  .  Nulla  però  fervirono  queRi  obietti 

H  h  2  per 


(1)  Savariy  Biftionair.  (z)  Hardovin  Vie  de  Roi  Henry  le  Grand. 
(§)  Mezaray.  Hiftoir.  de  Frane.  T.  Y*  &Caef,  Boulinger.  Hift.Lib.-  f. 
&  Deon  de  Beaumont  Memoir.  de  Finaae, 
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per  vincere  Enrico  ,  che  anzi  fattoli  più  coraggiofo  (1) 
fece  coprire  molti  terreni  di  Gelfi  ,  adomandone  i  fuor 
nem  giardini  .  La  morte  di  quello  valorofo  Monarca  fi 
oppoie  all’  avanzamento  delle  concepite  fperanze ,  ed  in 
vano  Antonio  di  Montchretiene  nei  filo  Trattato  di  E- 
conomia  Politica  procurò  di  rifvegliame  le  idee  nel  cuo- 
*e.  della  vedova  Regina  ,  e  del  figlio  ,  tutto  intefo  con 
Richeheu  a  fcacciar  l’erefia  ,  ed  a  fedare  i  torbidi  delle 
Guerre  civili  .  Così^  pure  avvenne  nel  regno  di  Luigi 
v  •  ?  il  quale  però  con  la  illuminata  Tua  mente  non 
mancò  di  applicarvi  per  quanto  lo  permifero  le  circo- 
Itanze  de  tempi  ,r  ordinando  all’  Ifnard  di  eflendere  quel 
famofo  Trattato  (2)  che  relìò  quafi  inutile  per  mancan¬ 
za  di  pace .  Rifirbavafi  adunque  a’ giorni  pre fe n ti  di  per¬ 
fezionare  le  paliate  mtraprefe  ,  ed  è  per  ciò  che  tanto  i 
Severi  Politici ,  quanto  gli  utili  Letterati  fannofi  onore  in 

•«ai/rla  ~  PQnfar.e  a^a  ^eta  >  e  quindi  leggiamo  continue 
une filoni ,  che  fenamente  rimproverano  ,  e  dotti  Libri  rico¬ 
piati  per  lo  piu  da  nofiri  Scrittori  y  e  belle  efperienze  che  In¬ 
fingano  facilmente.  Se  noi  crediamo  (j)  ad  un  loro  Scrit¬ 
tore  impiegatili  ogni  anno  nelle  fabbriche  di  quel  Regno 
a  24.  in  25.  millioni  ,  e  già  in  quelli  foli  principi  fe 
ne  nfparmiano  piu  di  dieci  :  che  farà  poi  quando  i  Gel- 
fi  faranno  cresciuti*  e  ben  regolata,  ed  effefii  la  cura  de" 
vermi?  Noi  laice remo  per  altro  ai  F,a ncefi  tutto  il  pia¬ 
cere  di  quelle  future  fperanze  ,  giacché  trattane  la  Lin- 
guadocca  ,  e  qualche  parte  meridionale  della  Provenza 
e  del  Delfinato  non  fappiamo  di  che  aver  gelofia  -  0» 
diando  foltanto  quel  tirannico  predominio  ,  per  cui%lft 
ci  rivendono  a  così  gran  prezzo  le  cofe  nollre  *  che  a 
noi  fembran  men  belle ,  fe  non  paffano  per  le  loro  ma¬ 
ni  .  Palliamo  ora  a’  Paefi  più  freddi ,  i  quali  ad  onta  della 
neve  e  del  ghiaccio  cercarono  pur  di  aver  luogo  nella 
Stona  prelente..  Incominciò  f  Inghilterra  lotto  il  Regno 
di  Giacomo  I.  ad  invogliai  di  quella  merce  f4)  ,  e  va¬ 
ne  furono  le  cure,  ed  i  penfieri  per  riufcirvi  V  I  Lette- 

hT  rr,Vendo  ?lle.  ,mir«  ^  Principe  non  altra 
intendon  che  feta ,  e  già  1  lor  Gabinetti  *  e  le  lor  Libre¬ 
rie 


r  Ifi-  di  Luigi  XIV.  (z)  a  Paris  i66f.  Chez  Soly. 

Tarn,  va  dC  cu  tlver  ie  Mu’;iCr  a  P*ris ,  (4)  C hrnheJ Di&* 
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tìe  fono  piene  di  Filugelli  che  mangiano  ,  e  così  grati 
rifpondono  con  le  Jor  fila*  che  pubblicamente  fi  fcrive 
(i)  lavorar  effi  così  bene  in  Inghilterra  ,  come  in  ogni 
altro  luogo  del  Mondo  .  Pattando  però  il  noftro  infetto 
dalle  mani  de’  Filofofi  a  quelle  de’  Villici  fece  loro  eo¬ 
lio  fcere ,  che  v’ha  troppo  divario  dagli  efperimenti  *  alle 
pratiche  operazioni  della  villa  :  del  che  non  furono  be¬ 
ne  avvertiti  quegli  Accademici  *  i  quali  per  poca  feta 
raccolta  in  mezzo  ad  un  continuo  contratto  di  diligen¬ 
za,  e  di  intemperie  ardirono  troppo  frettolofamente  pro¬ 
metterla  a  tutta  la  loro  Nazione  .  Cadde  in  fatti  da  le 
fletta  la  macchina  *  non  in  modo  però  che  fu  le  di  lei 
recenti  rovine  non  fi  tentatfe  di  rialzarla  ,  mentre  Gio¬ 
vanni  Applettree  nel  1718.  (2)  vi  pofe  la  mano,  aiutan¬ 
dolo  il  Barkam  famofo  Naturalitta  con  un  fuo  Libro  che 
intorno  ai  foggetto  lungamente  aggìravafi  .  Noi  lo  tro¬ 
viamo  accennato  dall’Autore  della  Biblioteca  Inglefe*  il 
quale  con  ragione  talvolta  riprendelo  ,  e  maflìme  perche 
narrò  come  un  gran  fegreto  la  rimmetta  delle  frondi  ne 
Mori ,  e  le  due  covate  de’  Bachi .  Sappiamo  ancora  dal¬ 
la  Storia  dei  Commercio  della  Gran  Bretagna  che  allora 
fremilla  trecento  dieci  nove  filugelli  produtìero  una  lib¬ 
bra,  ed  un’oncia  di  feta  eh’  è  una  raccolta  3  (fai  mi  {era- 
bile  1  e  per  il  che  forfè  rimarranno  oziofi  quegli  edilizi 
che  il  Cav.  Tommafo  Combe  ,  ed  il  Fratello  venne  ad 
ottervare  in  Italia,  quando  non  abbiano  a  torcere  che  le 
fete  lor  nazionali  (3)  *  Dell’  efito  di  quette  nuove  lufm- 
ghe  pottìam  giudicarne  dal  ritrova rfi  appena  chi  in  Lon¬ 
dra  conofca  quel  Libro,  e  dal  faperfi,  che  in  quella  for- 
tunatiflìma  Ifola  è  rifervata  la  cura  de’ filugelli  a  qualche 
penfierofo  Filofofo  ,  o  a  qualche  operofa  Milledì  .  Il  vi- 
gilantittìmo  Czar  Pietro  L  fu  aneli  egli  attai  invogliato 
di  quefta  faccenda,  ed  avendo  fatto  trafportar  nell’  Ucra¬ 
ina  quindici  milla  piante  di  Mori  Perfiani  gli  riufeì  di 
raccogliere  trecento  libbre  di  feta  ,  le  quali  però  a  lui  non 
fervirono  per  combattere  contro  la  Natura,  ed  il  climax 
che  anzi  vedendo  come  la  brevìffima  ttate  ivi  goduta  era 
necettaria  ad  impiegarfi  per  le  raccolte  di  prima  necettì- 
tà  ,  ne  fece  trafeurare  attolutamente  il  penfiero  ;  e  cosi 


{i)  Trunfaz.  Filofof,  Tom,  VI»  (ì)  ibid,  (3)  Tom*  L 
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faranno  obbligati  di  fare  ancor  gli  Svezzefi,  febbene  al  ri¬ 
ferire  divario  Sten qii  (i)  Lucia  Ulderica  Moglie  del  Re 
Adolfo  Federico  faceffe  moltiffimi  sforzi ,  e  moftraffe  del¬ 
la  feta  da  lei  procurata  a  fuoi  Accademici  '•  e  così  faranno' 
ancora  i  popoli  della  Danimarca ,  quantunque  abbiano  in 
pochi  anni  ornai  allevate  dieciotto,  o  ventimilla  piante 
di  Mori  col  penderò  di  educar  filugelli  .  Quella  lufinga 
medefima  folieticò  affai  l’animo  dell’ immortale  Leibni- 
zio,  il  quale  per  quanto  immerfo  fofle  nelle  aitiffime  me¬ 
ditazioni  della  fila  Teodicea  non  ilafciò  però  giammai  di 
penfare  al  proprio  vantaggio .  Per  quelito  fine  ottenne  dal 
Re  Augnilo  Elettor  di  Saffonia  nel  principio  di  quello  Se¬ 
colo  (2)  il  privilegio  di  piantare  moltiffimi  Gelfi  nelle 
Terre  da  lui  credute  migliori,  e  forfè  farebbe!!  polla  in 
efecuzione  l’idea,-  fe  le  Guerre  a veffero  lafciato  luogo  ai 
penfieri  di  pace .  Egli  per  altro  deve  ringraziare  le  turbo¬ 
lenze  fucceffe ,  le  quali  avranno  alla  Tua  economia  rifpar- 
mlato  non  poco  denaro  ,  giacché  la  Saffonia  è  in  un  gra¬ 
do  che  non  ammette  la  feta;  come  non  fu  atta  alla  rac- 
CL-ia  ™  t  ^a  pochi  anni  tentatali  col  mezzo  di  un 

^  n?^ro  Paefe  a  Drefda  trafportatov 
\  ide  la  Pruina  grandiffimi  tentativi  lotto  il  Regno  di 
Eedenco  I.  fuo  Re,  eflefìfi  poi  grandemente  dal  regnante 
Monarca  ,  nato  alle  grandi  intraprefe  ,  ed  allora  fu  che 
quafr  tutti  1  Principi  della  Germania  alzarono-  affai  le  lo¬ 
ro  lufmghe;  molti  (fimo  elfendofl  didimo  il  Duca  di  Wir- 
temberga  (3),  lodato  per  ciò  dal  celebre  Gafparo  Bauvi- 
no,  il  Marche  fe  di  Brandeburgo  Baraith  ,  e  l’ Elettor  di 
Magonza ,  con  il  Conte  di  Hanau ,  non  che  la  fteffa  Im- 
penai  Corte  di  Vienna,  alla  quale  per  altro  non  ardifco 
lenza  adulazione  promettere  ima  riufcita  felice  s  Efami- 
nando  in  fatto  la  loro  Umazione  ,  che  in  tutti  oltrepaffa 
1  gradi  46.  _  di  latitudine  ,  ultimo  confine  naturale  della 
feta ,  conofceranno  elfi  pure  ,  come  i  pochi  bozzoli  che 
vanno  raccogliendo  nafcono  da  una  indufiria  troppo  for¬ 
zata,  e  che  il  crefcere  ne’  loro  terreni  del  Moro  (4)  non 
è  badante  argomento  per  dedurre  una  ficura  educazione 
de  vermi,  ed  una  buona  raccolta  de’  loro  lavori ,  i  qua¬ 
li 


(1)  Stenon  Ocurcs.  Neufuille  Hfs.  de  la  Theodic  12)  Teatr 
Botarne.  C4)  Bay  Hifo  Piantar,  ineoaic.  leatr. 
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li  trattone  un  faifo  piacer  nazionale  tornerebbe  piu  utile 
di  provederli  in  Italia .  Ora  potrebbonfi  qui  riferire  le 
nuove  introduzioni  della  feta  che  fecero  nella  Luifiana 
M.  Crozat  ,  e  nella  Carolina  M.  Jonfon  (1)  ,  e  quan¬ 
to  fcriffe  già  il  Digges  intorno  ai  Filugelli  educati  nella 
Virginia  (2),  ma  come  troppo  confufe,  ed  incerte  fono 
le  notizie  de’ Viaggiatori  ,  da’  quali  dovrebbonfi  prende¬ 
re  ,  così  meglio  farà  di  conchiudere  la  prefente  fatica, 
facendo  riflettere  agl’  induflri  Italiani  ,  che  fra  quanti 
Paefi  ne’ quali  è  flato  trafportato  di  Grecia  il  nqftro  infet¬ 
to  operiere  ,  non  in  altro  così  facilmente  allignò  ;  po¬ 
tendoli  francamente  afferire  effere  in  oggi  la  feta  divenu¬ 
ta  un  vero  prodotto  noftrale  .  Chi  farà  mai  che  pareggi 
le  belliflìme  fete  raccolte  fra  i  gradi  44.  ,  ed  il  46.  ?  Le 
Città  di  Torino,  di  Bologna,  e  Milano  fra  quelli  ter¬ 
mini  circofcritte  hanno  ornai  luperata  F  invidia  ;  nè  l’A- 
fla,  o  la  Grecia  può  con  loro  combattere  nella  fottigliez- 
za,  e  nella  forza  del  filo,  o  nella  nobiltà  dei  lavoro,  e 
le  varie  replicate  fperienze  hanno  ancora  convinti  gli  Stra¬ 
nieri .  Tutti  gli  Scrittori  però  confeffano  che  i  Paefi  Sud¬ 
diti  alla  Sereniffima  Repubblica  di  Venezia  fono  i  più  fe¬ 
lici  nella  lor  fituazione  ,  e  Bergamo  ,  Baffano,  Vicenza  , 
ed  Udine  diftinguonfi  fra  i  primari ,  a  i  quali  fi  deve  ag¬ 
giunger  Verona  ,  la  quale  da  fe  fola  maggior  feta  pro¬ 
duce  che  tutte  infieme  le  fuddìte  Provincie ,  fe  effa  con¬ 
tenta  dello  fpaccio  continuo  di  fue  antiche  manifatture  non 
trafcuraffe  di  migliorarle,  come  la  invitano  le  nobili  fe¬ 
te  di  cui  va  ricco  il  noftro  Lago  ,  e  la  falubrità  di  que’ 
gioghi  ,  che  ci  coronan  d’  intorno  ,  Ogni  cofa  a  noi 
di  continuo  in  favore  di  quefla  meffe  ragiona ,  e  l’ indole 
quafi  univerfale  dei  noflro  terreno  affai  conveniente  alla 
cura  de’  Gelfi ,  e  la  fioritiflìma  popolazione  de’  Villici  refi 
maeftri  nella  educazione  de’  Bachi ,  ed  i  recentiflimi  ftra- 
nieri  ftabilimenti  nati  fugli  occhi  noftri  a  rimprovero  del¬ 
la  noftra  negligenza ,  ci  dovrebbono  rendere  fempre  più 
fvegliati  ,  e  gelofi  :  al  che  aggiungaci  il  favore  del  Princi¬ 
pe  tutto  intefo  a  promovere  in  ogni  modo  la  noftra  feli- 
ciftìma  induftria ,  e  di  cui,  fe  non  altro,  ne  farà  un  eter¬ 
no  incontraftabile  monumento  Y  utiliffimo  fuo  Decreto , 

nel 


fi)  Martinier.  Diftion.  (1)  Afta  I*hib  Reg,  Soc.  in  Angl, 
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nel  quale  riconfermando  (1)  a  quello  Comune  l’efàzio- 
ne  de’  Dazj  di  un  tale  prodotto  già  da  quali  un  fecolo 
pofleduta ,  ha  facilitata  la  via  per  eftenderlo  maggiormen¬ 
te  ,  ponendo  cosi  la  noftra  felicità  nelle  noftre  mani  me- 

defime,  e  di  chi  è  a  parte  nel  pubblico  univerfale  iute- 
refle . 


Q.UAT- 


Hf 


QUATTRO  LETTERE 

DELL’  AUTORE 

ALL'  ORNATISSIMO  SIGNOR 

ANTONIO  ZANON. 

— ■  ■■  — 1  1  —  ■  ■■  m  mmmrnm ■— — qppwp# 

lettera  prima. 

O  non  polfo  meglio  rifpondere  al  mol¬ 
to  favore  ,  con  che  accolfe  già  il  Pub¬ 
blico  quella  mia  prima  fatica ,  di  quel¬ 
lo  che  non  abufandone  ,  e  procuran¬ 
do  di  togliere  a  mio  potere  que’  difet¬ 
ti  ,  che  vi  ho  faputi  veder  da  me  ftef- 
fo.  Un  immenfo  Paefe  ci  prefenta  la 
Storia  Naturale ,  che  tutto  ad  un  trat¬ 
to  non  fi  può  difcoprire  ,  e  talvolta 
fiamo  debitori  di  molte  notizie  ad  un  fortunato  acciden¬ 
te,  talvolta  ad  una  impenfata  rìfleflìone  ,  o  ad  una  fpe- 
srienza  che  non  era  in  noftra  mano  di  fare  :  ond’  è  che 
dopo  la  prima  Edizione  del  mio  Poemetto,  ho  raccolta 
qualche  altra  ©{fervazione  ,  la  quale  a  voi  prefento  affai 
volentieri  non  folo  in  argomento  di  quella  (lima  che  vi 
profeflfo  ,  ma  ancora  perchè  me  ne  facciate  ragione  ,  po¬ 
tendolo  voi  più  che  ogn’ altro,  che  ampiamente  di  quelle 
materie  fcrivefte  ne’  quattro  Volumi  delle  voflre  Lettere 
fopra  F  Arti  ,  F  Agricoltura  ,  e  il  Commercio  .  E  qui  fulle 
prime  conviene  che  agli  Scrittori  del  Baco  da  Seta  da 
me  già  notati  vi  aggiunga  Giuftolo  da  Spoleti  che  fece 
un  Poema  de  Serico  citato  dal  Muratori  (i)  ,  Ludovico 
Lazzarelli  da  SanSe verino  che  fenza  nome  di  luogo  ,  d’ 
anno  ,  e  di  Stampatore  ha  pubblicato  il  fuo  Bombyx  ad 
Antoni um  Colotium  honejhz  indolì s  puerum  ,  riprodotto  poi 
dal  Froebenio  nel  1518.  colle  flampe  di  Bafilea  aflieme 

I  i  col 


(1)  Difs*  xxxiii. 


*5«  LETTERE 

eoi  Pittorio  ,  col  Verrini ,  e  con  altri  (i)  Aleffandro 

Libri  della  Sereide  m  buoSt  ® 
Ji  nel  J505.  (2)  ,  Giacomo  Francefco  Parifani  ,  che  ne 

loaua0f?)UtlPH,C7°c0  Po?meJt0  neI  ftampato  in  Bo- 

Nozzolnu  di  ’  JìT0  uJ°sno  del  Rev-  M,  Tolomeo 
renze  iì  J  i  r  pul?bljcat“  ve'Co  quegli  anni  in  Fi- 

=  Sìi."«ftSo)‘  FJ'stJì  st Ab?- 

mÌTU‘jz’%  r?4l;>  ■ 

ftramVri  ^  f  *  ^*lrG^mo  Marani ,  Anche  degli 

livier  dedSeif°fhéUnSerne  f  CUn,' ’  «  principalmente  M.  O- 
t  •  de  Seres  che  prefentò  nel  1599.  al  Re  di  Francia 

Indeft  che  ne?anCOlt?  ^  •  i!  Baristi  Filofofe 

ne°fcrifl'e  ri  dM  !5Clp}°  t\  qi!efto  fecol°  utl  Trattato 

Lettemi  Francò  t  13  ,Plombanie  »  «  de  Vaucanfon 
^etterati  Franpeiì  che  molte  co  fé  offemrono  (7)  la 

cura" de* FPilLÌenFI^  al,a  estivazione  de’ Mori,  (ed  alla 
1714.  VArtl  ,r  a  Pokiers  dal  Fauicon  nel 

Inizia  ’(L£  OSZ  ’  <  ««■*»  i 

.;aì.ì:  110  ani10  “an*pata  in  Parigi  ,  ed  una 
pubblicata  *n  t  f1<)ne  IJ?t0fn°  al  foggetto  recentemente 

STJfe  »«•  ,  a»  »™  » 

ti  cosi'  'i?  aliora/  spegno  di  nominarli  tut- 

fero  alcun?^6  qÌando"'aiK:loÌotefT'ente  che  *?e  ne  fu88Ìf: 

Autori  che  ho1  letti ,  e  tralafcio  0^°  nVfe  n?n  qre8U 
r.  oua  ,  n  „  •traIal.ei°  certe  Diflertaziont  fpar- 

te  qua  e  la  ,  e  molti  ripetuti  compendi ,  fra  i  anali  me¬ 
nta  fpeciale  menzione  Quello  ;  r  -*  quali  me- 

materia  Ai  7?  quello  ,  che  1  Continuatori  della 

Idf  Infrfri  *  d  Geoff>oy. compilarono  nel  Tomo  de- 

fìno1  Tnfra’uo  ■qUatlt°rne  fcr,^ero  gli  Autori  del  Magaz- 
rXJwe  mt/.aP/efo,  }«  Livorno.  Degne  però  di  mol- 
timma  lode  ,  e  di  fpeciale  menzione  fono  le  tre  eleean» 

tiflime  Memorie  del  Sig.  Ab.  Boiflìer  de  Sauvagges  f?r  n 
te  intorno  ai  Bach,  da  feta ,  e  l’altra  che  “erfa  intorno 

fcriffero  foi^oS^  Cata-Ios?  di  quegli  Autori  che 

del  i7d3  e  deiuft  rat-na  ftampate  «ià  in  Nifmes 
del  1763. ,  e  delle  quali  10  ne  ebbi  cortefe  dono  dall’ 

Au- 


»•  fe>  Cinelli 

Ingl.  e  Stor.  del  Còm  Adii  rv  V  Sto^  Lett-  Tom-  VI.  (6)  1,ibl- 
Meur.  loc.  cit.  ^eiia  Gs-  Bm-  Tom.  I.  1(7)  Art.  d.  cult.  J. 
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Autore  medefimoy  allorché  mi  diede  il  piacere  di  fervir- 
io,  e  di  conofeerìo  que’  pochi  giorni  ch’  egli  fece  in  Ve¬ 
rona  foggiórno  v  ove  fi  compiacque  così  del  metodo  de* 
nofiri  vivaj  e  delle  coltivazioni  de’  Mori ,  che  volle  efi- 
ferne  da  me  minutamente  informato  ,  per  poi  fenderne 
Un’altra  Memoria  a  benefizio  della  fua  Patria.  Alcuni  miei 
Amici  mi  hanno accufato  perchè  io  abbia  taciuto  intieràmen-* 
fe  di  fcrivere  intorno  i  Gelfeti  ,  che  noi  diciam  Morarie  9 
e  credendo  opportuno  il  qui  foddisfarli  ,  ne  parlerò  bre¬ 
vemente.  Altri  dalia  fomenta  deducono  i  Mori  ,  ed  al¬ 
tri  coltivando  le  Madri  domeniche  propagginano  i  rami 
per  averne  le  piante  .  Chi  fi  appiglia  al  modo  primiero 
àfpetta  al  Giugno  le  Gelfe  mature  ,  e  trattane  la  femen-' 
za  ,  la  confegna  alle  porche  ben  cufiodite  y  e  preparate  v 
innaffiandola  di  quando  in  quando  affai  leggermente.  Quan¬ 
do  le  tenere  pianticine  cominciano  a  fvilupparfi  ,  e  già 
viricon  la  terra ,  vanno  effii  diradandole ,  lafciandovi  quel¬ 
le  foltanto  che  ricerca  la  buona  difpofizion  del  terreno  , 
ed  ufando  ogni  maggior  diligenza  per  tenerle  col  far* 
dhioncello  roncate  ,  e  per  difenderle  con  qualche  riparo 
dalla  sferza  del  Sole  .  Ove  fiano  fatte  adulte  abbafianza* 
trapiantanti  con  buon  ordine  in  altro’  fìtO  ben  concima¬ 
to,  e  fi  allevano  fino  a  quella  groffezza  ,  che  le  renda  ca¬ 
paci  di  fofferire  l’ inneftamento  -  Io  configlio  fra  i  tanti  mo¬ 
di  per  lo  migliore  quello  che  chiamali  azuffolo,  benché 
non  riprovifi  1’ altro  a  fcudetto  ,  e  ciò  perchè  il  primo’ 
affai  piu  fi  confà  alla  teflitura  del  nofiro  arbofcello  ,  il 
quale  fi  taglia  ad  un’  altezza  proporzionata  per  formarne 
poi  il  ne  fio  fecondo  1’  arte  .  Quando  la  pianta  è  crefciu- 
ta  ,  ed  in  i fiato  di  andare  alla  foffa  y  fi  tagliano  tutt* 
i-  rami ,  perchè  prenda  poffeffo  vie  piu  del  terreno,  e  fi 
offe r vano  quelle  diligenze  ,  che  già  fi  fono  altrove  pre¬ 
ferite  Per  avere  i  Gelfi  dalla  propaggine,  fi»  feelgono 
piante  di  ottima  foglia  ,  ed  allungatele  convenientemen¬ 
te  in  varie  porche  fi  tagliano  a  fior  di  terra ,  onde  met¬ 
tano  i  pòfloncelli  a  maniera  di  ceppa; a  »  Fra  quefti  (  cre¬ 
sciuti,  ed  ingroffati  che  fono  dovutamente  )  fi  prendono  i 
piu  vegeti,  e  tanti  quanti  può  fopportarne  la  Madre  e 
quindi  lentamente  fi  piegano ,  e  allettanfi  al  dilungo  del 
picciolo  foffo  lateralmente  preparato1 ,  rivolgendo  in  fine 
la  vetta  all’ insù  a  modo  di  fottomeffa  .  Quefio  comu¬ 
nemente  fi  pratica  alla  Primavera  ,  ed  all’Autunno  ir& 

l  i  %  tem* 

*  » 
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tempo  che  la  terra  fìa  follevata  ,  e  che  i  polloni  arrivino 
vreiTo  1  anno  :  una  nuova  offervazione  però  moflra  medio 
,  Pr.°Pa88lnar®  alla  itate,  piegando  cioè  in  egual  forma 
al  Giugno  que  getti  che  d’  ordinario  attendeanfì  al  No! 

rendenti  *  ^'"1°,?°  ?nt,clPatl  così  d’una  intera  Ragione, 
rendendoli  piu  follecitamente  atti  alla  foffa .  Perchè  poi  t 

polloni  fiatio  capaci  della  propaggine  in  così  breve  tempo  „ 

n  permettono  alla  Madre  di  educarne  a  capriccio,  ma 

preventivamente  lafciano  folo  al  pedale  que’  pochi  che 

dTfuccoTpl?  Tg  l°re  Crrefdufa  ’  1  qmìi  c,batifi  a"che 

altri  .  crefcono  gagliardamente,  e  s’  in- 

Molti  perchè  le  piante  crefcano  diritte,  e  per¬ 
ché  crollandole  il  vento  non  fe  ne  fmovano  le  barbicel- 

ina  A1  acc°mma’lda,rle  ad  .un  legno  con  uno 

danno  può  nafcerne  da  quel  continuo  frollamento  intorno 
la  fcorza,  dovendofi  que’ rami  all’ occafion  dell’ impianto 

ta  cio!  Ììrr *  Q^‘and°  afunque  l’albero  è  già  fatmpian- 

rmor  ddlJ  rfeC01ldr’ a  al  terzo  anno  a  Proporzione^  del 
Tigor  della  terra,  lì  fiacca  con  le  fue  radici,  e  poneli  cu- 

Perchè  r.rmereta  e  delle  madri  »  e  d‘  governarle  , 

L  ra2  f  felicemente  nuovi  getti  ,  i  quali  per 

modi  m  e1ucare  daPPoi  *  Ma  q«ak  de’ due 

_  ai  tara  meglio. ai  fseghere  per  le  noftri*  ninntaomn;  > 

Quantunque  molti  vi  fiano  cheP  Penfi„„  rff  fàcontro  ii 

ardifco  di  preferire  coraggiofamente  il  fecondo  .«  Il  Moro- 

di  ementa  non  e  buono  che  dopo  annegato  ed  infinita 

è  la  cura  che  de  veli  ad  un  femenzajo,  e  lungo  il  perdi? 

tempo  per  allevarlo .  Non  così  ne’  Mori  di  radice  *  efTì 

a  poco  =  ,ie«rà® 

una  si  nna  diligenza .  Gli  alberipoi  annegati  fono  facili  ari 
ifchiantariì  da  le  buffe  del  vento,  e  dalle  ingiurie  degl  7 
nirnali,  e  molto  piu  d’ogn’ altro  il  Geifo  ,  fragile  2  t 
fleffo  ,  e  difficile  a  rammarginarfi  ;  oltre  di  che  i  ne*; 
non  cosi  fecilmente  Rappigliano  per  il  feccore  della  fiate* 
ed  eccoti  due  rifchj,  1  uno  della  neflatura,  e  l’altro  Doi 
de  !  impianto  Rffpondono  però  che  tutto  quello  v  e^pa 
gato  foprabbondantemente  dalla  maggiore  durevolezza -din* 
albero  »,  eh  effi  credon  più  annofo ,  e  dalla  qualità  della- 
foglia  che  .pacciano  per  migliore.  Io  non  credo  nè  l’uno 

meftico  r°ond  rdh?re  T  *  C,he  ramnToi 

meluco  ,  onde  la  chioma  làra  fejnpre  la  lìeffa  ;  nè  fe  il 

troa* 
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tronco  feivaggio  fi  aveffe  a  credere  più  compatto  ,  e  più 
duro,  tali  ancora  farebbono  i  rami  ,  perchè  venendo  efli 
dal  forcolo,  non  poffono  perdere  la  natura  primiera  .  In 
fatti  il  modo  che  io  preferifco  è  ormai  abbracciato  in 
tutt’ i  più  diligenti  Paefi,  e  quello  è  un  fegno  evidente, 
che  dalla  fperienza  vien  dimodrato  per  lo  migliore .  Que¬ 
llo  medefimo  io  già  vi  fcriflì  o  dimatiflimo  Sig.  Antonio 
allor  quando  vi  piacque  d’ interrogarmi  intorno  ad  un  ta¬ 
le  Problema,  ed  io  debbo  ringraziarvi  che  mi  facede  o- 
nore  di  riportare  le  mie  fteffe  parole  in  una  voflra  Let¬ 
tera  (1)  ai  Signori  iVccademici  d’Udine  ,  i  quali  fecero 
certamente  un  preziofo  acquido  quei  giorno  ,  in  cui  vi 
ammifero  alla  celebre  lor  compagnia  .  Ho  fentite  molte 
perfone  acculare  di  una  perniciofa  novità  l’abbandono  de’ 
Mori  di  frutto  negro  ,  che  anticamente  foli  regnavano  * 
come  fappiamo  dai  Vida,  e  dal  Corfucci,  perchè  da  eili 
ritraefi  una  feta  più  forte  e  più  Tana ,  e  tale  che  alcuni  fi 
vantano  perfin  di  conofcerla  a  paragone  dell’  altra  .  Con 
tutto  quello  vantaggio,  e  quantunque  il  Moro  negro  vi¬ 
va  anche  più  lungamente,  e  fia  meno  foggetto  alle  ma¬ 
lattie  ,  io  non  accorderò  mai  quella  mafiìma  ,  mentre 
egli  è  alfai  tardo  a  metter  le  foglie  ,  e  le  fue  frutta  al¬ 
lor  quando  fono  mature  imbrattano  il  cibo  agi’  infetti  di 
un  dolce  affai  difgudofo*  mentre  il  Gelfo  fi  velie  di  una 
foglia  aitai  tenera  e  primatìccia  ,  e  alligna  più  facilmente 
in  ogni  terreno  *  Io  debbo  anche  avvitare  due  modi  con 
cui  piantare  i  Gelfi  ne’  campi  .  Facendoli  in  vece  delle 
formelle  la  folfa  ,  come  già  fi  è  detto  ,  lentivafi  una  fpe- 
fa  maggiore,  alla  quale  pofe  rimedio  1’  attenzione  di  un 
nollro  Agricoltor  diligente  :  Quel  lavoro  che  avevafi  in 
paffato  a  forza  di  braccia  ,  e  di  badile  ,  fe  lo  procaccia 
egli  dall’  aratro  ,  e  da’  buoi ,  fcalfando  ad  una  giuda  pro¬ 
fondità  la  terra,  ove  da  delineata  la  folfa,  onde  non  re¬ 
ità  a’ Villici,  che  la  poca  fatica  di  fcavarla ,  elfendo  già 
fmolfa  dall’aratro  :  Arrivati  eh’ elfi  fono  fui  terre n  fodo, 
ritornano  i  buoi  ,  ed  arano  la  feconda  mano  ,  e  poi  la 
terza ,  fe  abbifogni  ;  e  così  facendo  non  può  negarli  avvan¬ 
taggiata  d’  affai  l’economia  .  Un  altro  mio  Amico  non 
meno  curiofo  che  attento  prefceglie  il  metodo  vecchio  di 

for- 
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formare  le  buche ,  migliorandolo  in  quello  modo .  In  ve- 
ce  di  farle  quadrate ,  com’era  coftume,  le  fa  egli  di  fi¬ 
gura  Dilunga,,  ed  in  modo’  che-  per  la  maggior  parte  s’ 
inoltrino  effe  a  traverfo  del  campo  ,,  fcegliendo  per  ciò 
quell  anno,  in  cui  non  è  fementato  .  Piantanfi  dovuta* 
mente  1  Mori ,  ed  ecco'  il  vantaggio  eh’  ei  ne  pretende . 
Barbicando  le  piante  verfo  del  campo  trovano  elle  un 
grandimmo  fpazio  per  dilatarli  ,  effendovi  chiamate  dal 
terren  (onice ,  e  lavorato’ per  le  continue  arature ,  che  nel¬ 
la  varia  coltivazione  conviene  di  dargli;  e  così  effendo» 
fono  imitato  le  radici  di  fentir  più  il  favore  delle  me¬ 
teore,  e  di  godere  ogni spicciola  pioggia  ;  onde  quel  poco  di 
concime  ,  che  d  ordinario  1  Villici  donano  piu  volentieri 
alle  biade  che  ai  Mori ,  làrà  nello  fteffo  tempo  ancora  di 
loro  vantaggio .  Ottima  offervazione  è  quella  ancora’  nell’’ 
atto  di  por  le  piante  ai  Aggiorno  di  allargar  loro  k £ 
m  croce  verfo  1  quattro  iati  della  foffa ,  obbligandole  così 
a  barbicare  con  una  proporzione  ben  regolata  e1  divi  fa¬ 
rfalla  quale  un  miglior  efito  delle  noffre  fatiche  dipende. 
Prudentemente  poi  operano  tutti  coloro ,  i  quali  fino  a 
J3!?1.0  che  r  Mori  non  fono  di  una  giuda  grandezza,  tra- 
ialciano  di  brucarli .  Non  è  poffìbile  il  credere  quanto  da 
una  tale  deviazione  di  filtri,,  e  di  lugo-  elfi  pariféano;'  e* 
non  migliore  rimedio  per  rifanare  alcuna  pianta  intriftita 
fi  e  trovato  finora,  di  quello  che  Melandola  con  le  fue- 
foghe)  e  governandola  al  piede  -  diradando  in  mezzo  i 
rami  lupernui ,  e  malconci..  Vogliono  alcuni  che  le  vec¬ 
chie  piantagioni  fiano  di  quella  bellezza ,  alla  quale  le  no- 
Are  non  arriveranno  giammai ,  perchè  gli  antichi  Agricol¬ 
tori  meno  avidi,  offervavano  una  tal  diligenza ,  e  non  mai 
sfrondavano  1  Gelfi  del  primo  getto.  Chi  è  però  vicino  a 
qualche  popolofo  Villaggio  corre  il  pericolo  di  vedèrfi  bat¬ 
tute ,  e  malmenate  le  piante  da’Ragazzi ,  I  quali  con  per¬ 
tiche,  e  con  làffi  fanno  cadere  le  Gellè  mature  per  cibar- 
fene ,.  e  per  pafeerne  i  polli,  e  i  majali  :  onde  il  danno 
vien  maggior  del  profitto.  Tutti  fanno,  che  col  taglio  k 
$  rendo“°  nella  chioma;  più  vegete  ;  e'  con  ciò  ab- 
biamo  la  maniera  di  ringiovanire  anche  i  Mori  .  Quando 

^rdÌ  '5!  rfttt0-  gla  ?««$*<>»  e  fembra  ifterilito ,  fpo- 
piafidi  tutt  i  rami,,  tagliandolo  fu!  vivo  del  tronco  :  efee' 

»  higo  con  forza ,  e  rimette  piccioli  e  teneri  getti,  i  qua- 

i»  venendo  alimentati,  così  ampiamente crefcono  a  tutto 

fi a- 
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fiato  ,  e  tenendoli  diradati ,  com’  è  coftume  ,  mutanfì  poi 
in  branche-madri,  affai  rigogliofe  .  Quella  operazione  fi 
può  fare  alla  Primavera  ,  ed  all’ Autunno  ,  ma  rielcirà 
Tempre  inutile  ove  il  tronco  ,  ed  il  pedale  nell  albero 
ila  guafto  o  mal  fano  mentre  allora  non  vi  può  efier 
rimedio  all’  intifichirfi  dei  rami  ..  Qui  cade  in  acconcio 
di  efaminare  ,  fe  la  maniera  ,  con  cui  prefentemente  fi 
potano  ,  ed  allevanfi  i  Mori  detta  alla  Piemontefe  fia  da 
preferirfi  a  quella  che  ufavano  i  noftri  vecchi  ^  e  che 
chiamali  alla  T ventina  .•  Noi  obblighiamo  gli  alberi  cól  ta¬ 
glio  a  metter  la  ftipa  all’ altezza  di  un  uomo  ,  e  quindt 
fi  pone  ogni  cura  .,  perchè  allarghino  elfi  a  ritondo  la 
chioma,  proibendo  efpreffamente  i’alzarfi  dei  rami  a  ta¬ 
lento  ,  onde  crefcono  larghi ,  e  baffi ,  ed  in  figura  di  va* 
fe  .  Grandilfimo  bene  da  ciò  ne  rifulta  .  Occupando  la 
chioma  de’ Mori  così  dilatata  affai  più  di  atmosfera  ,  al- 
forbe  per  la  via  delle  foglie  inaggior  copia  di  nutrimen¬ 
to;  e  ne’ terreni  leggeri  conviene  avvertirlo,  perche  for¬ 
fè  egualmente  fi  cibano  in  aria ,  che  in  terra  :  fattili  poi 
di  una  fufficiente  grandezza  fi  adombrano  da  loro  ltelii 
col  piede  ,  onde  gli  ardori  del  più  fitto  meriggio  non  ar¬ 
rivano  per  così  dire  a  ferir  loro  le  radici  ,  e  piu  di  Arei¬ 
co  vi  fi  mantiene  al  di  fopra  Non  dovendo  anche  il  fu* 
eo  circolare  sì  alto,  Ha  forfè  in  maggior  proporzione  con 

10  fpazio  che  deve  egli  fcorrere  la  forza  ,  che  lo  fpinge 
all’ insù;  e  però  vediamo  collantemente,  che  1  Gelli  bai- 
fi  di  tronco  crefcono  più  gagliardi,  e  più  gai  .  Aggiun¬ 
gali  a  ciò  il  pericolo  minore  che  l’ albero  fi  faccia  leva 
da  fe  contrattando  co’  venti  ,  e  la  maggiore  facilità  di 
brucarne  le  foglie  ,  non  efponendofi  a  gravi  ,  e  mortali 
cadute  coloro ,  che  falgono  a  sfrondarne  le  cime .  I  €1- 
nefi  allevano  certamente  i  loro  Mori  affai  baffi,  e  quali  a 
modo  di  quegli  alberi  che  i  giardinieri  dicono  nant ,  ed  io 
medefimo  ho  fuggerite  le  fiepi  di  Moro  ,  che  veggo  con 
mio  piacere  da  molti  introdurfi  con  qualche  profitto  ;  onde 
malamente  certi  Francefi  vollero  fpacciare  per  una  novità 

11  governarli  in  tal  modo ,  efponendolo  con  enfafi  all  Ac¬ 
cademia  della  Provincia  di  Brettagna ,  che  ce  lo  nferifce 
nelle  di  lei  recenti  Memorie  (1).  Non  è  però  che  anche 
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H  metodo  vecchio  non  abbia  i  Tuoi  grandi  vantaggi .  Lafcian- 
do  e  punte  m  una  fpecie  di  libertà,  durano  efe  affai  pi" 
l  “  ,  è  cert0  che  quel  frequente  in  cotal  modo  taglfarlè 

P?fto  a  vecchiezza.  Di  fatto  dove  fon  ma! 

noftrf r  una^Ml1  che  rP“r  *1  vedevano >  e  dove  promettono  i 
perché  mtn«  6  crefjluta '  La  fogha  poi  riefce  migliore, 
vita  deirllk  morvi.da>  e  Piu  ventilata,  e  computando  la 
aii-  iw,  Jber0.’  n01  ne  avremo  affai  più,  non  efponendofi 
JliVlf'i  dl  r'i?'antwe  frequentemente ,  e  di  perdere  cosi 
fotm  1,  ?PIta  eJ,,e»  11  frutt0  :  oltre  di  che  le  biade,  che 
uggia  cosi  de  Hororhanno  a  crefcere ,  non  fentono  V 
t™t r,f„,  /a  Annebbiarli,  o  da  fperderfi.  Dovendoli  per 
utile  e  nnj°  mdole  de’ divertì  terreni  porre  in  bilancia  1’ 
att„nl  panilo  che  da  quelli  due  modi  deriva,  farà  dell’ 
tre  »!  agricoltore  1  offervare  a  quale  debba  appigliarli ,  men- 
eri  Parando ,  conviene  il  primo  a’ luoghi  ma- 

baffi  *  nè  rifin'  ’i6-  a-Jr?-  lovr‘a  praticarli  ne’ piani  umidi ,  e 
na  o  V  j1?^1  ^a.r  ^°^ec^t0  affai  ,  mentre  la  buo* 

da  una  efitt/^J3  ^  Mori  »  Più  che  da  ogni  altra  cura  , 
Non  doM^nPrUde-nZa’  6  .c°gnizione  del  taglio  dipende, 
in  ouit  ,  0  n°‘  m-  cert‘Paefi  potare  al  quart’anno,  ed 

E  Dure  imre  "T  e, meglio  fvecchiare  i  rami  al  fecondo  ? 
e  eli  alKp  •  ^brindo  le  braccia  fi  fanno  le  ferite  maggiori, 

piante  ™.^  dT&T  Per  C°/Vdire  fPin°b  5  e  tagliando  le 
primo  eptrn  dl  fre<3uente  ,  foffrono  e  nello  sfrondarle  del 

irientn^  1VT=.’  i  ta®  iar.e  ,ad  03rì*  anno  un  nuovo  tor- 
mento.  Ma  che  direni  noi  de  Cinefi  i  anali  sni-anr» 

qua"  aeffiVre!!ódMOrÌ  T  -aTer  ™0vi  8-moJi!  & 

quali  eili  pretendono  di  ritrarre  una  feta  tanto  dììi  fina 

nudrit!  ti  Set !?f,jlric°aofc,erIa  da  quella  avuta  da’ Bachi 
nudrm  coi  Gelfi  della  feconda,  o  terza  ftaeione3  Da  ciA 

chSS.»dÒ  ?,e,fe  r°.li  teoremi  vi'  f“  ^ 

•  •  a  datura  ad  ogni  menomo  accidente  le  fue 

P  (.porzioni ,  a  noi  fta  di  rintracciare  ove ,  ed  in  qual  mo¬ 
de’  r ’nve!1?ano  t  ?  come  diffe  elegantemente  il  Principe 
e  Georgici  Latini  Poeti  tutto  confitte  nel  fapere  (i)  P 

Et  quid,  quxquefem  regio ,  quid,  quoque  recufet. 
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Giti  troppo  politici  Agricoltori  non  credo¬ 
no  che  fia  di  una  prudente  economia  l’ e- 
{tendere  maggiormente  la  rendita  delia  fe- 
ta  Temendo  i  prodigio!!  avanzamenti  da¬ 
gli  Oltramontani  vantati  ,  e  per  i  quali  e!R 
credono  doverli  ben  prello  avvilire  di 
prezzo  i  noftri  lavori  Italiani  anch’  ellì 
ornai  moltiplicati  di  troppo.  Elìi  per  al¬ 
tro  tralafciarebbero  del  tutto  quello  inopportuno  timore , 
fe  per  poco  leggelfero  que’  varj  Libri  che  fu  tale  materia 
dettarono  in  quelli  ultimi  tempi  gli  Scrittori  Francefi  9 
cioè  quelli  de’ quali  polliamo  avere  una  piu  ragionevole 
gelolìa  ,  mentre  ben  prello  vedrebbe!!  che  il  prodotto  de 
Bachi  anche  prelfo  quella  indudriofa  nazione  velie  piu 
tolta  F  indole  di  un  lodevole  sforzo  ,  di  quello  che  mo- 
fìri  un  pronto ,  naturale  9  e  fìcuro  ramo  di  Agricoltura* 
Come  non  abbiamo  a  ridere  {emendo  a  dirci  in  un  tuoa 
tnagillrale  (i)  che  per  afficurare  dalla  pioggia  le  foglie 
de’  Mori  nel  tempo  del  governo  de’  Filugelli  conviene 
coprire  varie  piante  fotto  altilìime  tende  d  incerato  9 
sfoggiando  nella  collruzione  ,  e  nell’  ufo  delle  medelìme 
una  erudita  pompa  d’ ingegnofa  meccanica  .  E  come  noti 
dovremo  noi  prendere  per  una  lineerà  conieiiione  degli 
inutili  loro  tentativi,  e  dei  miferabile  palio  con  cui  cara- 
minali  in  quella  faccenda  quelle  tante  altre  minutili! me 
fottigliezze  imponibili  ad  una  Pratica  ben  fondata  ,  ed 
ellefa  ?  Ci  vogliono  fecondo  M.  de  la  Piombarne  tre  dif¬ 
ferenti  Tale  per  educarvi  nelle  tre  differenti  età  i  Filugel¬ 
li  ?  ed  in  quelle  medefime  devonfi  tenere  i  cannicci  V  un 
pieno  e  l’altro  voto  di  abitatori,  perchè  poffano  ellì  fali- 
re  ,  e  difeendere  invitati  dal  cibo  ;  ed  i  Mori  fi  devono 
sbrucare  delle  foglie  tagliando  fol  con  la  forbice  Peftre- 
mo  del  loro  picciuolo ,  o  al  più  al  più  ci  lafcia  egli  ado¬ 
perare  le  mani  ,  quando  !i  colgano  ad  una  ad  una  le  fo¬ 
glie  ,  come  fe  aveffimo  ,  quafi  difli  a  mangiare  uri  carcio¬ 
fo  Tutti  quelli  penlìeri,  e  moltiflimi  altri  ancora  sì  fat- 
’  K  k  ti 


(i)  Art  de  cult.  le  Meur.  &c-  toc.  OC. 
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lì  e  peggiori  a  chi  bene  intende  inoltrano  facilmente  9 
come  forfè  dal  folo  Territorio  di  Verona  fi  raccoglie 
tanta  feta  quanta  non  ne  avranno  interne  tutte  le  Pro¬ 
vincie  delta  Francia  ;  e  quello  non  già  per  una  difatten- 
zione  di  que’  Villici  ,  che  io  credo  anzi  per  loro  indole 
jdiligentifiìmi ,  ma  perchè  debbono  efìi  continuamente  pu¬ 
gnare  con  un  clizia  non  bene  adatto  ad  una  educazione 
di  molti  Bachi  ,  che  ordinare  non  fi  potrebbe  in  mez¬ 
zo  a  tante  difficilifiìme  contrarietà .  Quando  però  io  par¬ 
lo  degli  Autori  di  Francia  intendo  Tempre  di  efcludejrne 
il  citato  Sig.  Abate  Sauvagges  ,  il  quale  con  la  lettura 
de5  noftri  buoni  Autori  ,  e  con  la  fcorta  di  pazienti  e 
reiterate  fperienze  fi  folle vò  da’  pregiudizi  comuni  :  e 
tanto  più  eh’ egli  vive :  inAlais,  paefe  della  Linguadocca  9 
eh’  è  il  più  fecondo  di  feta  in  tutto  quel  vallo  Regno  $ 
e  dove  >  per  quanto  egli  mi  dilfe  ,  fe  ne  raccolgono  cir- 
ca  a  duecento  milla  libbre  del  noftro  pefo ,  Se  ella  adun¬ 
que  è  così  y  come  io  credo  ,  anziché  difanimarci  nello 
eftend.ere  quella  induftria  novella  y  dobbiamo  noi  folleci- 
tamente  promoverla  j  ed  io  verrò  per  la  mia  parte  fodisfa* 
cendo  alf  impegno  con  aggiungere  quelle  picciole  cole  , 
che  dopo  la  Rampa  del  mio  Poemetto  mi  vennero  fug« 
gerite  ,  facendo  riflettere  ai  noftri  Agricoltori  Verone!]  , 
che  la  immenfa  eftenfione  de’  Mori  nel  Territorio  non 
ha  fatta  cadere  di  valore  la  feta*  mentre  dei  cioè 

quando  fe  ne  raccolfero  fole  centofeffanta  milla  libbre , 
fi  vendea  la  medefima  a  L.  17.  (0  :  prezzo  che  noi  go¬ 
diamo  da  qualche  anno  non  elianti  le  Guerre  devaftatri- 
ci  della  Germania ,  e  quantunque  di  tanto  crefciuta  fia  la 
Raccolta  .  Prima  di  ogni  altra  cofa  però  conviene  che  io 
appaghi  alcuni  delicati  Naturalifti  i  quali  fi  faranno  fcan- 
dolezzati  per  certo  udendo  da  me  chiamarfi  le  ova  de* 
Bachi  da  feta  con  le  voci  di  Seme ,  e  di  Semente ,  e  che 
diranno  ,efti  con  giufto  rigore  convenirli  foltanto *  ove  fi 
parli  di  alcun  vegetabile  ;  ma  confelfando  fenza  contra¬ 
ilo  una  tal  verità  >  chiedo  licenza  di  allargar  V  ufo  di 
quelle  voci  fenza  attenderne  la  precifa  lor  forza ,  e  que* 
fio  come  diceva  Lucrezio 

*  *  •  -  pYOm 
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-  -  -  -  propter  verborum 

Egejlatem ,  C2F  rerum  fogni ficatìonem  e 

A  più  utili  cofe  venendo  per  altro  io  dirò  nuovamente  , 
éhe  conviene  effere  molto  avvertiti  nella  fcelta  dell’ o va. 
Quelle  che  biancheggiano  ,  e  non  moftrano  fchiacciando- 
le  alcuna  umidità  ,  ed  anzi  galleggiali  nel  vino  ,  cotto-' 
fconfi  affai  facilmente  per  rifiutarle  ;  ma  quelle  ch’  ebbe¬ 
ro  un  foggiorno  o  troppo  umido ,  o  troppo  chiufo  ingan¬ 
nano  agevolmente  per  la  raffomiglianza  con  le  migliori  ; 
fe  non  che  moftrano  quelle  mede  fi  me  rotte  fra  1’  unghie 
un  umore  affai  difciolto  ed  acquofo  ,  ove  le  buone  lo 
danno  fiffo  e  tenace  Il  citato  Sig.  Sauvagges  deriva 
varie  malattie  dai  tenere  le  ova  rammaffate ,  giacché  effe 
dv  ogni  ftagione  ,  per  quanto  ancora  fia  temperata  ,  fi  ri- 
fcaldano;  e  quello  calore  interno  che  le  fa  trafpirare  con 
violenza  ,  produce  poi  effendo  foppreffo  que’  moroi  ,  che 
negl’  infetti  o  predo  ,  o  tardi  fi  manife  (latto  .  Da  ciò  fi 
rileva  quanto  fia  neceffaria  la  buona  cuflodia  delle  me- 
defime  ,  che  per  lo  più  certamente  dai  noflri  Villici  fi 
frafcura  •  Le  ova  de’  vermi  da  feta  non  dovrebbono  fchiu- 
derfi  per  F  artifizio  della  covatura,  e  fe  l’arte  non  io 
proibifce  ,  nafcerebbono  anzi  da  loro  pochi  giorni  dopo 
che  le  farfalle  foffer  sfruttate  .  Convien  dunque  fcegliere 
quella  mifura  di  caldo,  perchè  anticipatamente  non  bruì-; 
lichino  gl’  infetti  ri'nchiufi  ,  mentre  i  medefimi  fono  ad 
ogni  ftagione  pronti  per  ufcirfene  ,  e  fole  ritardano  nella 
fiate  per  una  induftria,  che  li  ritiene.  Bifogna  non  oftan» 
te  guardarfi  dal  troppo  freddo,  e  dall’ umido,  perchè  que-’ 
fio  guada  le  ova,  e  l’altro  le  rende  tarde  a  nafeere,  ed  i 
vermi  sbucciano  infermicci,  o  per  lo  meno  ineguali;  on¬ 
de  volendole  per  neceftità  follecitare  col  foco  ,  F  embrio¬ 
ne  ne  patifee,  e  i  Bachi  muoiono  almeno  per  metà .  Que¬ 
lla  è  la  ragione  per  cui  folitamente  dopo  un  rigido  in¬ 
verno  fentiamo  lagnarfi  le  femine  nella  nafeita  de’ Filu¬ 
gelli  ,  ed  effe  credono ,  che  fiafi  come  dicono  volgarmen¬ 
te  agghiacciata  la  fervenza  ,  quando  le  ova  efpofte  al  gelo 
non  muoiono,  ma  folo  incontrano  il diffetto  già  avvifato * 
L’ ella  te  fi  potranno  confervare  in  qualche  vafo  di  (lagno , 
e  fe  non  fi  vogliano  (laccare  dai  panni  perchè  così  ftefe 
corrono  meno  pericolo  di  rifcaldarfi  ,  fi  fceglie  un  luogo 
frefeo  a  tramontana  ,  ove  difficilmente  potranno  fentire 
qnel  grado'  di  calore  ,■  che  le  vivifichi .  Se  il  verme  ebbe 
*  Kk  t  cam* 
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campo  dirò  così  di  moverfì ,  e  poi  fu  refpinto,  nafce  al¬ 
la  Primavera  mal  fano ,  e  per  quanto  affìcura  il  Sig.  Ab. 
Sauvagges  foggetto  alla  Leucoflegmazia  «  Conviene  però  ha- 
dare  che  dopo  che  le  farfalle  hanno  figliato  ,  comincia 
foltamente  a  nafeere  fino  all’ Autunno  qualche  picciolo 
infetto  ;  onde  molti  al  primo  vederne  gettano  le  ova  nell* 
acqua  frefca  per  ritardarle  ,  come  ufano  ancora  i  Cine- 
n  :  ma  quello  rimedio  indura  la  feorza  ,  onde  i  vermi 
nafcono  poi  tard  i  al  covo  ed  irregolari  £  quando  anche  un 
timore  troppo  follecito  farebbe  fuor  di  ragione  ,  perchè 

le  ?LVJìrdo£a  avere  Per  così  dire  sfiorato  eeffano  da  lo¬ 
ro  Itefle.  Nell’ Alia,  fecondo  che  fc  riffe  M.  Nux  alPAb. 

Sauvagges  ,  ogni  giorno  nafcono  infetti  ,  e  fi  raccolgono 
bozzoli ,  e  potrebbe  effere  che  fe  non  vi  foffe  f  inverno 
queito  fieffo  fuccedeffe  ancora  fra  noi  :  ma' quello  che  ab- 
marno  di  certo  fi  è  y  che  le  recanti  ova  quantunque  ef~ 
poite  allo  fieno  grado  di  calore,  non  foffrono  alcuna  alte¬ 
razione  ,  mentre  forfè  la  buccia  di  quelle  così  primarie-» 
eie  era  talmente  fiottile  >  che  diede  luogo  ai  moverfi  deli’ 

„  „  j  *  /v  «  «  *  «  ,  .  1 1  a  covatura  ricerca  una 

grand  iftima  diligenza  ,  e  lo  fieffo  Scrittore  fofpetta  che  in 
quello  tempo- prendano  origine  varie  malattie,  che  poi  fi 
manifeltano  .  Se  noi  voleflìmo  afpettare  che  i  Bachi  ne* 

ri  -ae  1  ^afceffero  da  loro  ,  tarderebbono  troppo  in 
proporzione  del  veftirfi  dei  Gelo,  e  ptrè  ,„i  calore  arti- 
fiziale  procuriamo  dr  follecitare  quella  nafeita  fpontanea. 
la  quale  anche  farebbe  affai  dannofa  ,  mentre  fi  è  ofler- 
varo  che  que  vermi  ,  i  quali  sbucciano  volontariamente 
non  fogliono  nufcire  ,  e  fe  qualche  anno  quello  fueceda 
non  vi  è  buon  pronoflico  per  la  raccolta  .  Ma  dirà  alcu- 
no  come  elfer  può  quello  mai,  fe  nell’ Alia  vivono  i  Fi¬ 
lugelli  fugli  alberi  -  Dar  viaggiatori  piu  diligenti  làppia- 
mo  che  appunto  nella  Tarlarla  Cinefe  (  creduta  l’anti¬ 
co  Paefe  de  Seri  )  pochi  di  quelli  bozzoli  felvaagi  fi  rac- 

«fe,  !llentrf  ^a,tura  in  OS*1!  ^go  ha  franata  la 
moltiplicazione  degl  Infetti  ,  ed  ai  Bachi  da  feta  deve 

fuccedere  m  que’  Paefi  quello  fleto  che  accade  ai  no- 
«ri  bruchi  nazionali  di  Europa-,  li  quali  con  tutta  la  prò- 
digiofa  loro  fecondità  rare  volte  arrivano  proporzionata¬ 
mente  a  danneggiare  con  notabil-  ruma  le  piante  lor  fa- 

M8  Wet;:e  PeifÒ  A  C-lnefi  «fe  educano  i  no- 

*a  Infetti  »  effeudovi  anche  fecondo  le  relazioni  del  P; 

“  ^  la.- 
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Incarnaville  Gefuita  nel  Bengalese  una  intiera  popolazio- 
ne,  che  fa  il  traffico  di  covare  lo  ova,  e  venderne  i  ver¬ 
micelli  già  nati  .  Può  elfere  adunque  che  il  calore  più 
graduato  e  più  fòrte  delia  covatura  artifìziale  metta  nell’ 
embrione  una.  trafpirazione  maggiore ,  e  per  cui  fi  fpogli 
il  verme  neL  nafcere  di  quell’  umido  in  cui  nuotava ,  e  che 
lo  rendeva  per  qualche  maniera  men  fano  .  Non  è  però 
che  non  ila  anche  necelfaria  quella  fpecie  di  covatura  fpon- 
fanea  che  naturalmente  fuccede  col  trattenere  le  ova  dalla 
fiate  alla  primavera,  .mentre  obbligandole  a  fchiuderfi  ap¬ 
pena  nate ,,  ricercano  un  maggior  grado  di  caldo ,  per  non 
avere  avuta  la  preparazione  opportuna  .  Volendo  far  na¬ 
fcere  le  ova  (  come  è  il  migliore  collume  )  col  calore 
umano,  è  neceifario  avvertire  che  i  Tacchetti  fiano  di  te»* 
la  fottile  ,  perchè  la  trafpirazione  palli  liberamente,® 
che  fiano  divifi  di  due  in  due  onde  ?  e  legati  alto  alla 
Bocca ,  perchè  fiavi  molto  fpazio  da  rivoltarle ,  Quando  11 
ammalfano  in  gruppo,  fi  fanno  anche  rifcaldare  prima  dei 
tempo  ed  in  fretta  j  onde  per  così  dir  fobbollifcono  ,  e  lì 
fveglia  in  effe  un  certo  odor  agro  eh’  è  di  funefliffimo  indi¬ 
zio  .  Ma  del  modo  del  covarle  die  ne  diremo  noi  mai  ? 
Quando  prima  della  covatura  la  Cagione  al  Marzo  andò 
calda  le  ova  nafeono  più  facilmente  ,  e  quindi  conviene 
anche  ne’  primi  giorni  rimefcolarle ,  e  dar  loro  dell’  aria . 
Le  femine  hanno  ancora  il  vizio  di  foìlecitarle ,  e  maffi- 
fne  fe  la  foglia  fi  avanzi  ;  e  pure  è  collante  nervazio¬ 
ne  che  i  vermi  nati  adagio  rìefcono  meglio  :  che  fe  £ 
Mori  fi  affrettano  a  veftirfi  ,  li  può  dopo  col  caldo  pa¬ 
reggiare  gl’  Infetti  già  nati  ,  non  mai  rifcaldare  le  ova , 
perchè  nafeano  furiofamente  *  Sia  detto  per  una  fìlofofìca 
bizzarria  :  converrebbe  cominciare  con  un  calore  di  quin¬ 
dici  gradi,  il  quale  andalfe  poi  avanzando  fino  ai  ven- 
tottp  di  Reaumur*  e  non  più  .  Sopra  di  quello  propofito 
farà  bene  il  fapere  che  il  caldo  per  violento  che  fia  non 
nuoce  allo  fchiuderfi  degl’  Infetti  ,  quando  però  loro  fi 
porga  con  gradazione  ,  e  non  mai  chiufo  r  e  fopprelfo» 
Se  ne  fécero  nafcere  alli  venticinque  gradi  ,  ed  ai  tren¬ 
ta  ,  e  vi  fu  la  fola  differenza  che  i  primi  nacquero  più 
tardi  .  Bene  è  vero  che  le  ova  acquiftano  d’  ordinario 
Venticinque  gradi  di  calore  ,  e  da  ciò  ben  comprende!* 
quanto  fia  neceffario  dar  loro  fpelfo  dell’  aria  e  rimefeo-^ 
farle  *  giacché  quando  anco  per  poco  fi  ^infreddino  noi* 
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vi  è  altro  male  ,  fé  non  che  sbucciano  meno  folleclte 
la  gallina  abbandona  il  nido  qualche  volta  ,  ed  i  pulci- 
ni  nafcono  egualmente  .  Quanto  più  i  giorni  della  cova¬ 
tura  fi  avanzano  ,  tanto  è  più  necelfario  il  ventilare  le 
ova,  e  maflìme  negli  ultimi  tempi  in  cui  cominciano  ef- 
ie  a  biancheggiare,  o  perchè  l’umido  (vaporò  perla  traf- 
pi raziono,  o  perchè  l’Infetto  fe  ne  nudrl  ;  onde  non  vie¬ 
ne  ad  enervi  che  la  pura  fcorza  facile  a  romperfi ,  Il  Sig. 
bauvagges  pretende  che  chi  non  rimefcola  in  quello  tem¬ 
po  (penò  i  facchetti  avrà  certamente  delle  gatte  ,  e  delle 
vacche ,  e  da  quella  inavvertenza  deduce  egli  1’  origine  di 
tali  malattie,  onde  ne  raccomanda  l’  attenzione  fino  allo 
(crepolo  .  Quello  che  io  pollo  aggiungere  fi  è  che  allor 
quando  cominciano  a  nafcere ,  e  fubito  che  nati  fono  ab- 
fiifognano  di  molto  caldo  che  gli  animi ,  e  che  allora  il 
freddo  farebbe  molto  nocivo  .  Con  faggia  previdenza  la 
Matura  ha  coperto  di  peli  in  quella  età  tutto  il  lor  cor¬ 
po  ,  e  noi  dobbiamo  conghietturarne  le  mire ,  e  lludiofa- 
mente  ajutarla  .  Quando  i  vermi  fon  nati  fi  può  dal  lo- 

10  colore  argomentarne  ancora  la  fanità.  O  fono  rodi  ,  o 
negri ,  o  cenerognoli  ,  e  quello  proviene  dal  vario  grado’ 
ai  calore  con  cui  furono  sforzati  a  nafcere.  I  rodi  n’eb-- 
nero  di  troppo  ,  ma  fe  quello  caldo  non  fu  foppreffo  e' 
dato  tutto  m  un  colpo  fi  può  fperare  della  lor  riufcita  : 

11  cenerognolo  è  il  migliore  ,  e  proviene  da  un  caler  mo- 
derato  ;  il  negro  è  il  peggiore  di  tutti  ,  quantunque  mol¬ 
te  delle  nollre  femme  quando  ì  vermi  nafcono,  com’  ef- 
ie  dicono  Mori,  le  ne  contentino  affai  ;  e  pure  que fto  è 
fegno  che  da  loro  medefimi  ufeirono  dalla  buccia,  e  qua¬ 
li  fenza  1  ajuto  del  calore  artifiziale  ,  e  che  fono  per  con- 
(eguenza  (oggetti  a  tutte  quelle  irregolarità,  che  fuccedo- 
mv  ai  Bachi  fpontanei  .  Accennerò  anche  un  nuovo  me¬ 
todo  di  educare  ì  Bachi  da  feta  enunciato  da’  Novellini 
Letterar,  .di  Berna  nel  1760.  Il  Sig.  Seguì  Dottore  di 
Medicina  m  Mompellier  alfociato  all’  Accademia  delle 
Scienze  di  quella  Citta,  ha'  ellefa  una  Memoria,  che  ha 
perdutolo  Anione  del  lume  fopra  !  vermi  da  feta  ,  nella 
qua  e  egh  pretende  di  aver  trovato  un  mezzo  femplice  e 
fecihffimo  di  abbreviare  la  loro  vita  dì  otto  giorni .  e 
con  ciò  di  evitare  il  rifehio  a  cui  fono  elfi  efpoflì  per 
ami  ,  e  si  var,  accidenti  .  Afferifce  egli  adunque  che  fi 
potrà  raccogliere  la  feta  m  trentadue  giorni  fenza  dimi- 

mizio- 
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unzione  Veruna  ,  o  nella  quantità  ,  o  nella  qualità  ,  le 
quali  anzi  fi  accrefceranno  di  molto  ,  e  quello  iegreto 
tutto  confide  nel  privare  i  vermi  di  lume  ,  e  nell  edu¬ 
carli  all"  ofcuro  :  il  buon  fiicceffo  del  metodo ,  conchiudo¬ 
no  i  Novellici  ,  ci  viene  dimoftrato  dalla  analogia,  dal¬ 
la  ragione  ,  e  da  un  gran  numero  di  fperienze  fatte  da 
quello  diligente  Scrittore  ,  Al  /olito  però  degli  dranteri 
fegreti,  che  perdono  d’ordinario  la  loro  virtù  nel  paffag- 
gio  dell’  Alpi  io  accerto  con  tutta  verità ,  come  le  poche 
efperienze[da  me  fatte  in  quello  propolito  nulla  conci ufero  » 
e  che  tenuti  per  ben  due  Itagioni  alcune  famiglie  di  ver¬ 
mi  egualmente  nati,  ed  educati  egualmente  1’  una  all’qf- 
curo ,  e  l’ altra  col  favore  del  lume  neffuna  menoma  dif¬ 
ferenza  vi  ho  faputa  conofcere,  avendoli  preffo  poco  nel¬ 
lo  deffo  tempo  concordemente  i  Bachi  fpogliati  ,  e  ma¬ 
turati  di  poi  lenza  rifparmio  o  di  tempo,  o  di  cibo.  Per 
altro  anche  i  noftri  .Villici  fanno  ,  che  1  vermi  temono 
una  luce  foverchia  ,  e  però  le  camere  ove  vengono  cui 
educati  foglionfi  folìtamente  abbuiare ,  e  molto  piu  difen¬ 
dere  i  cannicci  dal  Sole  £  dal  che  ne  deriva  ancor  1  al¬ 
tro  effetto  di  tenere  dufate  le  danze  ,  come  da  piu  s  ac- 
coduma  .  Ma  un  certi  filmo  danno  io  vi  ho  trovato  nel 
tenere  così  rinferrate  le  camere,  e  nel  privare  gl  Iniet¬ 
ti  della  ventilazione,  e  dell’aria  che  in  certi  cafi  e  gio¬ 
vevole  ,  e  però  fino  a  tanto  che  da  maggiori  ragioni ,  e 
da  una  ficura  pratica  non  venga  quedo  nuovo  Francefe 
orovedimento  approvato ,  io  non  arriverò  mai  a  propor¬ 
lo  a’  miei  Agricoltori  Italiani ,  i  quali  devono  lafciare  le 
efperienze  ai  Filofofi  per  aprofittarfene  poi  follecitamen- 
te  quando  effe  codardi,  e  di  un  facile  ufo  apparjfcano. 
Per  ragione  appunto  della  fperienza  io  torno  a  ridire  che 
non  farà  mai  giovevole  il  provedere  le  ova  de’  Bachi 
dranierì  derivandoli  dalla  Spagna  ,  dalla  Sicilia  ,  o  dal 
feraciffimo  Regno  di  Napoli .  Io  ho  avuto  il  piacere  ed 
il  commodo  per  voftra  gentilezza ,  riveritiffimo  Sig.  An¬ 
tonio  ,  di  allevarne  di  varie  Nazioni ,  e  per  fin  d  Africa¬ 
ne  procedenti  da  Byrfa  ,  le  quali  per  venta  mi  arricchi¬ 
rono  di  una  feta  affai  bella  e  gentile  ,  e  molto  fomiglian- 
te  a  quella  candidiffima  della  Cma  ;  ma  non  tutto  ciò 
che  può  appagare  una  erudita  curiofita  deve  euenderfi  all 
ufo  di  un  vero  commercio  .  Non  fono  poi  anche  perfua- 
fo  gran  fatto  che  gli  animali  ovipari  confervmo  una  si 
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lunga  memoria  e  del  Cielo»  e  de*  Padri,  da  cui  effi  nacquero 
come  fannoi  vivipari  ,  i  quali  appena  nati  fentono  talmente 
la  forza  del  clima,  ed  il  potere  dell*  alimento  che  fubito  ne 
Y?£P  f°rmata  j,a  loto  abitudine ,  e  quella  prima  indole  che 
difficilmente  fi  alterale  che  fallì  poi  anche  ereditaria  nei  fi¬ 
gli  ;  quando  i  primi  all’  incontro,  ri  nchiufi  per  sì  gran 
tempo  nell  ovo,  fono  in  uno  flato  d’inerzia  ,  e  folo  quan¬ 
do  che  fi  fan  vivi ,  fentono  il  Cielo  in  cui  nafcono ,  e  la 
educazione  che  lor  fi  prefenta  ,  e  di  che  formano  per  co¬ 
sì  dire  la  loro  Natura  t  ond’ è  che  pochiflìma  differenza  fi 

JTr/  r  i  bczzo’i  de’ noftri  vermi  nazionali, 

e  quelli  degli  ftrameri  fra  noi  educati;  e  quefta  ifte{fa  alla 

feconda  generazione  non  pafla.  Anche  certi  Bachi  proce¬ 
denti  dal  Friuli  fono  flati  da  varj  curiofi  introdotti  nel  no- 
fìro  Territorio ,  ed  hanno  raccolto  de’  bozzoli  più  forti ,  e 
di  un  filo  piu  refiftente  :  effi  però  dopo  la  quarta  muta 
non  mai  rifinivano  di  mangiare ,  ingolfandoli  fempre  più  » 
e  foverch, amente  pafcendofi  ,  onde  prolungando  ne’mefi 
del  maggior  caldo  il  lor  vivere,  correano  il  più  delle  vol- 
te  il  pericolo  di  ca  cinarfi  .  Adelfo  però  anche  i  più  fervi- 
di  loro  fautori  gli  hanno  abbandonati  del  tutto  per  cagio. 

ch;im!!nPVì0raC'tV  r  deyunS°  timore  5  e  così  fuccederà  a 
eh  unque  vorrà  farli  paffare  dalle  mani  di  qualche  indu- 

flnofa  Signora  a  quelle  Ae 'Villici,  che  non  mete  le  volte 
meritano  il  tito  o  di  caparb, ,  ed  il  rimprovero  di  refiftere 
alle  novità  che  lor  fi  prefentano.  Non  avrebbero  di  fatti 
ragione  di  opporfi  a  derivare  i  Bachi  da  feta  dalla  carne 
mfradicciata  del  vitello  ?  E  pure  nella  luce  del  noftro  fé 
colo  uno  sfacciato  putredmifta  Olandefe  ha  rinovata  la  te-' 
nebrofa  dottrina  di  quella  nuova  (i ) Eufonia,  di  cui  io  feci 
autrice  la  poetica  fantafia  del  Vida  ,  quando  lafciar  ne 
dovea  tutto  1  onore  alla  poca Fifica  del  Perotto,  che  infe- 
gnoila  affa,  prima  .  Udite  l’infoiente  articolo  tratto  dal 
Calendario  de  piaceri  ùtili,  ed  aggraderei',  per  l’anno  i7<6. 
ftampatofi  all  Aja  .  Della  produzione  de’ vermi  da  feta  con 
la  carne  del  vitello  .  Prendete  fra  il  primo,  e  l’ottavo  di 
Luglio  dodici  libbre  di  carne  fenz’olTa  appena  morta  e 
calda  ancora,  e  minutatala  che  l’avrete  ,  ponetela  in  un 
vafe  di  terra  novo  :  al  fondo  del  medefimo  farete  un 

carne ,  e  così 


fuolo  di  foglia  di  Moro,  e  poi  un  altro  di 


via 


(i)  Vid,  Varron.  de.  R.  R.  Lib.  u< 
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vìa  via  vicendevolmente  fin  clie  c’  è  luogo ,  coprendo  il 
vafo  con  una  camifcia  vecchia,  e  molle  d’uomo  che  fia  m 
fudore  :  Si  alluogherà  il  vafo  in  una  camera  alquanto  u- 
uiida  e  calda,  ed  apertolo  dopo  tre  o  quattro  fettimane  , 
eccoti  un  bullicame  di  vermi  :  fi  trafportan  cofioro,  e  fi 
allattano  con  foglia  novella  di  Moro ,  e  cangianfi  poi  in? 
veri  vermi  da  feta,  che  educati  fecondo  il  fot  ito,  produr¬ 
ranno  i  lor  bozzoli  come  i  comuni  .  Perchè  dubitarne  ? 
Me  Sperling  con  fuo  grande  fiupore  ne  ha  latta  la  prova  ; 
ed* il  nofiro  vezzofo  'Giornalifia  è  di  penderò  che  quefit 
vermi  non  fiano  già  di  una  fpecie  diveria  dagli  ordinar^  , 
magli  crede  una  fìeffa  cofa  con  gli  altri,  aderendo  per 
giunta  {opra  la  derrata,  che  così  n  a  fico  no  le  rane,  ed  i 
rofpi ,  i  quali  abbifognano  della  fola  Terra  per  averfi  a 
produrre  .  Rifum  teneatts  amici  «  Io  non  perno  tempo  ad 
ifmentire  coftui ,  che  fi  farà  fatto  ridicolo  ovunque  la  buo¬ 
na  Fifica  intendafi,  e  più  tofto  configlierò  i 
coltori  Italiani  a  non  predar  fede  a  quanto  fenderò  1  Con¬ 
tinuatori  della  Materia  Medica  del  Geoffroy  ,  i  quali  cre¬ 
dettero  che  le  ova  de’ Bachi  pollano  confervarfi  al  frefeo 
per  più,  e  più  anni,  e  quindi  fchiuderfi  poi  egualmente 
fané,  e  vigorofe.  L’ovo  continuamente  fvapora  dalla  po¬ 
ro  fa  (uà  feorza  ,  e  per  quanto  difendali  dai  caldo  che^  ne 
feioglie  con  maggiore  preftezza  la  foftanza  e  lo  Ipirito, 
non  fi  arriverà  mai  nella  fervida  fiate  a  guardarlo  cosi, 
ch’ei  non  rifenta  almeno  un  dolce  tepore  che  a  vivificai 
lo  inviti ,  e  per  cui  venga  a  perdere  una  picciola  pai  te 
della  primiera  fua  forza  .  Ma  quando  anche  un  dubbio 
cosi  rilevante  non  folfe  del  tutto  vero  ,  e.  potefle  penfar- 
fi  alla  vernice  dei  Reaumur  ,  io  non  mi  fo  fingere  ne 
Villici  una  così  gelofa  cuftodia ,  che  ripari  il  naturale  in¬ 
vecchiare  dell’ ova,  e  per  cui  confervarle  m modo  da  non 
rifentire  od  una  evaporazione  foverchia  ,  od  un  umido 
che  le  guaiti .  Il  Sig.  Abate  Sauvages  faticò  molto  in  una 
fua  Memoria  per  trovare  il 

mente  le  ova  ,  e  maffime  per  quel  e  ftagiom  ira  cui  tal¬ 
volta  rincarano  affai  ,  e  pare  eh  egli  fuggerifca  di  farne 
come  un  depofito  ne’  luoghi  montani  ,  ove  tenendole  a 
traufontana  ,  ed  invernicciandole  per  diminuir  loro  la 
trafpirazione  potrebbero  refifiere  qualche  anno  lenza  fchiu- 
derfi ,  e  forfè  con  qualche  profitto  .  Un  altra  falfa  dottri¬ 
na,  benché  non  pemiciofa  fpacciarono  i  noftri  antichi,  e 
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con  ef!i  i  più  degli  altri  Scrittori  Francefi  che  ricopiaro¬ 
no  alla  cieca  anche  gli  errori  degl’italiani,  e  quella  fi  è 
dell’ immergere  le  ova  de’ Bachi  nel  vino  ,  credendo  che 
da  tale  iiifufione  acquici  lena  e  coraggio  V  Infetto  rin- 
chiufo .  Come  avra  mai  il  più  fpiritofo  Falerno  tal  forza 
di  penetrare  le  fottilidime  vie  della  buccia ,  e  di  farli  lar¬ 
go  per  effe  ,  quando  la  Natura  rinchiufe  11  germe  nell’ 
ovo  per  guardarlo  dagli  Aquiloni ,  e  dai  geli,  e  per  dìf- 
ienderlo  da  tante  ingiurie  a  cui  dovea  11  a r  egli  efpoilo 
cosi  lungamente  ?  Converrà  però  riguardarli  dall1  acqua 
fredda  che  non  fa  che  ritardarne  lanafcita,  e  così  dai  vino 
mofcato,  o  da  quello  di  Cipro  i  quali  per  quanto  dimofcrò 
la  iperienza  fono  fatali  al  nafcere  de’nodri  Infetti  ,  perchè 
iianno  eiìi  un  odore  ,  ed  una  oleosità  per  ogni  poco  ca- 
paciffima  di  didurbarli  .  Non  altro  vantaggio  per  tanto 
da  quello  coftume  può  rifultarne,  fe  non  quello  di  fceve- 
ova  c^e  galleggiano,  e  fatte  fon  vane,  onde  fap- 
pian  La,  vera  quantità  delle  medefìme  ,  e  la  loro  certez¬ 
za  .  Ne  ce  dà  ria  per  ogni  riguardo  è  una  tal  previdenza , 
potendo  cosi  proporzionare  ai  Mori  che  lì  hanno ,  le  ova 
de  Bacm  ,  che  li  voglion  nutrire  :  e  fu  di  quello  punto 
C0JlVi.eile  vegliare  moltiffimo  ,  mentre  l’avidità  de’ Con¬ 
tadini  fupera  la  buona  attenzion  de’  Padroni  ,  onde  otti* 
mo  configli©  è  quello  di  alcuni,  i  quali  didribuifcono  ta¬ 
le  numero  di  vermi  ai  lor  Socci  ,  che  ragionevolmente 
confumare  non  podà  la  foglia  tutta  ,  che  ad  un  di  predo 
elìi  ianno  di  avere  •  Cosi  teda  da  brucare  qualche  .Gelfò 
invecchiato,  e  fi  pofTono  rifparmiare  le  piante  del  primo 
getto ,  e  così  fi  prevengono  per  qualche  modo  que"  Urani 
accidenti  ,  che  malmenano  le  piante  ;  onde  fe  avede  a 
mancare  la  foglia  non  avredimo  a  comperare  la  fata  pri¬ 
ma  ancor  di  raccoglierla.  Il  Tefauro  (i)  Ma  dodici  pian- 
te  per  ogni  oncia  di  ova  ,  ma  s’  egli  non  ne  fpiega  la 
quanta  noi  lappiamo  lo  dedo  che  prima  *  Un  Autor 
Francale  comanda  di  brucare  un  Gelfo  ,  e  di  pelarne  la 
foglia  ,  e  poi  di  fare  il  raguaglio  con  tutto  il  redante 
della  piantagione  a  proporzione  della  groifezza  degli  al¬ 
beri  per  faperne  la  precifa  quantità  .  Sedici  Tacchi ,  di 
quattro  peli  per  ognuno  ,  ne  computa  1’  ufo  del  nodro 
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Territorio ,  ed  i  più  timorofi  ne  affegnano  venti  ,  adicu- 
sand'a  meglio  cosi  la  partita  ^  Lo  fteffo  li  fuppone  anche 
in  Francia  ;  ma  conviene  olfervare  che  quanto  maggior 
numero  di  ova  li  educano  da  una  Ile  (fa  famiglia  ,.  tanto 
meno  di  foglia  convien  computarvi  in  ragione  di  oncia  » 
e  quello  per  la  evidente  caufa  ,  che  molti  più  Bachi  pe¬ 
ri  icona  ,  ove  fé  ne  allevino  affai  ;  e  perciò  appunto  il 
ritraggono  in  proporzione  da  poche  ova  più  bozzoli  * 
perchè  più  vermi  fi  fono  faputi  condurre  alla  loro  matu¬ 
rità  .  Non  potendoli  per  tanto,  determinare  una  giuda 
quantità  perchè  tutte  le  relazioni  fono  imperfette e  tal¬ 
volta  i  Gelfx  fi  caricano  molto  di  foglia ,  e  talvolta  fcar- 
fegsinnc  (  col  iuppodo  però  che  la  dagione  o  l’aria  ar¬ 
tefatta  non  iolieciti  ,  o  ritardi  i  vermi  oltre  il  dovere  ) 
fi  potrà  dabilire  a  un  di  predò,  che  venti  lacchi  di  foglia 
ci  vogliano  per  ogni  oncia  in  un  foccio  di  due  ,  e  per 
uno  di  lei  fe  ne  potranno  ad  ogni  oncia  egualmente  al- 
fegnare  dieciotto  ,  e  così  fedici  ad  uno  di  dieci,  e  dodi¬ 
ci  foli  fe  arrivi  talvolta  alle  venti  p  giacché  in  una  edu¬ 
cazione  cotanto  edefa  rade  volte  li  moltiplicano  le  pedo¬ 
ne  infervienti  con  la  proporzione  dovuta,  e  non  avendo' 
i  Bachi  la  neceffaria  lor  fervitù  pendono  in  molto  nume¬ 
ro.  Nel  cafo  però  che  alla  fine  mancade  in  ogni  luogo  la 
foglia,  noi  dobbiamo  di  buon  animo  nodrire  le  famiglie 
con  quella  di  rigetto  ,  fcegliendo  la  più  vecchia  ,  e  quella 
de’ Mori  più-  forti  *  La  fperienza  ha  infegnato  che  poco 
danno  ne  rifentono  i  Bachi ,  e  che  tutto  il  male  fuccede 
alle  piante  ,  le  quali  dovranno!!  in  tal  cafo  con  maggiore 
attenzione  olfervare,  facendo  che  i  governi ,  e  F  aratro 
fupplifcano  alla  offefa  lor  fatta .  Io  non  credo  già  col  Sig„. 
Abate  Nelle  t,-  che  il  rimmettere  delie  foglie  fia  una  pre- 
cifa  proprietà  del  Moro  mentre  gli  alberi  tutti  fe  ven¬ 
gano  difehiomati  in  run  tempo,  che.  la  fredda  dagione  non 
fia  lor  di  contrado,  fogliono  nvedirfi  di  nuovo  vii  fugo  fe- 
guita  a  circolare  ,  e  quando  egli  è  alla  cima,  conviene  di 
neceffità  che  prorompa,  e  convertali-  in  foglia.  E1  bensì 
vero  che  interrompendo  bevente  il  corfo  ,  e  F  economia, 
degli  umori  veniamo  per  così  dire  a  dildegnare  la  pianta,, 
che  intridile  e  viea  meno  ;  e  però  quantunque  la  dagio¬ 
ne  foibe  opportuna  ,  e  fi  potelfero  penfare  dei  ripari  per 
difendere  i  Bachi  dalle  mofche ,  pure  non  vi  fono  fra  noi. 
le  feconde  raccolte  della  beta ,  e  non  accodumanlì  nerume- 
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no  in  Tofcana,  com’egli  fi  è  Iafciato  dare  ad  intendete 
nelle  fue  fperienze ,  ed  otTervazioni  fatte  in  diverfi  luo¬ 
ghi  d’Italia,  e  Campate  nella  feconda  Parte  delle  Memo¬ 
rie  dell  Accademia ,  e  come  fcriffe  al  Sig.  Abate  Sauvag- 
ges.  Quelli  errori  però  di  un  Fifìco  affai  diligente  nell’ 
inveitigare  i  fegreti  della  Natura  moftrano  quanto  prevai-' 
ga  nella  gente  di  lettere  quel  fatai  pregiudizio  di  corifide* 
rare!  Agricoltura  come  una  vile  faccenda  ,  e  degna  appe- 

?a  i/S?  Pa^§§ero  riguardo  ;  e  per  il  che  M.  Aflruc  prei- 
1°  il  Giornale  de’ Letterati  Oltramontani  arrivò  a  propor¬ 
ci6  rpev}n<\una  ter*a  feta>  quando  il  difagio  de’Gelfì*  ed 
il  freddo  della  Cagione  che  farebbe  inoperofr  gli  Infetti- y 
rende  il  di  lui  penderò  incompatibile  con  la  Economia  « 
e  quali  impoffibile  ad  efeguirfr.  Ma  che  direm  noi  "della 
delcrizione  che  del  Bombice  telfe  V  elegantifiìm©  Cardinale 
Polignac  nel  Tuo  Anti-Lucrezio  ?  Leggiamola  che  bene  Io- 
menta  nella  traduzione  del  P.  Abate  Ricci  (i) 

Di  quel  Bigatto ,  che  tre  volte  P  anno 
Dee  trasformar  fi ,  affai  piu  indkftre  è  P  ovo  * 

Che  della  gran  Semirami s  le  mum 

Babilonefi  -  •  »  «- 

Perocché  neceffario  è  che  in  lui  fieno" 

State  tutte  non  fiol  già  tempo  chiufie 

L^e l  ve.rfi/}icfiuol  futuro  in  un  le  membra  » 

Ma  a tj tinti  i  prmcipj  ancor  dì  quella 
Triplice  forma  ,  onde  avverrà  fi  ve  fi  a. 

A7< e’  fijfi  dì  per  certa  legge ,  e  fia 
Pria  retti l ,  poi  crif alide ,  e  in  volante 
Cangifi  y  e  padre  di  triforme  prole 
Sen  moja  al  fin .  Così  pria  del  ÌSJovembfa 
Tutti  e flint i  i  Bigatti ,  indi  riforge 
La  fpezie  tutta  dalle  tepidi  ova 
dilla  novella  Primavera ,  e  forte 
Simil  nel  rimanente  anno  la  volge  » 

Poiché  il  bigattol  quando  è  di  due  wiefi 
E  adulto  ornai  con  la  fatolla  bocca 
A_  /degno  il  cibo  ha  dì  fue  foglie  ,  e  prende * 

ISloja  a  Jent ir  della  primiera  vita  ; 

Pila  mira  fi  trar  dalP  imo  peti  e» 

E  ap  * 
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E  appefa  farfen  tomba  al  Itevi  ramit 
Con  quel  fonile  ftame  ovata  conca 
T effondo  In  mezzo  et  va  tal ,  che  filmile 
Ella  è  a  membrana ,  e  dì  ogn  intorno  è  chlufct  $ 
Torpente  in  ozio  ,  e  in  molle  ivi  letargo 
Sopor  r opprime,  o  morte  il  tien  fepolto ? 

Indi  la  bianca  pelle  in  negro  ammanto 
Cangia ,  ne  capo  appar ,  nè  piè ,  nè  quella 
Sembianza  ha  più  che  avea  ;  tutte  del  corpo 
Le  membra  in  un  contrae ,  fembiante  in  forma 
Picchia  oliva .  Or  fi  fa  nova  cofa  « 

Quando  P  ardor  cani  colar  fi  refe 
Tepido  al  fin  sì  che  pel  mite  Autunno 
Già  di  ferver  cefsò  P  efirema  efiate  , 

Il  cadaver  di  lui  tofio  biancheggia 
Cinto  qua  fi  di  fior  :  pi  celo  le  corna 
Er gonfi  y  ornando  a  lui  P  angufl a  fronte  i 
In  fu  gli  omeri  poi  firgongli  P  ale  i 
Le  vifeere  primiere  a  poco  a  poco 
Vanfii  fpiegando  al  fin  nel  difies  alvo  » 

La  Serica  prigion  col  filo  dente 
Gode  y  e  P  eretta  pria  cafa  or  diflrugge 
Depofia  già  fua  fpoglia ,  e  faffi  alato  / 

E  ai  tetti  intorno  e  fu  per  P  aer  vola . 

Ma  infarto  amore  il  novo  petto  a  luì 
Punge  co  dolci  firai  :  vicino  a  morte 
Il  volatil  s  accoppia ,  e  di  fi  prole 
Tutto  intento  a  produr ,  di  molti  feti 
Fecondo  già ,  poiché  alle  foglie  ajfiffe 
L’  ova  Inficio  ,  di  tante  f  te  fatiche 
Nojato  allora  cP  è  inutil  fatto  al  Mondo , 

T utto  al  fin  muore  y  e  il  Fato  ultimo  et  compie  « 
Non  è  egli  un  peccato  che  in  tanti  bellifììtni  verfi  vi  fìa- 
no  fparfi  parecchi  errori  di  Storia  Naturale  ì  Egli  fa  mo¬ 
rire  le  farfalle  poco  innanzi  il  Novembre ,  quando  rarifli- 
me  volte  finifeono  il  Luglio  :  ci  deferive  la  Ninfa  diver-" 
fa  da  quella  eh’ eli’ è,  vedendoli  chiaramente  in  elfa  con- 
mfegnatovi  il  capo;  e  per  fine  fa  nafeere  le  crifalidi  all’ 
Autunno ,  quando  'anzi  nella  fiate  sbucciano  del  loro  ri¬ 
tiro  ,  che  non  già  col  dente ,  com’  egli  dice ,  perchè  non 
ne  hanno ,  ma  con  le  zampette ,  e  col  capo  viene  da  effe 
tentato ,  E  quel  volar  fu  pei  tetti  non  è  egli  uno  fpropofi-- 

tol 
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fo?  Se  poi  in  uno  feto  di  libertà  avefhmo  da  vedere  le 
Madrinfètte  vedreffimò  ancora  ,  ch'elleno  non  falle  fopìie 
che  devono  cadere  all  Autunno,  ma  nei  feno  del  tronco* 
e-/rUi  ram*  coperti  depofitano  la  loro  prole  con  una  accor¬ 
tili!  tn<i  previdenza  »  E  pure  da  che  mai  quelli  errori  in  un 
uomo  cosi  dotto  >  ed  erudito  l  Dalla  fola  non  curati  za  del¬ 
la  Agricoltura  fornata  vile  5  e  non  degna  d  ua  filofofico 
trattenimento.  Ritornando  per  altro  in  propofito  io  vi  di- 
rò  come  ufano  alcuni  di  far  nafcere  in  due  tempi  le  ova 
de  Bacili  da  feta,  ed  in  modo  che  vi  fiano  alquanti  eior- 
m  di  .differenza  nella  età,  e  così  intanto  Ranno  a  veder- 
cofa  prometta  la  foglia  >  e  la  folla  degli  affari  dopo  la 
quarta  muta  non  viene  tutta  m  un  colpo,  onde  vi  fi'  può 
attendere  con  maggior  diligenza  .  Vi  è  però  il  fortiffimo 
obietto  a  incontrare  la  infedeltà  de’ Villici,  e  la  probabi¬ 
lità  di  elponere  la  feconda  covata  al  foverchio  del  caldo  • 
e  per  il  che  quello  non  può  effere  utile  a  tutti  ,  e  riufcire 
ogni  anno  con  eguale  fucceffo  .  Con  quella  mira  alcuni  ai¬ 
ri  allevano  per  la  metà?  di  que’  Bachi  che  fi  mutano  del¬ 
la  lor  pelle  lolo  tre  volte,  e  de5  quali  io  parlai  nelF anno¬ 
tazione  fediceuma,  di  quello  canto;  ma  fe  allora  io  non 
preli  inganno ,  fi  riduce  a  poco  quefoa  loro  accortezza .  Co¬ 
mune  e  in  Lombardia  una  tale  fpecie  di  vermi  ,  che  per 
lo  pitt.fi.  di  co  ii  Freon?  i  ed  VTofcani  dovrebbero  conofcer- 
e.vera  1  efprefUon  della  C  mica  che  alla  parola  Grò  A 
fa  Aggiunge  Dormir  delfcgrojf*  dicejl  del  dormire  la  terza-' 
volta  t  Bachi  da  Jet  a  e  fpregandofi  poi  un  tal  detto  per 
dormire  profondamente  fi  deve  credere  con  ragione  che 
un  fi  parli  dei!  ultimo  fonno  .  Di  fatto  il  Noateolini  che 
ferine  fui  principiar  del  fecento,,  e  che  in  molte  migliaia 
m  veru  poca  dice  del  fuo  protagonifla -,  conobbe  folo  i  Ba~ 
che  noi  diciamo  delle  Tre  cantando  (i) 

Ma  come,  avviem  che  il  vago  /tuoi  plà  crefca 
E  dt  fe  ingombri  alla  Torretta  t  palchi 
Spe3  vh:  piu  vedi  a  imbrunir  la  frefea 
Fronde  ogni  menfa  affaticar  gli  Scalchi  ; 

Pur  anco  ovvie»  che  d'ir  cercando  al tr' e  fai 
Sonno  interpojlo.  il  jattear  diffalchi  » 

Quarta 
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Quando  tre  fiate  un  dcrmir  dolce  impiglia 

Lor  gli  occhi  no  y  ma  le  dipinte  ciglia . 

Il  Tefauro  conobbe  foltanto  per  altro  i  Bachi  che  fi  fpo* 
gliano  quattro  volte ,  e  cosi  tutti  gli  Scrittori  di,  Francia 
che  dopo  ho  veduti .  Il  folo  Sig.  Abate  Sauvagges  conobbe 
amendue  quelle  fpecie  ,  e  ci  infegna  come  quelli  delle 
tre  furono  abbandonati  in  Francia  per  la  mala  loro  riu- 
fcita.  Egli  però  ci  avvifa  di  un  Fenomeno  affai  {ingoiare, 
che  noi  crederemo  affidati  alia  lemma  iua  diligenza  ;  di¬ 
cendoci,  che  anche  nella  fpecie  delle  quattro  vi  fiano  alcu¬ 
ni  Infetti  che  per  accidente  fi  fpogliano  fola  tre  volte, 
e  ch’  egli  riconofce  in  que’  piccioli  bozzoli  che  fi  trovano 
per  i  cannicci ,  quando  gli  altri  mangiano  dopo  F  ultima 
muta  .  I  Villici  Francefi  li  chiamano  lufettes  ,  o  avant - 
coureurs  ,  e  li  tengono  per  un  ottimo  prognoilico  della 
yiufeita  delle  loro  famiglie  .  Facendoli  a  (piegare  la  ca¬ 
gione  di  un  tale  accidente  penfa  ,  eh’  eifendo  la  materia 
della  feta  fempre  pronta  negl’  Infetti  (  giacché  fino  dai 
primo  lor  nafeere  gettano  fila  )  fiali  effa  preparata  ed  as¬ 
faltata  o  per  il  calore  del  fuoco  ,  o  per  lo  fpirito  del  li¬ 
quido  medefimo  più  facile  a  ft^ial^tjaaa  ^  ^  ,  • 

egli  una  qualche  fpecie  di  analogia  in  que  frutti  prima¬ 
ticci,  che  abbiamo  talvolta  anche  dagli  animali  maggiori  » 
Finiamo  per  tanto  o  riveritiffimo  Sig.  Antonio  con  una 
importante  offervazione  la  prefente  lettera  fiabile  ndq  che 
in  Italia  il  calore  proporzionato  alla  vita  de’  noilri  ver¬ 
mi  è  il  dieciottefìmo  del  Termometro  di  Reaumur  .  Ea  > 
vero  che  il  Sig.  Sauvagges  ha  educati  ne’ primi  duegior- 
ni  i  B  adii  da  feta  in  un'aria  di  trenta  gradi,  e  poi  fuc- 
ceffivamente  di  ventotto  fino  alla  feconda  muta  con  ot¬ 
timo  fuccelfo  ,  ina  egli  pure  da  quella  fperienza  non  ne 
deduce  una  maffiraa  univerfaie  .  Tutto  confifie  di  non 
iflufare  le  camere  fvegliando  in  effe  una  fpecie  di  afa 
ohe  aggravi  ;  per  altro  il  caldo  per  fe  medefimo  non  è 
nocivo  ,  anzi  egli  è  dovuto  fe  talvolta  1  avanzarli  de 
Mori  voglia  che  fi  follecitino  i  Bachi  ,  onde  alla  fine 
non  abbiano  a  mangiare  una  foglia  dura  e  tlgliofa  ,  e 
che  li  rende  mai  falli .  Neceffario  è  dunque  accendere  il 
fuoco  nelle  camere  fino  a  che  i  Bachi  fon  piccioli ,  e 
quando  il  tepore  della  Primavera  non  è  bene  avanzato  $ 
e  buon  configlio  fi  è  quello  di  minorare  il  foco  con  quel¬ 
la  proporzione  che  va  invigorendofi  la  Ragione  ,  onae 
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levandolo  poi  del  tutto  alla  fine ,  e  fattali  calda  l’ aria  d* 
fe,  non  s  accorgano  per  cosi  dire  le  famiglie  di  una  tal 
varietà .  Di  tanta  eonfeguenza  io  credo  un  tale  precetto , 
c  ìe  dal  buon  ufo  del  fuoco  nelle  ftanze  de’  filugelli  ardi- 
fco  di  ftabilire  la  loro  fanità  ed  il  vantaggio  della  feta , 
e  la  dovuta  economia  della  foglia  :  giacché  poco  farebbe 
allevare  1  vermi  fani,  vegeti  e  vigorofi  ,  ma  che  averte¬ 
rò  valuto  cosi  lungamente  in  una  fpecie  di  felvaggia  li- 
berta  che  non  pagaffero  co  i  loro  lavori  il  difpendio  del 
cibo  già  con  fumato  ,  e  1’  opera  di  chi  intorno  a  loro  s’ 
affatico .  Anzi  ella  e  una  offervazione  cortame  avvalora¬ 
ta  da  quanto  ne  dicono  gli  Autori  della  Cina  ,  e  riferì- 
fcono  quelli  della  Francia ,  che  i  vermi  da  feta ,  i  quali 
oltrepaflano  (i)  di  molto  i  giorni  del  naturale  lor  vive¬ 
re  per  la  mala  direzion  de’  cuftodi ,  anzi  che  porgere  più 
di  lavoro  ,  lo  minorano  fempre  più  ,  onde  il  danno  ri¬ 
torna  doppio ,  e  per  1  mutile  difpendio  del  tempo  e  del 
cibo,  e  per  la  minor  quantità  del  raccolto  .  I  Cinefi  ad 
ogni  ora  danno  a  mangiare  alle  loro  famiglie,  ed  è  cer¬ 
tamente  maffima  affai  giovevole  quella  di  darne  loro  in 
poca  quantità  ,  ma  con  frequenza  .  Quello  però  ila  in 
proporzione  col  grado  di  calore  in  cui  fi  allevano  ,  il 
quale  nella  prima  muta  io  avanzare!  affai  ,  e  fino  alli 

dono  Un!1  del,1*eaumu'’  «beffandolo  poi  alii  dieciotto 
p  della  medefima  -  Cosi  fi  follecitane  a  mangiare,  e 
grefceno  con  maggior  fanità  *  b  * 


(i)  Afta  de  ajltiv.  le  Meur.  &c.  loc«  cit, 
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No  de*  primar;  oggetti  fopra  cui  verfa- 
no  i  pen fieri  de1  moderni  politici  è  cer¬ 
tamente  quello  della  Agricoltura ,  e  do¬ 
po  che  T  Italia  per  le  rivoluzioni  delle 
cofe  ,  e  per  F  ecceffo  di  fua  mollezza 
li  vide  frappare  di  mano  il  commer¬ 
cio  ,  non  altro  fonte  hanno  le  noftre 
poche  ricchezze  ,  che  la  buona  coftitu- 
zione  del  clima,  ed  il  favor  della  Terra.  Per  quella  ra¬ 
gione  alcuni  degl’italiani  fi  moftrano  affai  nemici  della 
grandiofa  introduzione  de’ Bachi  da  feta  ,  e  temono  che 
i  prodotti  di  prima  necefifità  vengano  col  tempo  a  fentir- 
ne  pregiudizio,  foverchiati  dalle  lufinghe  di  quella  indu- 
firia  novella  ,  la  quale  tenendo  a  fe  obbligate  le  fatiche 
de*  Villici  nel  tempo  dei  maggiore  bifogtio,  fa  sì  che  re¬ 
fiino  trafcurate  le  biade,  i  fieni,  le  piante  ,  ed  i  forgili, 
da’ quali  veramente  dee  nafcere  il  nofiro  certo  fofiegno* 
Quello  ferio  difcorfo,  che  io  ho  fentito  ripetere  da  mol¬ 
ti  Scrittori  Francefi ,  quanto  è  pieno  di  verità  rifpetto  a* 
Paefi  freddi,  o  privi  di  popolazione  ,  altrettanto  è  falfo 
parlando  di  noi,  i  quali  fiamo  al  cafo  per  la  naturale  fi¬ 
nizione  del  Cielo  ,  e  per  la  moltitudine  numerofa  de* 
Villici  di  abbadare  in  quel  tempo  ad  ogni  mefliere,  len¬ 
za  che  1’  uno  rechi  all’altro  verun  pregiudizio  .  E’  noto 
ad  ognuno  che  nella  nofira  Lombardia  fi  può  chiamare  la 
educazione  de’  Filugelli  più  tofto  una  feminile  faccenda  , 
e  che  tolti  non  fono  gli  Agricoltori  dalle  loro  campefiri 
fatiche ,  fe  non  negli  ultimi  pochi  giorni  ,  ne’  quali  con¬ 
viene  aver  molto  di  gente  per  brucare  la  foglia  ,  e  per 
preparare  le  felve  ;  e  quello  breviffimo  tempo  viene  così 
foprabondantemente  pagato,  che  non  v’  b  con  ogni  altra 
rendita  nemmeno  proporzione  .  Diamo  per  efempio  che 
una  famiglia  di  mezzaiuoli  allevi  ,  confi  è  co  fiume  ,  una 
libbra  di  ova;  andando  naturalmente  la  loro  riufeita  ,  re¬ 
fiera  mio  loro  ,  diffalcato  ogni  aggravio  ,  almeno  trenta 
libbre  di  feta ,  che  computata  all’  infimo  prezzo  di  dodi¬ 
ci  lire  Venete  ,  ne  importano  trecentofeffanta  .  Da  qual 
altro  ramo  mai  dell’Agricoltura  in  così  poco  tempo,  e 
lenza  alcuno  sborfo  di  capitale  rittraggono  i  Villici  co- 
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tanto  frutto  ?  E  quella  proporzione  foverchierà  maggior¬ 
mente  ,  ove  fi  confideri  ,  che  le  grandiflìme  piantagioni 
de’ Mori  fi  fanno  per  la  maggior  parte  ne5  campi  *  i  qua¬ 
li  non  fruttan  che  fegale  ,  o  fiffatte  altre  bade  raccolte, 
e  dove  indarno  fi  cercarebbe  di  avere  i  rifai  ,  o  le  uti- 
liffime  praterie.  Sarebbe  piutodo  da  compiagnerfi  a  mio 
dire  quel  guado  rovinofo  di  foglia  ,  .  che  giornalmente 
fuccede  per  la  trafcuratezza  de’  contadini ,  e  quelle  tante 
loro  difattenzioni  ,  per  le  quali  dal  prodigiofo  numero  de3 
Bachi  che  nafcono  ,  così  pochi  bozzoli  fi  raccolgono  ; 
quantunque  io  inclini  molto  a  giudicarli  da  queda  ac- 
cufa  ,  vedendo  che  la  Natura  medefima  di  tanti  Infetti 
che  produce,  pochi  ne  guida  a  maturità  .  Quedi  anima¬ 
letti  fono  per  ragione  della  loro  druttura  delicatifTuni , 
ed  aggiungendo  a’  morbi  naturali  quegli  ancora  che  na¬ 
fcono  da  una  educazione  forzata ,  qual  vado  numero  non 
ne  deve  perire  ?  Così  è  certamente  ,  ed  io  ho  il  difpia- 
cere  di  poter  poco  ,  o  nulla  Aggiungere  a  quanto  già 
Aridi  intorno  le  lor  malattie .  Dirò  per  altro  che  il  fuo¬ 
co  è  un  buon  prefervativo  per  falvare  i  vermi  da  quella 
umidità  che  nafce  nell5  aria  nei  tempi  piovofi,  e  che  in¬ 
duce  in  loro  una  laifezza  di  fibra  ,  ed  un  ritardo  di  ref- 
pirazione  .  L5  acqua  frefca  non  paffa  loro  la  pelle  ma  sì 
bene  1  umido  dei  vapori  ,  il  quale  s’  infirma  ne’  pori , 
e  col  mezzo  del  caldo  fi  apre  la  via  ;  e  queito  caldo  fuo- 
le  edere  congiunto  con  i  tempi  fciroceali  ,  e  le  efalazio- 
ni  del  letto  lo  ajutano  tanto  più .  Se  una  tale  intemperie 
duri  poco,  poco  fe  ne  rifentono  gF  Infetti,  ma  fe  a  lun¬ 
ghi  giorni  prolunghili  ,  rifchiano  di  morir  tutti ,  Vengo¬ 
no  per  ciò  come  frolli  qualche  tempo  prima  di  morire 
per  una  confeguenza  necedaria  di  quel  rilafcio  che  in  lo¬ 
ro  cagionò  l’umidità,  il  quale  è  tanto  più  nocivo ,  quan¬ 
to  che  gl’  Infetti  tutti  abbifognano  di  una  continua  ten¬ 
done  di  fibra  per  efercitare  le  loro  funzioni  ?  Anche  per 
prevenire  que’  morbi  che  provengono  da  edema  è  ottimo 
rimedio  il  foco  ,  perchè  egli  didecca  F  aria  e  diffipa  le 
efalazioni  umide,  e  fa  sì  che  il  verme  trafpiri  ,  onde  F 
acquofità  del  cibo  che  tutta  va  per  trafpirazione  (  eden- 
dò  il  di  lui  derco  fecco  e  duro  )  non  rallentifce  in  mez« 
zo  degli  umori  ,  che  s’ incamminarebbero  poi  col  mezzo 
del  calore  ad  una  perfetta  putrefazione  .  E’  odèrvabile 
che  quedi  Infetti  diventano  gialli ,  e  forfè  per  la  elalta* 
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Zione  della  gomma  /erica  \  giacché  come  dice  ilTournefor- 
zio  effa  è  feconda  di  fai  volatile ,  e  può  la  materia  colo¬ 
rante  fubl intarli  affai  facilmente  .  Il  Sig.  Abate  Sauva- 
ges  penfa  che  quegli  Infetti  che  nacquero  lenza  F  atten¬ 
zione  di  fpelfo  rimefcolare  le  ova  fiano  tutti  foggetti  a 
quello  morbo,  perchè  in  effi  il  vapor  traspira  bile  rellò  fof- 
focato  .  Bifogna  però  olfervare  nel  tempo  delle  mute  di 
non  follecitarli  troppo  col  foco ,  mentre  loro  farebbe  noci¬ 
vo  non  meno  che  F  altro  efiremo .  Il  troppo  caldo  indura 
loro  la  pelle ,.  e  nell’  atto  dello  fpogliarfene ,  ridottali  co¬ 
me  a  fquamma ,  corre  rifchio  di  romperli  ove  non  dovreb¬ 
be  y  ed  il  freddo  rende  gl’  Infetti  vili  e  lenza  forza  ,  e 
ne  nafcono  quelli  che  volgarmente  chiamano  gatte  *  Fu 
ancora  il  fumo  accufato  di  afciugare  la  pelle  de’  Bachi ,  e 
di  difficoltarne  lo  fpogìio  ,  ma  la  fperienza  moftrò  che  il 
medefimo  non  reca  loro  alcun  pregiudizio  ,  quando  però 
non  refii  l’ambiente  deli’  aria  (affocato  ,  còme  fpelfo  iti 
quella  denfiffima  nebbia  fuccede .  Non  è  così  vero ,  come 
generalmente  li  fcrive  ,  che  gli  odori  gravi,  ed  il  remore 
fiano  loro  di  tanto  nocumento  .  Scoppiò  urta  faetta ,  ove 
cibavanfi  molti  Infetti,  e  con  fonoro  rintuono  tutti  lam¬ 
bendo  intorno  i  cannicci,  li  lafciò  ingrommati  come  di 
tartaro  ,  {vegliando  un  fetidi  (lìmo  odore  di  zolfo  :  ciò 
non  ottante  godettero  i  Filugelli  le  loro  menfe,  ed  anda¬ 
rono  poi  fani  alla  frafca  ,  ove  perfettamente  dierono  fine 
al  defiderato  lavoro.  Dopo  di  ciò  chi  potrebbe  credere  * 
che  le  perfone  di  mal  alito  ,  la  graveolenza  del  fìatore» 
il  fudore ,  o  limili  altre  cofe  fiano  a’  Bachi  come  una  pe- 
fte  ?  Non  così  polliamo  dir  del  Tabacco.  Coperti  alquan¬ 
ti  Infetti  con  un  vafo  di  vetro,  che  fervi  già  all’ ufo  di 
tener  quella  polvere  ,  quantunque  fotte  bene  ttropicciato, 
pure  portò  tanto  danno  a ’  fuoi  abitanti  >  che  nè  pur  uno 
potè  giungere  a  maturità  ,  e  tutti  anzi  morirono  a  poco 
à  poco  convulfi .  Il  Digges  (1)  fcriffe  che  nella  Virginia 
fuccede  al  contrario  ,  ma  per  noi  batta  che  ciò  s’  avveri 
in  Italia .  Le  fituazioni  paludofe  *  le  efalazioni  graveolen¬ 
ti  ,  le  vicinanze  degli  ftagni  e  de’  bofchi  fono  cattive  ,  e 
così  una  efpofizione  ad  un  caldo  troppo  violento  e  riflef- 
fo ,  che  rende  le  camere  quafi  tante  ftufe  .  Chi  fabbrica 
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di  pianta  alcuna  cafa  con  1’  oggetto  di  educarvi  i  Barbi 
da  feta  vi  faccia  le  mura  grolle  con  feneftre  da  mezzo¬ 
giorno  a  tramontana  ,  ed  anco  a  Levante  ,  quantunque 
nel  tempo  che  vi  fono  gl’  Infetti  debbano  ftar  chiufe. 
Piu  di  lutto  lì  tengano-  alte  al  poffìbile,  e  fe  fono  fotto 
del  tetto,  non  fi  coprano  mai  oltre  le  tegole  con  i  mat- 

*:  \f  °T  fia  cwne  fuo!  dirli  fra  noi,  non  faecianfi  i Soffit¬ 
ti  alla  Ingefuat a ,  mentre  in  effi  un  caldo  foffocato  di  con- 
tinuo  fi  prova  eh’  è  il  maggior  flagello  delle  famiglie 
Sarebbe  anche  bene  che  il  colmo  non  andalfe  da  fera  a 
mezzo  di  ,  mentre  a  quefta  efpofizione  fogliono  le  cafc 
eonfervare  il  caldo  più  a  lungo  .  Anche  del  nutrimento 
che  danno  le  gelfe  molti  fcrilfero  diverfamente  e  chi 
vorrebbe  che  i  vermi  non  ne  rodelfer  pur  una,,  e  chi  lo 
filma  un  cibo  mdiffirentiffimo.  Io  per  me  credo  qui  ne- 
ceflaria  una  diftinzione,  rifiutando  cioè  le  bacche  ami- 

fettif°n o.  f  ’  I6  C3PrT-  d’jDdJUrre  la.  diarrea  negl’  In- 

>■  ’  XT  e  altro  Ghiacciandoli  di  addolciare  la  io- 

fl  i  t  d*°PetC10  che  ,fia  ottima  cofa  nutrire  i  Ba- 
dT  ,  Iigelfa  'ornatura,  la  quale  tiene  in  fe  un  cer- 

^derali*  t  p°ca  foftanza  ».  e  ^e  farebbe  a  lungo  giocò- 

Elia  non  Zhffi  d,C°  ^ae  dìe  confu&  con  ^  *>- 

fvit.,rTo  „FI!  i  rre,  d  u  tant°  cianno  »  che  doveffimo  per 
nlì/rii  pc?  ll  5ri  la  ed. incontrare  la  fpefa  dife- 

P  aria  .  Si  potranno  adunque  v  Cineli  tenere  il  loro  fe- 

greto  per  far  si  che  1  Mori  non  producano  frutta  il 
quale  confitte  nel  bagnare  i  femi  che  fi  piantano  nello 
tterco  di  pollo  nudrito  di  gelfe  ,  e  cosi  li  Foro  ceni  aÌ! 
tori  di  Francia,  che  fanno  per  ciò  ad  ogni  anno  capitoz- 
zare  le  piante  giacche  tutti  due  oltre  il  vederfi  patente- 
mente  fallì,  hanno  poi  anche  il  pregio  di  elfere  inutili  . 
Sara  bene  neceflano  olfervare  che  coloro  i  quali  sfo„{  L* 
no  le  piante  lo  facciano  con  fenno,  e  diligenza  Influì 
to  danno  recano  etti,  ora  fcbiant’ando  Trami  '  !  t 
maltrattanao  rpollòncelli-,  onde  Ghiacciata  poi  anche  là 
foglia  fobbollifce  per  così  dire  nelle  Ior  mani  e  fi  ti! 
fta  con  danno  di  chi  deve  cibarfene  .  A  quefto  pericolo 
e  molto  foggetto  chi  di  perfoue  giornaliere  fervendoli  fà 

chè  empiafi  il  facce  ,,  già  per  loro  è  abbaftanza  e  non 

metà  nferCafi  ‘  IO  mi  d ilpenlo  dal  dare  un  avverti¬ 
mento Sopra  cui  tanto  incalza  uno  Scrittore  Jrimcefe,  di 
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Scegliere  cioè  nella  brucatura  de’  Mori  tali  perfette  ,  che 
conofcano  il  fecondo  getto  dal  primo,  onde  non  ne  pati- 
^c.a.n?  cangiarne  gl’  Infetti,  perchè  ne  (futi  o  de’noftri 
Villici  è  così  fciocco  ,  che  noi  conofca  a  prini’ occhio  ; 
potendomi  anche  difficilmente  dare  ad  intendere ,  che  iti 
Francia  fiano  così  ignoranti  per  non  diftinguerlo  :  ma  fe 
lo  foffero  mai  ,  farebbe  anche  quefto  un  altro  argomento 
per  provare  come  in  quel  Paefe  ne  fanno  pure  affai  po¬ 
co  di  quella  materia  .  La  foglia  però  non  fenìpre  viene 
danneggiata  per  colpa  di  chi  non  fa  coglierla  ,  o  di  chi 
non  fa  cuftodirla  .  La  foglia  bagnata  dalle  pioggie  talvol¬ 
ta  e  mortale  ,  e  talvolta  no  ,  perchè  effe  acquiftano  di¬ 
vede  qualità  da’ vari  luoghi  ove  s’inalzano.  I  Bachi  ave- 
lenati  dal  cibo  finifcono  di  vivere  fpremendo  una  goccia 
negra  dalla  bocca  eh’ è  il  legno  della  ior  morte  .  Quelle 
pioggie  che  fi  sferrano  a  modo  di  temporale  fogliono  effe- 
re  perniciofe  ,  e  buono  per  gl’  Infetti  che  d’  ordinarie) 
durano  poco ,  onde  la  foglia  ha  tempo  di  afeiugarfi  .  Noti 
così  nelle  acque  fcirrocali ,  le  quali  per  altro  fe  vengano 
quando  i  vermi  fon  giovani,  fono  anche  meno  nocive  ,  e 
promettono  fors’anco  di  non  moleftare  nella  maturità  de3 
Bachi  ,  onde  i  Gel  fi  frondeggiano  vegeti  e  fuccpfi  .  Ma 
fe  importunamente  feguiffero  per  lunghi  giorni  converrà 
dunque  che  i  vermi  digiunino?  Oi  vermi  fono  ammalati ,  o 
fon  fan!  :  nel  primo  cafo  fi  lafcino  pur  digiunare,  ma  fi 
minori  il  caldo  della  ftanza  perchè  egli  non  folletichi  un 
appetito  che  foddisfar  non  fi  può  ;  e  fe  i  vermi  fi  trovano 
in  ottimo  flato  non  fi  tema  già  della  foglia  bagnata,  avver¬ 
tendo  però  di  frapporre  lungo  intervallo  dall’ una  all’altra 
menfa ,  perchè  pollano  digerire  con  facilità  ;  al  che  giove¬ 
rà  ancora  il  calore,  mutando  però  ad  ogni  parto  i  cannic¬ 
ci  ,  ed  azzardandoli  a  tale  prova  folo  in  quel  tempo  che 
non  fono  o  vicini  allo  fpoglio ,  o  appena  rifòrti  ;  che  allo¬ 
ra  è  fempre  meglio  il  digiuno .  La  foglia  che  rigettò  do¬ 
po  le  brume  fuole  effere  accufata  di  produrre  delie  malat¬ 
tie  negl’infetti,  e  precifamente  la  Leacoflegntazia ,  o  fiano 
i  marzoni ,  ma  quefto  non  è  vero.  Più  torto  la  foglia  trop¬ 
po  dura  ed  invecchiata  produce  negl’ Infetti  gióvani  la 
difpofizione  ad  un  tal  morbo  ,  che  fa  poi  ftragi  in  ogni 
età .  Quefto  dicali  ancora  della  foglia  morbida ,  al  cui  dif- 
fetto  fi  potrebbe  fupplire  mettendola  per  mezz’ora  al  So¬ 
le  ardente,  e  poi  rammaffandola  infame  e  coprendola 
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per  qualche  fpazio  di  tempo  .  Converrà  dopo  però  aliar- 
garla,  e  non  così  tolto  darla  agl’ Inietti ,  col  fuppolto  che 
,  fiano  però  dopo  la  quarta  muta.  Quante  volte  per  man¬ 
canza  non  andiamo  ancor  nei  gran  caldi  a  provederfi  lon¬ 
tana  fette  ,  od  otto  miglia  la  foglia  ?  I  vermi  grandi  e  fani 
mangiano  il  buono  ,  e  rifiutano  collantemente  il  cattivo , 
«  quantunque  fia  bene  V  allargar  quello  cibo,  quando  fi  a 
flato  chiufo  gran  tempo  ,  pure  fe  il  bifògno  lo  voglia  non 
fi  tema  ai  darlo  fubito.  L’Abate  Sauvagges  ha  data  della 
foglia  ai  noftn  Bachi  che  aveva  un  calore  di  gradi  len- 
za  che  i  medefimi  ne  abbiano  poi  rifentito  alcun  danno. 
Le  ragioni  nemiche  ,  ed  incollanti  fogliono  fovente^ 

n  *  *  •"  «  ■  *  •  —  1  ^  e  per  cui  la  chioma  dei 

Mori  macchiali ,  mtriftifce  ,  e  poi  cade  .  Confelfo  inge¬ 
nuamente  di  non  aver  parlato  di  quelli  accidenti ,  come 
30  dovea  ,  e  però  permettetemi  che  più  minutamente  or 
ne  ragioni  .  I  notòri  Villici  ditòinguono  con  due  nomi  le 
malattie  delle  foglie ,  die  or  chiamano  nebbia ,  ed  or  fer~ 
ja  ,  e  le  quali  non  fono  che  diverte  qualità  di  ruggini 
da  varie  caule  prodotte  .  Viziate  le  foglie,  quando  più,' 
quando  meno,  giallifcono,  e  peggiorano  in  modo  ch’effe 
ad  ogni  leggicr  loffio  di  vento  fi  fiaccano  }  o  pur  fe  re¬ 
nano  all  albero  appefe  ,  divengono  alide,  ed  appaffite,  e 
porgono  un  trillo  cibo  agl’  Infetti  per  la  corruzione  del 
fugo.  11  Conte  hranceico  Giratosi  nel  fuo  eccellente  Trat¬ 
tato  delle  malattie  del  grano  in  erba  ne  incolpa  il  freddo 
della  notte  non  proporzionato  al  caldo  del  giorno  antece- 
dente  ,  e  ad  una  tale  intemperie  ordinariamente  le  rug¬ 
gini  ,  ed  1  loro  divertì  effetti  attribuire  (1)  .  Refpirano 
di  continuo  le  piante  per  una  infallìbile  trafpirazione  : 
onde  meffi  in  moto  foverchiamente  dal  caldo  del  giorno 
gli  umori  ,  fi  coftipano  tutti  ad  un  tratto  dall’  improvifo 
freddo  vegnente ,  e;  ne  retòano  ofirutti  i  canali  ,  e  la  re¬ 
golata  azione  del  liquido  fi  fconcerta  :  per  il  che  fecon¬ 
do  la  ^orz?  dell’  intemperie  ,  e  la  difpofizione  delle  parti 
falli  maggiore  ,  o  minore  l’ impresone  di  quello  vizio 
il  quale  è  talora  fuperficiale,  o  paiTaggero,  fe  il  fugo  può 
ripigliare  il  fuo  corfo,  e  vincere  F  oppreffione  dell’aria. 
Isalcer  potrebbe  egli  pure  per  la  lunghiffima  continuazio¬ 
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ne  delle  piogge  un  foverchio  inzuppamento  di  umidità  , 
per  cui  fatteli  per  così  dire  flaccide ,  e  gialle  le  foglie ,  fi 
fiaccano  dai  loro  picciuolo  nel  modo  che  fuccede  all*  Au¬ 
tunno^  o  fe  pur  vi  refiano  appefe ,  appari fco no  di  un  co¬ 
lore  infermiccio,  e  di  un  fangue  languido  e  fciocco.  Tal¬ 
volta  ancora  le  guazze ,  le  rugiade  e  le  nebbie  (  benefiche 
ed  innocenti  in  fe  fiefie  )  acquifiano  dai  diverfi  luoghi 
ove  efalano ,  e  dalla  coftituzione  dell’  aria  una  forza  cor- 
rofiva,  e  penetrante,  onde  impregnate  fodere blamente  di 
nitri ,  o  di  fali  acri  e  mordenti,  depofitandofi  fopra  le  te¬ 
nere  foglie  ne  corrodono  nel  loro  afeiugarfi  la  epidermi¬ 
de ,  e  le  fue  fibre  ?  e  per  cui  quelle  macchie  apparifeono 
in  que1  luoghi  appunto,  ove  effe  far  poterono  una  mag¬ 
giore  imprelfione.  L’Abate  Sauvagges  Ionizzando  di  uri¬ 
na  le  foglie  di  Moro  al  Sole  ardente  fece  nafeere  nelle 
me  de  (ime  una  ferfa  artifiziale,  ed  è  probabile  certamente 
che  dopo  il  loro  afeiugarfi  refii  anche  nella  parte  lana 
qualche  bricciola  di  quel  Tale ,  che  le  ferì ,  e  che  deve  per 
neceffità  difiurbare  gl7  Infetti  .  Anche  le  foglie  bagnate 
dalia  rugiada  fanno  fpelfo  crepare  i  Bachi  per  le  particole 
oliofe  ,  e  faline  ,  da  cui  va  elfa  accompagnata  .  Perchè 
poi  moltifiìme  di  quefte  umidità  vengono  portate  full’ ale 
dei  venti,  così  alcuni  degli  antichi  vanamente  in  elfi  fup- 
pofero  una  fpecie  di  ardore  ,  che  una  tale  aridezza  nelle 
piante  inducelfe  „  Alcuni  però  con  l’ immortale  noftro 
Galilei  derivano  quefio  vizio  da  certe  minutiffime  ftille 
di  figura  rotonda  ,  e  sferica  pofate  fopra  le  foglie  ,  le 
quali  raccogliendo  come  in  minutilfitne  lenti  i  raggi  del 
Sole  producono  un  tale  abbracciamento  ,  che  fecondo  ì 
diverfi  fuoi  gradi  porta  maggiore  ,  o  minor  danno  alle 
chiome  (1).  Quando  però  le  foglie  de’  Mori  non  refiano 
che  in  qualche  parte  ferite ,  o  dalle  nebbie ,  o  dal  Sole  , 
allora  poco  fi  può  temere  per  ciò  che  fpetta  ai  Bachi, 
mentre  elfi  d’ordinario  mangiano  la  parte  fana,  ed  il  re- 
fiante  trafeurano  ;  o  fe  talvolta  fi  cibano  anche  della  par¬ 
te  offefa,  egli  è  fegno  evidente  che  fuperficiale  riufeì  la 
ferita  ,  e  che  poca  alterazione  di  gufto  ,  e  di  fapore  in 
elfa  fuccelfe  .  Grandifiimo  male  per  altro  può  nafeere 
nella  quantità  della  foglia,  la  quale  fe  yenga  abbruciata 
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in  più  luoghi  ,  o  peggio  poi  fé  nel  picciuolo  reftalfe  feri¬ 
ta  ,  corre  pericolo  di  cadere  ,  *e  quindi  di  renderli  inuti¬ 
le  .  Voi  riveritiffimo  Sig.  Antonio  nella  voftra  decima- 
quarta  lettera  fembra  che  defideriate  un  tal  morbo  ,  di¬ 
cendo  che  negli  anni  in  cui  regna  quefla  forte  di  piogge 
,  fagliti  del  Moro  /gravata  dalla  foverchia  umidita  viene  a - 
vi  da  mente  mangiata  da  Bachi  ,  i  quali  ricevendo  maggior  fo~ 
jlanza  rendono  maggior  J età  y  e  di  ottima  qualità  (i)  .  Que- 
itq  fino  defiderio  per  altro  non  può  nalcere  ,  fé  non  in 
chi  fia  foverchiamente  provifto  di  Mori  ,  e  trovifi  in  ca¬ 
lo  di  fagnficare  una  molta  quantità  di  foglia  per  avere  i*i 
quella  che  vi  rimane  un  fugo  di  miglior  nudrimento  . 
Quello  è  per  ciò  che  fpetta  alla  Eerfa ,  cioè  a  quella  fpe- 
eie  di  ruggine  non  tanto  inoltrata  ed  eflefa  ,  e  che  delle 
foglie  non  vizia  che  una  picciola  parte  :  e  conviene  fape- 
re  che  certa  fpecie  di  Mori  ,  e  fegnatamente  quella  che 
di  con  di  calma  ,  va  più  foggetta  a  quello  vizio  delle  al¬ 
tre  ,  perche  ia  loro  chioma  è  più  delicata  e  fottile  .  Of¬ 
fe  rvando  per  altro  quella  che  chiamali  nebbia  in  ogni  ma- 
meia  fuole  ella  riulcire  fatale  ,  perchè  o  fa  cadere  ad  un 
tratto  le  foglie  ,  o  le  riduce  in  così  pellimo  fiato  ,  che 
mangiandone  *  miferi  Infetti  ,  fi  nutnfeono  di  un  cibo 
guafio  e  corrotto  ,  il  quale ,  come  già  dilli ,  fporca  il  fan- 
gue,  ne  rallenta  la  circolazione  ,  e  produce  la  gonfiezza, 
e  la  gialìura  :  morbo  perniciofo  e  fatale  ,  e  che  talvolta 
con  lo  fpruzzare  gl’infetti  d’aceto  ho  veduto  minorarli 
d5  affai »  Anche  quando  per  il  troppo  caldo  ,  o  per  qua¬ 
lunque  fiali  altra  cagione  fi  moftrano  naufeati  gl’  Infètti 
del  cibo,  fuole  effere  utile  quella  artifiziofa  rugiada  ,  la 
quale  col  fuo  fpirito  gli  fveglia,  e  ferve  come  per  medi¬ 
cina  a  purgarli  .  I  noftri  Villici  fanno  un  tale  rimedio 
ma  affai  fconfigliatamente  ne  fpruzzano  le  foglie  ,  quan¬ 
do  conviene  adoprarlo  con  i  foli  Infetti  .  Per  prevenire 
il  calcinamento  è  buonifiìma  l’immerfione  nell’ acqua  fre- 
fca  .  II  Sig.  Sauvagges  il  Medico  confiderà  quello  rime¬ 
dio  come  uno  fpecifico  a  tutt ’i  mali  di  quell’  Infetti,  e 
certo,  fe  mai  può  recar  giovamento,  lo  deve  egli  in  que¬ 
llo  cafo ,  come  tante  volte  dimofirò  la  fperienza  .  Facil¬ 
mente  i  noftri  Villici  fi  accorgono  de’  fintomi  forieri  di 
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quefia  crudel  malattia  ;  onde  appena  che  faranno  efft  cotti* 
parfi  ,  dovrannofì  immergere  tutti  gl’  Infetti  ,  traendoll 
poi  poco  dopo  dall’acqua  il  più  gentilmente  che  fi  potrà 
col  ramaiuolo  bucato  ,  onde  rimangano  quafì  afciutti  • 
Non  poffo  qui  a  meno  di  non  compiacermi  del  mio  peti- 
famento  intorno  alla  caufa  di  un  così  maravigliofo  feno¬ 
meno  vedendolo  comunemente  approvato  :  quello  però 
di  che  mi  Vado  ancor  più  contento  fi  è  la  fperienza ,  che 
ne  fecero  varj  miei  Amici  ,  i  quali  confeffarono  di  aver 
prevenuta  quefia  malattia,  a  cui  erano  quafì  ogni  anno  i 
loro  vermi  foggetti,  tenendo  lontana  la  foglia  morbida  , 
ed  il  caldo  dopo  la  quarta  muta  ,  che  fervono  a  rendere 
fempre  più  vifcofì  gli  umori,  ed  a  Affarli  dappoi.  Anche 
le  nuove  offervazioni  che  fono  andate  facendo  hanno  fem¬ 
pre  più  confermata  la  mia  opinione  ,  e  non  ho  trovati 
mai  vermi  calcinati  ,  fe  non  dov’  eravi  il  cibo  fofpetto  , 
ed  il  calore  ecceflìvo  .  Ma  quale  più  concludente  prova 
di  quella  avutane  l’anno  fcorio  (  1763.}  ?  Una  contìnua 
piovofa  Primavera  fece  luffureggiarè  le  foglie  de1  Mori 
piene  di  un  fugò  debile  e  fiacco  .  Sin  d’  allora  predilli 
che  il  morbo  predominante  nelle  famiglie  de’  Bachi  fa¬ 
rebbe  fiato  l’edema  ,.  ed  il  tartarizzamento,  e  così  pur 
troppo  fucceffe  ;  avendoli  trovati  de’ filugelli  incrofiati  per 
fino  in  quelle  felici  collinette ,  che  non  ne  aveano  vedu¬ 
ti  giammai.  Un  dotto  mio  Amico  voile  farmi  un.’ inchie- 
fia  domandandomi ,  perché  quefia  malattia  è  ora  così  fre¬ 
quente,  quando  rariflìma  era  per  lo  paffato  :  pretenden¬ 
do  forfè  di  dirmi  che  i  filugelli  fi  nutrivano  anche  allo¬ 
ra  di  Gelfo  j  e  che  il  caldo,  dominava  egualmente  .  Rif- 
pofi  che  ne  incolpavo  due  cofe  :  primo  la  nuova  intro¬ 
duzione  de’  Mori,  che  noi  diciamo  di  calmo ,  o  di  Spagna 
amati  per  la  facilità  dello  sfrondarli  ,  ma  ricchi  di  una 
foglia  affai  morvida  e  larga  ,  e  di  minóre  bontà  e  poi 
la  frequenza  ,  ed  il  modo  del  taglio  che  al  preferite  acco- 
fiumafi  ,  il  quale  tiene  fempre  la  pianta  in  rigoglio ,  on¬ 
de  luffureggia  almen  nella  chioma  .  Parve  egli  di  quefte 
ragioni  contento,  e  defìdero  che  lo  fiate  voi  pure  iti  ma¬ 
ri  filmo  Sig,  Antonio,,  al  di  cui  parere,  che  io  fiimo  per 
molti,  volentieri  affai  mi  rimetto.  Non  devo  però  trafcura- 
re  di  efporvi  anche  il  fìfiema  del  Sig.  Abate  Sauvagges. 
Egli  ne  dà  la  cagione  allo  fiufarfi  delle  fianze,  e  crede 
che  un  calore  di  quefia  forte  faccia  fviluppare  dal  corpo 

N  n  dell’ 


232.  LETTERE  dell  autore. 

dell' animale  un  certo  acido  che  coaguli  gli  umori,  ed  è 
perciò  che  retta  come  imbai  limato .  Adduce  per  prova  che 
quefta  malattia  è  comune  negli  anni  di  molto  caldo  ,  e 
che  infieritte  nella  quarta  muta  ;  tempo  appunto  in  cui  la 
ttagione  fuole  produrre  l’afa  nelle  camere,  matti  me  in 
quelle  ore  ,  che  il  Sole  fìa  coperto  fra  le  nuvole  ,  ed  il 
Cielo  fembra  fenza  aria .  Quetta  malattia  poi  fi  è  recente¬ 
mente  introdotta  per  la  maniera  diverfa  di  educare  gl’ In¬ 
fetti,  mentre  una  volta  fe  ne  pafcevano  pochi  in  grandi 
ttanze  ,  ed  ora  tutto  al  contrario  »  Configlia  dunque  per 
prevenirla  di  ilare  attenti ,  perchè  1’  aria  non  fi  foffochi 
nella  ftanza;  e  le  qualche  caldo  di  ftagione  inevitabile  ira* 
provvifàmente  ci  arrivi ,  fi  può  aprire  una  fenettra ,  ed  ac¬ 
cendere  del  fuoco  chiaro  ,  e  che  avvampi ,  il  quale  ferve 
à  ventilar  l’  aria  meglio  che  il  ventilatore  da  qualche  altro 
Autore  già  fuggerito .  Il  fuoco  bene  applicato  è  il  miglio^ 
it  rimedio  ,=  ma  accatterebbe  la  fomma  dei  male ,  fe  le  ca¬ 
mere  fottero  batte,  chiufe  y  e  rittrette.  Anche  lo  fpargere 
gl’infetti  di  foglia  fretta,  può  etter  giovevole,  e  così  lo 
fpruzzare  di  acqua  il  pavimento;  ma  s’intenda  fempre  pe¬ 
rò,  che  de  veli  aprifqualche  foro,  onde  l’aria  abbia  luogo 
di  uttirfene.  Che  fe  il  morbo  fia  già  entrato  nelle  fami¬ 
glie  comanda  anch’egli  di  gettar  tutt’i  vermi  nell’acqua 
fretta,  lattiandoveli  per  un  mezzo  quarto  di  ora,  perchè 
quel  fretto  dà  tono  alle  fibre  ,  e  forza  ai  vali,  e  li  rende* 
col  fuo  rigido  più  atti  alle  funzioni  vitali 
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Ue’  pochi  Filofofi ,  che  accefi  dall’ amo¬ 
re  di  Società  prendono  a  fcriver  Trat¬ 
tati  intorno  all’  Agricoltura  corrono 
molte  volte  pericolo  di  effer  derifi  o 
per  lo  meno  di  venir  confiderati  co¬ 
me  tanti  inutili  Speculativi .  Pronti  fo¬ 
no  i  Villici  a  rifiutare  ogni  olfervaz io¬ 
ne  ,  che  la  loro  trafcuraggine  offenda  ? 
ponendo  in  campo  T  ufo  continuato  di 
una  fai  fa  fperienza,  e  facili  fono  i  Padroni  men  dotti  a 
difenderli  coi  dire,  che  le  teorie  mal  fi  adattano  alla  Pra¬ 
tica  ,  e  che  lenza  fcrupoleggiare  cotanto  fòno-fi  Tempre  rac¬ 
colte  derrate ,  e  che  non  farà  per  mancarne  giammai  «  Io 
accufo  certamente  tutti  quegli  Scrittori  che  poco  pratici 
della  Villa  impongono  a’  Contadini  una  minuta  fìlofonca 
efattezza  impoffibile  alla  loro  ignoranza,  ed  a  quegli  affa¬ 
ri  da  che  fono  affollati ,  ma  egualmente  riprendo  anche 
tutti  coloro  che  fopra  certi  felici  azzardi  fondano  affai ,  e 
che  pazzamente  lufinganfi  un’  ottima  riufcita ,  quando  an¬ 
che  tutto  fi  faccia  al  contrario  delle  buone  regole,  e  del¬ 
la  Fifica .  Mi  h  flato  ridetto  più  volte  fino  alla  noja ,  co¬ 
me  taluni  allevano  con  buon  fucceffo  i  loro  Bachi  in 
mezzo  ad  un  calore  ardentiflìmo  foffocato,  e  fenz’aria,  © 
fenza  mutar  mai  letto  ;  ma  nulladimeno  io  poco  mi  cruc¬ 
cio  di  quelle  ,  o  d’altre  limili  ttravaganze ,  che  fe  per  for¬ 
te  una  volta  riefcono ,  mille  altre  fallifcon  dappoi  :  men¬ 
tre  fuole  talvolta  bensì  fcherzar  la  Natura  ,  ma  conferva 
però  per  lo  più  qué’ficuri  principi,  onde  non  è  dallaRa- 
gione  difcorde  .  Con  una  tal  verità  ,  Sig.  Antonio  orna- 
tifììmo  ,  io  credo  che  avremo  foddisfatto  pienamente  a 
*  quegli  arditi  Peripatetici  di  Contado  ,  che  pretendono  avvi¬ 
lire  i  buoni  fittemi  dai  Filofofi  introdotti  con  iftrani  ca- 
fi  talvolta  faccetti  ,  e  forfè  non  efaminati  abbaftanza  ;  e 
che  voi  intanto  prenderete  piacere  di  quelle  Tettanti  mie 
olfervazioni ,  che  fopra  una  mafìima  ragioenevole  ,  non  ad 
impenfati  accidenti  ho  volute  appoggiare .  E  perchè  non 
rade  volte  Suole  avvenire,  che  a  mezzo  la  stagione  nafca 
dubbio  fe  la  foglia  de’  Mori  ,  che  ancora  rimangono  da 
sfogliare  effer  poffa  battevole  al  nutrimento  de  Bachi , 
6  Nii  2  tor- 
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torna  commodo  il  fapere  ,  che  poiché  fono  {Vegliati  dal 
quarto  Tonno  ,  e  che  mangiarono  effi  due  giorni ,  fiamo 
allora  alia  metà  del  confumo  ,  onde  tanto  cibo  ancor  vi 
abbifogna  ,  quanto  già  fe  ne  colfe  Con  quefto  avverti* 
mento  è  facile  una  qualche  miglior  previdenza  ,  perchè 
non  ci  arrivi  alle  fpalle  il  bifogno,  il  quale  o  coVrigne- 
rebbe  a  pagare  foverchiamente  la  foglia  *  o  non  lavereb¬ 
be  luogo  di  penfare  a  que’  ripieghi  ,  che  talvolta  fuggen¬ 
te  una  ragionevole  economia  „  Voi  bene  intendete  che 

10  qui  parlo  dell’  e  {Iremo  rimedio  ,  il  quale  confitte  nel 
decimare  le  famiglie  de’  vermi  educati ,  onde  il  loro  nu¬ 
mero  fi  proporzioni  alla  foglia  che  vi  rimane  ;  e  voi  ben 
fapete  altresì  quanti  difcorfi  di  onoratezza,  e  di  Morale 
fi  facciano  da  Contadini  che  tengono  a  foccio.  Pretendo¬ 
no  i  medefimi  di  avere  quafi  Vabilito  un  contratto  con 

11  Padrone  ,  nel  quale  fiafi  egli  obbligato  di  dar  loro  la 

foglia  occorrente  alla  decifa  quantità  de'  vermi ,  ponendo¬ 
vi  effi  a  rincontro  la  cura  della  educazione  ;  e  per  il  che 
fpacciano  come  una  prepotente  ingiuVizia  quella  di  non 
mantenere  il  cibo  ,  quand’effi  fempre  Vanno  pronti  con 
le  proprie  fatiche  .  Si  potrebbe  alla  maggior  parte  rifpon- 
dere  ,  eh’  effi  prima  violarono  i  patti  ,  giacché  rari  fon 
quelli  che  per  naturale  ingordigia  non  covino  una  mag¬ 
gior  quantità  di  ova  della  già.  ?  rnj  Vtizs.  ?icor- 

rere  a  ciò  batta  riflettere  ,  come  è  que  Va  una  femplice 
focietà  ,  nella  quale  ficcome  il  guadagno  ,  così  ogni  for¬ 
tuita  difgrazia  fi  deve  foffrire  da  entrambe  le  parti  .  Po¬ 
ne  il  Villico  la  metà  dell1  ova ,  e  l’altra  fi  dà  dal  Padro¬ 
ne  ,  e  formato  per  così  dire  con  pari  intereffe  il  capita¬ 
le  ,  è  comune  ogni  perdita  ,  che  del  medefimo  venga  a 
fuccedere  : :  e  fe  i  Bachi  vadano  tutti  a  male,  come  tal¬ 
volta  adiviene  ancor  per  incuria  ,  o  fe  la  foglia  manchi 
per  qualche  accidente  ,  ne  devono  infìeme  patire  i  com¬ 
pagni  .  Io  lodo  però  affai  per  tenerli  lontani  da  fimili 
differenze  con  queVe  povere  perfone  tanto  benemerite 
della  Società  il  coVume  introdotto  di  affé  gnare  a’  Villici 
la  quantità  della  foglia  al  loro  Soccio  dovuta  ,  col  patto 
che  s’ ella  manchi  debbafi  a  comuni  fpefe  comprare  ;  ed 
è  anche  ottimo  ripiego  in  cafo  di  qualche  difgrazia  ,  P 
annientare  del  tutto  uno,  o  due  Socci,  patteggiando  con 
ì  Mezzadri  ,  e  riferbando  i  Mori  a  lor  deVinati  per  le 
rettami  famiglie  con  umverfale  profitto  .  Ma  tralafciando 
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sì  fatte  qneftioni  confetterò  chiaramente  due  errori  ,  che 
nella  quarta  annotazione  sfuggirono  *  Confitte  il  primo  neir 
aver  prefa  col  nottro  Sig.  Seguier  (1)  la  pianta  dello  SboU 
zaffino  (  che  non  è  che  un  Annerino  felvatico  )  per  la 
Frangala  Dodonei  ,  quand’  etta  è  il  Cerafus  amara  mahaleb 
patata  Jcann.  Bauu.  ;  e  l’altro  fi  è  di  non  aver  abbattaci- 
za  efaminati  quegl’  Infetti  che  annidan  fui  Mori  ,  e  che 
1  nottri  Villici  chiamano  Cappe ,  i  quali  non  fono  già  pi¬ 
docchi  ,  o  viventi  altri  fintili  ,  ma  galiinfetti  eguali  a 
quelli  de’  faggi  ,  e  per  cui  neffun  vizio  ne  viene  alla  fo¬ 
glia,  come  con  il  comun  pregiudizio  allora  ho  fuppofio.  Un 
altro  Infetto  oltre  il  ragno  pretefe  ancor  di  avvilire  le  o- 
pere  del  nottro  Baco.  M.  de  la  Rouviere  (2)  ci  vorreb¬ 
be  far  credere  ottima  la  feta  di  certe  Ruche  che  annidan 
fu  i  pini  rammentate  da  Plinio  della  clatte  degl’  Infetti 
proc  e  (fonar j  di  Reaumur  dette  già  pytiocampe  da’ Greci,  e 
p'morum  eruca  vel  picea  dal  Mattioli  fovra  Diofcoride .  I 
lor  bozzoli  fono  affai  grandi  ,  ma  di  un  filo  groffolano, 
e  non  lucido  ,  e  quel  di’  è  peggio  quefti  animali  fi  cre¬ 
dono  velenofi  nelle  loro  punture  ,  e  per  confeguenza  in¬ 
degni  certamente  della  noftra  cura  ,  ed  amore  .  Io  non 
devo  ora  tacere  ,  come  vi  fu  chi  fperitnentò  di  raccoglie¬ 
re  fotto  le  frafcate  que’  moltittìmi  bigatto! i  ,  che  fenza 
racchiuderli  inerì  fa  lida  rono  ,  credendo  di  derivare  da  lo¬ 
ro  le  ova  ,  e  rifparmiare  così  i  bozzoli  atti  a  far  feta  ; 
ma  etti  invece  di  sbucare  farfalle  indurarono  totalmente, 
e  fu  fallace  il  penfiero  :  cofa  che  provai  io  ttettò  fpo- 
gliando  le  crilalidi  del  l<5ro  ritiro  ,  e  lanciandole  allo  {co¬ 
perto  ,  e  forfè  per  cagione  dell’  aria  che  rittringe  la  pelle 
talmente ,  che  non  fe  pottono  fpogliare  da  poi  .  Bizzarre 
fperienze  fon  quefte,  io  noi  nego,  e  che  fpeffb  ritornano 
di  neffun  ufo,  ma  non  fono  da  condannarli  però;  come 

10  non  riprovo  la  capricciofa  ricerca  del  Tefauro,  che  per 
darci  ad  intendere  la  cagione  de’  varj  ftrati  del  bozzolo 
divide  il  verme  in  tre  parti,  e  dalla  tetta  fino  al  torace 
immagina  la  borra ,  in  mezzo  vi  pone  la  feta ,  ed  in  fine 

11  capitone ,  o  reccotto  :  penfiero  eh’  è  tutto  ideale ,  come 
per  le  nuove  ottervazioni  dell’  immortale  Malpighi  abbia¬ 
mo  veduto,  ma  che  mottra  però  una  lodevole  minutezza 

noia 
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inori  così  frequente  in  que*  tempi  .  Sarebbe  più  torto  da 
riprenderli  il  Tefauro  medefimo,  perchè  egli  dica  che  le 
•farfalle  efcono  dai  chioftri  dopo  tre  giorni  ,  non  volendo¬ 
ci  molto  ad  offervare ,  eh1  elle  vi  dimorano  molto  più  ;  e 
fe  folfe  lecito  di  correggere  il  diiigentiffitno  Reaumur 
potrei  anche  dirvi  ?  come  erte  per  liberarfi  dalla  loro  pri¬ 
gione  non  adoprano  gli  occhi  ,  ma  che  fanno  anzi  un 
grand  ìfTimq  ufo  delle  zampe  anteriori ,  cozzando  col  capo 
nelle  fila  già  inumidite  .,  e  sbaragliando  i  ripari ,  onde  a* 
pronfi  a  gran  colpi  la  ftrada  ;  e  tanto  più  fembra  quello 
elfere  aliai  ragionevole  ,  quanto  vediamo  aver  erte  il  cu¬ 
cuzzolo  di  una  materia  quali  olfea ,  e  le  griffe  afpre  ed  a 
maniera  di  uncino  per  fervirfene  appunto  convenientemen¬ 
te  a  tal  ufo.  Ma  a  che  fervono  quelle  ali  inabili  al  vo¬ 
lo?  Varie  cofe  imaginai  nella  decima  nona  annotazione 
di  quello  Libro  fopra  di  ciò ,  alle  quali  de  veli  aggiungere 
il  vago  penfiero  de’  Continuatori  del  Geoffroy ,  i  quali  cre¬ 
dono  neceffaria  alla  confervazione  deli’  Infetto  quella  con¬ 
tinua  agitazione  dell’ale,  e  fenza  di  cui  per  la  tardità  del 
fuo  corpo ,  e  de’  Tuoi  umori  o  non  potrebbe  egli  vivere ,  o 
viverebbefi  infermo  :  e  qui  ammirate  la  prudenza,  della 
Natura,  che  a’fuoi  diffetti  fuppfilce  in  un  modo,  per  cut 
forfè  più  polfente,  e  maravigliofa  apparisce .  Ma  venendo 
a  parlare  di  alcune  cofe  che  alla  Pratica  portbno  qualche 
volta  fervire  ,  dirò  che  abbiamo  un  altro  evidentiffìmo 
fegno  per  conofcere  quando  i  Bachi  fono  maturi  ,,  offer- 
vando  loro  la  coda ,  la  quale  falli  di  bianca  ,  eh’  ella  è  „ 
del  colore  di  carne  ;  mentr’  efifi  riefeono  ai  tatto  men  rigi¬ 
di  ,  fattili  fcabri  affai  nelle  adunche  zampette ,  e  pertina¬ 
cemente  aggrappandoli  alle  dita  .  Falfo  è  però  quanto 
pronunzia  un  Autore  Francefe  ,  il  quale  comanda  nella 
propagazione  delle  ova  di  aver  tanti  mafchj  ,  quante  fon 
femine  ,  fapendo  noi  che  fervono  elfi  a  più  d’una  mo¬ 
glie,  e  non  effendo  anche  di  faggia  economia  il  desinare 
una  fuperffua  quantità  di  bozzoli  per  le  farfalle  ,  a  che  i 
migliori  fi  fceigono ,  che  bucati  così  avvilifcon  di  pregio . 
E’  vero  che  le  malattie  non  fi  propagano  dalle  ova ,  ma 
farà  fempre  meglio  di  fcegiìere  que’  bozzoli  per  la  nafeita 
delle  farfalle ,  che  inoltrano  una  migliore  apparenza .  Per 
altro  in  ciò  io  non  farei  tanto  fcrupololo  ,  e  confìglieret 
anche  a  fervirfi  delle  così  dette  Faloppe  ,  o  dei  Doppj  i 
^uali  certamente  non  tramandano  un  tale  vizio  alla  loro 
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pòllerità  :  e  perchè  potelferq  vincere  più  facilmente  la 
loro  prigione ,  fi  dovrébbono  aiutare ,  tagliandola  nelle  ci* 
111  £  >  perchè  una  loia  farfalla  delle  due  che  vi  Hanno  rin* 
chiufe  opera  a  sbaragliarne  la  teflitura  .  Ognuno  fa  che 
la  feta  che  fi  ricava  da  tali  bozzoli  è  di  un  filo  più  igno* 
bile  ,  e  però  converrà  avvertire  nel  tempo  di  porre  gly 
Infetti  alia  frafca  di  noti  metterne  molti  ;  che  da  ciò  ne 
può  nafcere  qfiello  danno  ,  come  anche  dal  por  ve  li  trop* 
po  maturi  .  Non  conviene  per  quello  cadere  nell’  altro 
oppofto  ,  perchè  gl’  Infetti  andranno  errando  per  trovar 
foglia  >  e  facendo  un  inutile  difpendio  di  filo  alfine  in* 
crifaiidano  dopo  averli  fatta  una  tela  fottiliflìma  ,  e  di 
nelfun  conto  .  Sara  però  fempre  meglio  peccare  nel  pri¬ 
mo  ,  che  nel  fecondo  diffetto  ,  e  fe  vengano  maturi  tutti 
in  un  colpo ,  onde  non  fi  pollano  mettere  al  bofco  oppor¬ 
tunamente  ,  ed  in  quei  punto  che  più  giovarebbe  ,  fi 
devono  ritardare  un  poco  con  1’  aprir  le  fe  ne  lire  dalla 
parte  di  tramontana,  ed  aver  commodo  di  allungarli  .  I 
luoghi  umidi  fi  fchivino  al  potàbile  perchè  gl’  infetti  in 
éffi  fi  rendono  vili  ,  e  non  ferrando  con  forza  le  bave 
della  feta,  riefcono  i  bozzoli  di  una  tetàturà  leggera,  ed 
ineguale  .  Molti  fcegliendo  i  colori  de’  bozzoli  penfano 
di  farli  ereditario  nelle  famiglie  un  tale  collume.  Non  fi 
può  negare  che  per  la  maggior  parte  le  farfalle  bianche  af- 
fierne  accoppiare  non  diano  ova ,  che  poi  producono  i  boz¬ 
zoli  candidi  ;  ma  non  per  ciò  quella  cenfeguenza  è  co¬ 
lante.  jfo  fleffo  dicali  del  colore  nella  pelle  degl’ Infetti  . 
I  Mori  d’ ordinario  infieme  accoppiati  tramandano  un  taf 
colore  ai  lor  figli  ,  ma  non  fempre  ;  e  cosi  quantunque  el¬ 
fi  fi  formino  un  ritiro  affai  giallo  ,  od  affai  bianco  f  non 
conviene  prefumere  che  farà  fempre  così  .  Quella  è  una 
femplice  varietà  che  nafce  dalla*  gomma  del  ferico  prodot¬ 
ta  dalla  varia  qualità  degli  alimenti ,  o  da  qualch’ altro  ac¬ 
cidente  che  caufi  alterazione  negli  urnorr,  limile  a  quella 
che  abbiamo  in  certi  fiori  che  nafcono  di  un  color  diffe¬ 
rente,  quantunque  provengano'  dalla  fteffa  Temenza.  Una 
malattia  della  ninfa  ci  ha  fatti  vedere  dei  bozzoli  rolli  ^ 
e  per  qualche  altra  caufa  fi  fcorgono  talora  dei  Bachi  in¬ 
tieramente  verdi  fopra  i  cannicci  .  Più  tolto  la  forma  dei 
bòzzoli  conferva  più  la  prima  fua  originalità  ,  ed  è  però 
che  tanto  li  detti  Camozzmi  ,  quanto  gli  Spagnoletti  lo 
gliono  eonfervarfi  lungo  tempo  di  picciola  figura  ,  e  con 
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quella  cinta  che  li  falcia  affai  firetta  nel  mezzo  .  E5  be¬ 
ne  ottima  oflervazionc  perchè  il  marito  non  fiacchili  in¬ 
darno  quella  di  feompagnario  dalla  farfalla  per  forza  dc- 
po  dieci  ,  o  dodici  ore  di  tempo  ;  e  cosi  egli  ferve  ad 
una  feconda  moglie,  e  ad  una  terza  ancor  fe  abbifogni  , 
e  le  Madri  intanto  non  moleftàte  foverchiamente ,  tutta 
depofitano  con  facilità  la  lor  prole  ,  quando .  fviate  dall* 
ardore  del  mafehio  andrebbero  a  pericolo  di  molta  trat¬ 
tenerne  nel  ventre  »  Chi  laicia  accoppiate  fole  tre  o  quat¬ 
tro  ore  le  farfalle ,  corre  pericolo  di  avere  delle  ova  infe¬ 
conde  ,  e  quelle  che  non  fono  date  unite  ,  o  che  tardo 
ebbero  il  mafehio  muojono  inutili .  Si  deve  fapere  che  d* 
ordinario  nafeono  prima  i  maichi  ,  e  poi  le  femine  ,  e 
perciò  fi  dovrà  riferbarne  per  accompagnarle  da  poi.  Te¬ 
nendo  le  farfalle  a  sfruttare  in  luogo  lucido  ,  iè minano 
ìq  ova  fparfe  quà  e  là  ,  mentre  ali*  de  uro  le  depofitano 
raccolte  ed  unite  j  il  che  torna  affai  meglio  .  Rafia  pen¬ 
iate  che  i  noftri  Infetti  fono  notturni  per  non  meravi¬ 
gliarli  di  ciò ,  e  per  intendere  come  anche  nella  nafeita 
tanto  i  vermiccelli  ,  quanto  le  farfalle  fpuntino  d’  ordi¬ 
nano  nella  notte,  o  di  buoniflìmo  mattino.  Io  ho  confi¬ 
si*0  ai  far  prolificare  le  farfalle  fopra  mia  tela  di  lino 
©  di  lana  ,  e  non  fopra  la  carta  ,  o  le  foglie  :  gli  Oltra¬ 
montani  però  preferiicqno  un  gs-at-jceio  efiefo  dì  giunchi 
verdi  non  molto  fitto  in  cui  ripor  le  farfalle .  Diseccati- 
dofi  quelle  picciole  verghe ,  (è  ne  fiacca  la  feorza ,  e  con 
effa  le  ova  ,  le  quali  così  riefeono  monde  ,  e  con  tutt& 
facilità  fi  raccolgono  .  Quefi*  ova  poi  tirano  al  verde  ,  e 
quindi  al  giallo  ,  ed  al  rollicelo  ,  ed  in  fine  apparirono 
di  un  color  grigio-ofeuro ,  eh*  è  il  contrafegno  delia  loro 
perfetta  bontà  ,  come  il  vederle  giallognole  ,  o  bianche 
mofira  il  loro  effere  vane ,  ed  inferme  .  Tutti  fanno  che 
i  bozzoli  fi  devono1  infoiare ,  e  poi  fra  loro  ammontonati 
coprir  molto  bene ,  perchè  non  nafeano-  le  crifaiidi .  Pofii 
in  un  luogo  frefeo  poffono  tardare  quafi  fino  ad  un  me¬ 
le  ,  lenza  che  le  farfalle  fpuntino  ;  e  quefto  farebbe  pure 
affai  bene  ,  mentre  i  bozzoli  foleggiatì  fono  più  tardi  a 
fvolgerfi  perchè  fi  difeccano  nella  gomma .  Quelli  che  fi¬ 
lano  affai  fino  infoiano  tutt’  i  lor  bozzoli  ,  onde  il  filo 
non  corra  troppo,  e  fia  anzi  paziente  e  tardo  nello  fgo- 
mitolarfi  .  I  Cinefi  gli  chiudono  ermeticamente  in  un 
vafo  di  terra  *  e  vi  frammifehian  del  fale ,  e  così  impe* 
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difcono  (i)  il  nafcere  della  ninfa.  Io  ho  già  lodata  l’ in¬ 
venzione  della  rtufa ,  e  qui  nuovamente  ad  ogni  altro  co- 
ftume  la  preferifco,  perchè  più  difficilmente  il  caldo  può 
abbruciare  la  bava  ;  dal  che  ne  nafcerebbe  un  gran  danno 
alla  feta  ,  e  nella  quantità  del  pelo ,  e  nella  nobiltà  del 
fuo  lucido.  Prefi  feffantaquattro  libbre  di  bozzoli  tutti  di 
uno  rteffo  Soccio ,  di  una  egual  qualità  ,  e  sbozzolati  nel 
medefimo  giorno  :  bufatane  una  metà  ai  forno  non  reftÒ 
che  venti  libbre  e  mezzo  ?  e  diede  tre  libbre  ,  ed  un’  on¬ 
cia  di  feta  ;  l’ altra  foleggiata  alla  rtufa  ne  fu  ventiquattro  , 
e  crebbe  di  due  oncie  la  rendita .  I  Francefi  prima  d’ info¬ 
iare  pelano  tutti  i  bozzoli,  temendo  che  l’ardore  del  foco 
s’ appigli  alla  borra;  ma  noi  coprendo  le  certe  con  carta 
bagnata  facciamo  riparo  ad  un  tale  accidente ,  ed  anzi  ab¬ 
biamo  la  buona  offervazione  di  non  levare  la  sbavatura  fe 
non  un  giorno  per  l’altro,  mentre  rtando  nudati  i  bozzoli 
lungamente  di  quel  neceffario  inviluppo  ,  verrebbero  ad 
effer  più  fiacchi  nel  filo,  ed  il  primo  rtrato  non  renderla 
che  filacciche  :  cofa  che  accade  ancora  a  tutti  coloro  , 
che  fpelano  foverchiamente  ,  e  non  vi  lafciano  almeno 
tanto  di  borra  quanta  barti  a  por  capo,  ed  a  raccoglierli 
fulla  fcopa,  con  cui  la  filatrice  fìimola  il  filo  .  Ottimo 
coftume  è  bensì  quello  di  fcegliere  i  bozzoli,  rifiutando  i 
dopp;  *  1  bucati ,  e  quelli  in  eui  crepò  la  crifalide  :  anzi 
egli  è  neceffario  lubito  dopo  aver  foleggiato  di  far  que- 
fta  fcelta  feparando  i  morti  ,  ed  i  macchiati  ;  non  folo 
perchè  invecchiando  intriftifcono  fempre  più  ,  ma  ancora 
perchè  meno  così  reftano  i  fani  efpofti  all’  infulto  delle 
tignuole  :  cofa  affai  rifleffibile  in  una  lunga  filatura .  Chi 
non  ufa  quefta  diligenza  perde  e  nella  quantità  della  fe¬ 
ta  ,  e  nella  qualità  ancora  ,  mentre  i  cattivi  guaftano  i 
buoni  ,  e  fpeffo  il  filo  fi  difcontinua,  e  fi  rompe  :  offervan- 
do  poi  anche  ,  che  quelli  di  peffima  qualità  ricercano 
nell’acqua  un  grado  di  calore  più  mite  ,  e  tale  che  non 
fi  converrebbe  ai  migliori  ;  cofa  che  praticar  fi  conviene 
anche  ne’  bozzoli  lungamente  confervati ,  de’  quali  diffec- 
candofi  molto  la  gomma ,  riefce  la  filatura  affai  più  diffi¬ 
cile  .  Io  non  dico  già  di  fare  Una  fcelta  fcrupolofa  di 
troppo ,  come  certi  Autori  Francefi  configliano  ,  i  quali 

O  o  di¬ 

ci)  Hirtoit.  des  Voiag.  Tom.  VI.  chez  Didoc» 
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dividono  i  bozzoli  m  fini  ,  mediocri  ,  ed  in  rafi,  e  vo. 
gliono  che  tutu  fi  filmo  a  parte  ,  mentre  non  credo  che 
verrebbe  pagata  dal  prezzo  delia  feta  quella  si  diligente 

atn^;E/nr°rCh  e£lc2sl  fì  PonSono  in  illato  di'  avere 
in  parte  della  feta  affai  fina,  atta  a  più  Sniffimi  orfo^li 

quando  noi  in  vece  condanniamo  i  bozzoli  tutti  ad°un 
filo  ordinano  :  ma  che  pretende!!  forfè  con  ciò  ?  di  av¬ 
vantaggiare  1  economia.  Io  non  lo  credo  per  certo  men¬ 
tre  volendo  sforzare  cosi  l’ indole  naturale  de’  bozzoli 
che  da  or  tendono  ad  un  filo  mediocre ,  abbiamo  nel  la-’ 
vero  della  feta  una  quantità  di  tara  eccedente ,  ed  in  fi¬ 
ne  non  ci  reità  che  una  peggior  qualità  nel  lavoro  che  ci 

aTnret;nedrna/rT-  di  fpefe  »  che  no«  Pr°Po«ionafi 
ai  prezzo  .  Confeffo  chiaramente  ,  e  la  fperienza  ne  p-r. 

fuafe  voi  lleffo ,  Sig.  Antonio  ornatiffimo ,  che  con  brevif 

fitm  cura  nel  noltro  Territorio  fi  avrebbono  delle  fete  fil 

feS”’  -  "cte  "  •*'  «Sa: 

tenori  .  Per  appagare  chi  noi  credette  permettete  che  in 
ftenda^  1  ^perimento  fattone  da  voi  con  bozzoli  da  ma 

d  1  q;iah-  ei?no  raccoIti  nella  nollra  Campagna' 

(  cioè  dove  tutti  filano  ordinario  )  e  da  me  Si  co™ 

qualche  diligenza  .  Due  libbre,  otto  onde,  e  mezzo  di 

bozzoh  v,  refero  otto  oncie  ,  e  mezzo  di  feta  ,  The  fi  ri- 

quantkà  «doglio;’  una  egu 

quantità  de  voltn  di  Udine  vi  diede  per  la  lleffa  mimo 

filata  nove  oncie  e  mezzo  di  feta,  con  cui  ifefteTove 

oncie  di  orfoglio  ;  ed  ecco  che  i  noltri  calano  nella  ri 

d.uzlT°TnJe  «n  nove  ,  e  quattro  quinti  per  cento  ouLdó 

gli  Udmefi  non  arrivano  al  cinque  ed  un  ouamT  m  * 

però  non  difcorriamo  qui  della  rendita  ,  la  quale'  forfè 

non  corrifpofi?  come  doveva  a  motivo  del  viaaaio  %  del 

™  "rdo- al1?  /'SS .  “i 

CIO  Cile  più  importa  ,  cento  braccia  del  Deliro  orinai  in, 
pefarono  dieci  caratti,  quando  il  volito  arrivò  ai  tredfc 
f  fatt°ne  **  confronto  con  varj  altri ,  voi  io  trovali?  fim!* 

Ioana  ch’nèeZina’ft  b0ntà  3  quel,°  di  prima  ^rte  di  Boi 
lia:  anzi  av^'n”^  ^ 

ffimarfÌare  dda  ^ueS!i  Stendenti  a  favore °del  noftro^e 
minarlo  un  due  per  cento  piu  che  quello  di  Palmo  vr  6 
per  quello  però  io  faprei  configliare^a  ffiar  fino  peSè 
comunemente  parlando  i  nollri  bozzoli  non  hanno  quella 
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saturale  elafticità  e  finezza  che  li  conduca  a  limili  lavo¬ 
ri  fe  non  con  uno  sforzo  troppo  coftofo ,  e  che  ci  lafcia 
al  dirotto  degli  altri  Paefi  vicini  nella  competenza  delle 
vendite  :  e  perchè  ancora  in  una  raccolta  così  ampia  co¬ 
me  quella  fi  è  negli  anni  più  ubertofi  di  cinquecento  m il¬ 
la  libbre ,  troppo  numero  ci  vorrebbe  di  filatrici  a  tal  uo¬ 
po  computando  cento  libbre  per  ogni  ruota  in  vece  di 
duecento  cinquanta  :  (olita  quantità  che  abbiamo  dai  no¬ 
ftri  fornelli  ordinar)  che  filano  con  qualche  onoratezza  ,  e 
diligenza  .  La  continua  felice  ricerca  de’  noftri  lavori 
non  foggetti  per  la  loro  fingolarità  ad  un  infelice  rifta- 
gno  ,  la  copia  delle  fete  fine  di  cui  abbondano  i  Paefi 
vicini  ,  la  naturale  indole  der  noftri  bozzoli  che  fo lo  sfor¬ 
zati  da  una  coftofa  induftria  fi  ridurrebbero  alla  finezza 
dovuta  alle  Trame  ,  ed  agli  Orfoglj  ,  e  molti ftime  altre 
ragioni  che  io  qui  non  rammento,  dicono  efpreffamente 
ai  Veronefi  di  non  abbandonare  1’  antico  lor  filo  :  non 
parlando  però  delle  colline,  e  delle  riviere  dei  Lago,  le 
quali  danno  appunto  quella  badante  qualità  di  nobiliflì- 
ma  feta  ,  che  valga  a  fornirci  de’  necefiarj  affortimenti , 
onde  ftare  al  paragone  d’ogni  vicino  ,  ed  avere  di  che 
render  contenta  in  ogni  parte  la  ricerca  de’  foreftieri .  Ma 
che  giova rebbe  egli  mai  aver  condotte  le  noftre  fatiche 
a  buoniftìmo  termine  ,  («■  cade  filmo  poi  nelle  mani  di 
una  trafcurata  Maeftra  ,  che  ce  le  danneggiaffe  tutto  in 
un  punto  ?  Vediamo  con  frequenza  i  bozzoli  di  una  ftefi 
fa  qualità,  filati  per  diverte  mano  dar  feta  cotanto  diver¬ 
te  ,  che  non  può  nemmeno  paragonarfi  fra  fe ,  ed  io  ne  in¬ 
colpo  F  autorità  che  ogni  femina  fi  arroga  di  filare  ,  fen- 
za  nemmeno  teperne  il  principio.  Sembra  chei  noftri  Mag¬ 
giori  foffero  in  ciò  più  oculati  ,  e  che  una  fpecie  di  li¬ 
cenza  occorreffe  per  efercitare  quefto  meftiere,  vedendoli 
m  una  parte  del  15 67.  prefa  nel  noftro  Configlio  fotta 
M  Proveditore  Gabrielle  dà  Vico  (1)  minacciate  della  pri¬ 
vazione  dell1  Arte  tutte  quelle  Maeftre  ,  che  commettef- 
fero  frodi  .  Senza  alcuna  malizia  però  recano  effe  gran- 
diffimo  pregiudizio  per  la  loro  ignoranza  ,  a  cui  per  al¬ 
tro  può  mettere  qualche  riparo  la  diligenza  degl’  induftri 
Padroni ,  ov’eflì  vogliano  mformarfi  della  materia.  Una 

O  o  2  del- 
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delle  neceffarie  avvertenze  fi  è  quella  di  mutar  I!  acqua 
nella  caldaia  frequentemente  ,  ed  io  mi  ftupifco  affai  de' 
Francefi ,  che  non  la  cambiano  ,  fe  non  due  volte  in  un 
giorno  ;  e  dobbiamo  ancora  offervarne  il  calore  mentre 
il  ioverchio  indura  la  gomma ,  e  rende  bracciata  la  feta 
ed  il  poco  fiacca  il  nerbo  de’  bozzoli ,  e  rende  il  filo  fca~ 

i  ? *  ,,  e  •  Moltiffima  cura  ancor  fi  conviene  per¬ 

chè^  nella  filatura  le  diverfe  bave  Tempre  in  un  filo  egua¬ 
le  li  uniicano  r  e  quello  non  otterrafli  mai  da  chi  fenza 
ragione  ,  ed  a  capriccio  aggiunge  nuovi  bozzoli  nella  cal¬ 
daia  ,  non  guardando  fe  fiano  abbaftanza  fgomitolati  i  pri> 
nuen  avanti  di  condannarli  come  già  inutili  ;  e  al  fre- 
quentiffimo  romperli  delle  fila  che  vanno  fui  nafpo  porge 
Ipeflo  rimedio  una  buona  attenzione  ,  enervando  che  sii 
itracci  non  otturino  1  buchi  della  filiera  ,  e  che  i  bozzo¬ 
li  fieno  bene  bagnati  ,  onde  non  s’alzino  a  cozzare  col 
filo  :  tutto  dipendendo  però  dalla  folta,  mentre  i  buca¬ 
ti  ,  i  morti ,  ed  ì  doppi  fciolgonfi  con  un  giro  affai  irre¬ 
golare  y  e  tolgono  la  proporzion  del  lavoro  .  Ma  che  di¬ 
remo  del  foco  *  Egli  vorrebbe  effere  cofiantemente  conti¬ 
nuo,  regolato  fecondo  la  qualità  delia  materia  ,  e  di  le¬ 
gna  piu.  prefio  dolce,  che  forte  ,  e  fenza  fumo.  Da  alcu¬ 
ni  i  e  già  incominciato  a  rinnovar  F  ufo  del  carbone  - 

rÌr1C1jl  ,a££ora  fi  adopera  ,  e  eh’  era  in  coftume 
anche  pretto  de  Fiorentini  ,  come  impariamo  dal  Nozze- 
lini  che  dice  (i) 

Difvejìite  così  F  altra  F  eCpone ' 

Ove  a  trar  fi  ha  di  lor  le  fila  bionde  ; 

Dt  cavo  rame  un.  picchi  fen  compone 
£  del  fiume  vichi  F  acqua  v*  infonde  9 
ì  altra  fiotto  vi  pon  vivo  il  carbone 
_  rr  i  e  fumar 'fiotto  e mormorar  fa  F  onde  : 

E  quelli  che  hanno  prefo  un  tal  metodo  fi  lodano  fem- 
pre  piu  di  avere  tralasciate  le  legne  .  Tre  vantaggi  fi 
veggono  facilmente  :  il  primo  nella  economia,  mentre 
riefee  di  minor  corto  la  Matura,  l’altro  nel  tempo,  giac- 

le,,f™e  ue  Perdono  meno  nel  tenere  follecitato  il 
toco ,  1  u  timo  nel  grado  del  calore  dell’  acqua  che  fi  può 
cosi  regolare  affai  più  facilmente  .  Temevafi  a  principio 

che 


(&)  Onto  vl ,  Se. 
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die  Se  mordaci  efalazioni  del  carbone  potefferó  abbacare 
il  lucido  delia  feta ,  ed  aggravare  il  capo  delle  filatrici  * 
ma  per  il  primo  la  fperienza  ha  già  inoltrato  all’ incontra* 
ed  il  fecondo  pericolo  non  può  verificarfi ,  fe  non  quando 
in  angultilfimo  luogo,  e  privo  di  ventilazione  ,  e  di  aria 
la  filatura  fi  faccia.  Agevole  per  altro  è  la  riduzion  dei 
fornello,  non  volendovi  che  un  graticcio  di  ferro  a  mez- 
sto  il  cammino ,  ove  adagiali  il  foco  ,  e  dovendoli  anche 
ridurre  la  di  lui  bocca  in  due;  cioè  in  una  minore  al  di 
(opra  del  graticcio  per  potervi  introdurre  il  carbone,  l’al¬ 
tra  maggiore  al  di  fiotto  per  cavare  la  cenere  che  fi  va  de- 
^pofìtando.  Abbiamo  ancora  vedute  due  Maeftre  ad  una  fo¬ 
la  caldaia  ,  come  talvolta  i  Cinefi  accostumano  ,  e  per 
quanto  fi  dice  con  molto  profitto;  efiendo  però  immagi¬ 
nario  quello  che  fupponefi  ne’ due  fornelli  fra  loro  ftefii  at¬ 
taccati  con  una  fola  bocca  di  foco ,  come  la  ragione  può 
perfuader  facilmente  .  Qui  cade  luogo  di  fare  alcuna  of- 
fervazione  intorno  all'  edilìzio  che  ferve  per  filare  la  feta . 
Efaminando  la  macchina  comune  che  nella  Cina  fi  ado¬ 
pera  noi  la  troviamo  femplicifilma  ,  e  di  molta  econo¬ 
mia  ,  mentre  la  filatrice  guida  il  riafpo  da  fe  coli  un  pie¬ 
de  alla  maniera  della  rota  de’  coltellinaj ,  e  così  fi  viene 
a  rifparmiare  una  femina  :  ©{fervali  però  eh’ effa  lavora  un 
fol  filo,  tenendo  alcune  il  «afpo  <F  innanzi,  ed  altre  al¬ 
la  fchiena ,  ma  facendo  fempre  fare  però  un  hmghifììmo 
cammino  al  filo  medefimo ,  onde  fi  afeiughi  per  via  dal 
naturale  fuo  glutine,  e  per  togliere  nei  combaciarli  dell’ 
accia  quell’ incollamento,  che  i  Francefi  chiamati  vitrage , 
e  che  abbiamo  fpeffifiinio  ancora  fra  noi  «  A  dir  Vero  per 
quella  parte  fi  potrebbe  migliorare  la  nollra  macchina  , 
allontanando  la  rota  dalla  caldaia  ,  onde  la  feta  vi 
arrivale  piu  afeiutta  ,  e  non  venilfe  come  ad  ingommar- 
fi  fulle  colte  del  nafpo  ,  ed  a  ftracciarfi  quando  fi  voi 
porre  a  lavoro  ;  e  fi  avrebbero  ancora  ad  inalzare  al  più 
pofifibile  quelle  due  colonnette  che  portan  la  fpada,  onde 
il  filo  fcorrelfe  uno  fpazio  maggiore  ,  e  più  tardo  arri¬ 
vale  fui  nafpo  .  Niente  però  abbiamo  ad  imparare  dall* 
edlfizio  che  i  Francefi  accostumano  ,  quantunque  i  loro 
Scrittori  ce  io  prefentino  con  una  fopra  velie  di  calcoli 
matematici ,  e  con  un’  aria  di  meccanica  fottiliffima  .  No¬ 
terò  alquante  differenze  per  quanto  fi  polfano  efprime- 
ye  „  Noi  fopra  della  caldaia  poniamo  una  lamina  di  ter¬ 
so* 
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ro ,  detta  filiera  con  var;  buchi ,  per  i  quali  il  ffl0  fi  p,f. 
fa,  che  va  poi  a  npofare  fopra  un’altra  ftanghetta  di  fer- 
ffo ,  chiamata  la  Jpada  ,  che  lo  riceve  dentro  di  fe  in  certi*- 
punti  eornfpondenti ,  e  fatti  a  guifa  di  femicerchio,  per- 
chè  e§h  non  vaghi  a  capriccio .  In  tutti  due  quelli  luoghi 
ioftnuifcono  1  Francefi  un  riccio  di  ferro  limile  a  quello 
con  che  lì  levano  i  fugheri  alle  bottiglie ,  e  che  non  auò 
cflere  certamente  migliore  ,  perchè  effendo  il  foro  più  lar- 
go  t  laleia  anche  luogo  al  paffaggio  d’ogni  materia  firanie- 
ra  che  dalla  caldaia  col  filo  s'inalzi  r  offerendo  ancora  * 
come  nella  maniera  da  noi  praticata  ncquifiar  deve  la  fe* 
ta  una  maggiore  rotondità  a  ragion  del  contatto  .  Per  fer¬ 
rare  poi,,  od  allargare  i  raggi  del  nafpo  fecondo  abbifogna* 
noi,  come  ognun  fa,  con  moltiflìmo  commodo  ufiamo  le 

J1?!  ’k-  6/1  ln,vece  rozzamente  affai  fi  fervano  ancor 

©elle  biette  (penale  volgarmente  )  che  non  poffono  mai  riu- 
icire  di  tanta  facilità  ,  quando  anche  poteffero  firignere 
con  egual  perfezione*  Peggio  poi  farebbe  il  fervirfi  di  due 
rocchetti,  o /polòni  per  dare  la  tortura  ai  fili  che  faìgono» 
quando  col  fole  incrocicchiarli  fra  loro  fi  ottiene  più  fempli- 
cernente  1  intento  j  obbligando  anche  così  le  differenti  ba- 
ve  di  che  fono  comporti  a  firignerfi  fra  loro  fteffe  affai  più» 
onde  1  umido  tutto  fi  fprema ,  e  riefea  il  lavoro  più  afeiut- 

macchina  di  Francia  Tara  Tempre  di  molto  imbarazzo  fi  è 
quella  corda  che  attaccano  effi  al  perno  del  nafpo ,  e  fan¬ 
no  feorrere  fino  alta  fpada dove  ravvolgendoli  intorno  ad 
sana  rota  commumca  un  moto  di  va  e  torna  alla  fpada  me- 
defima;  e  quantunque  col  favore  di  un  pelo  che  la  tiene 
obbligata  fi  correggano  le  varie  tenfioni  accidentali  della 
medefima  ,  pure  la  proporzione  riufeirà  Tempre  incoftan- 
f  ^poffibite  il  mantenervela  eguale,  quando  an¬ 
che  le  femine  ufaffero  tutte  quelle  diligenze ,  che  per  ciò 
fi  preferì vono.  E  anche  diffettofa  la  proporzione  che  dan¬ 
no  i  Francefi  alle  due  rote  facendo  la  maefira  di  47.  den¬ 
ti,  e  quella  del  nafpo  di  29.  ,  mentre  così  troppo  prefio 
WV  mi  accavallarli  fra  loro  ,  e  ne  nafee  quello 
v1  e  j  dic&n-  vitrage.  M.  de  Vaucanfon  in  un  Tomo  dell* 
delle  Scienze  ci  prefenta  ima  macchina  affai 
piu  corretta ,  ma  non  per  quefio  migliore  .  Egli  fiabilifce 

^porzione  delle  due  rote  a  37.,  e  22-i  ,  e  così  il  fi- 

2»  ,  » 
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10  toma  a  ritrovarli  fui  nafpo  dopo  74/  giri  ,  ed  ha  mag¬ 
gior  commodo  di  afciugarfi  ,  e  d’ impedire  1*  ingommarli 
deli’  accia  .  Egli  però  conferva  ancora  la  corda  ;  cioè  a 
dire  il  diffetto  maggiore ,  a  cui  cerca  di  poner  rimedio  fa¬ 
cendo  tre  fcanne llature  nel  feno  della  rota ,  che  'guida  la 
Spada,  e  nelle  quali,  fecondo  il  vario  bifogno  fa  faltare  la 
cordai  onde  la  feta  fi  diflribuifca  difegualmente  fui  naf¬ 
po  \  ma  effendo  la  proporzione  certa ,  le  rote  che  noi  alia¬ 
mo  fono  anche  migliori,  e  non  fi  dovrebbe  prefcegliere  la 
corda ,  fe  non  dove  abbifognafle  una  irrazionalità .  E’  ve¬ 
ro  che  con  1’  ufo  fi  confumano  i  denti ,  e  che  il  legno  è 
foggetto  al  calare ,  ed  al  crefcere  fecondo  le  impreffioni 
dell’aria,  e  per  il  che  alcuni  penfarono  di  foftituire  alle 
rote  di  legno  ausile  di  bronzo ,  ma  non  per  quello  la 
proporzione  fi  altera,  e  non  altro  male  ne  nafce  da  ciò 
che  un  moto  più  lento,  e  più  duro.  Ma  in  fine  che  fi  di¬ 
rebbe  egli  mai  fe  per  dare  la  tortura  al  filo  fuggerifce  un* 
altra  macchinetta  da  porfi  lopra  la  caldaia  compofla  anch* 
effa  di  una  ruota,  e  di  una  corda,  e  certamente  non  efe* 
guibile  in  pratica?  Noi  facciamo  la  ruota  maeflra  di  35* 
denti  eh’ è  guidata  da  una  ruota  di  denti  22.  ,  alla  quale 
è  copulata  un’ altra  ruota  di  denti  25.  moffa  dalla  ruota 
del  nafpo  che  ha  22.  denti,  e  quello  riparto  importa  che 

11  nafpo  fa  875.  giri  nel  mentre  cke  la  maeftra  ne  forma 
484.;  onde  prima  che  il  filo  ritorni  a  fare  lo  fleffo  viag¬ 
gio  di  prima,  fono  neceffarie  875.  rivoluzioni,  e  così  ha 
egli  affai  tempo  per  afciugarfì ,  e  minorare  il  diffetto  della 
gomma  .  Per  impedirla  però  fempre  più ,  farebbe  utile  mol¬ 
to  1’  affottigliare  le  colle  del  nafpo  medefimo ,  ove  di  fre¬ 
quente  fuol  nafeere  ,  e  quello  perchè  fuccedeffe  ravvici¬ 
namento  de’  fili  gommofi  in  un  minore  contatto  ;  offer- 
vando  di  farle  rotonde  al  poffibile,  onde  non  tagliaffero 
il  filo  .  Ogni  attenzione  per  altro  fi  deve  perchè  tutta 
la  macchina  Hia  ferma  ed  immobile  ,  mentre  da  quel 
continuo  traballamelo  nafeono  mille  alterazioni,  e  mil¬ 
le  difordini  ;  e  buon  configli©  farebbe  certamente  1’ affi- 
curarla  meglio  di  quel  che  fi  ufa  ,  intelaiandola  più  for¬ 
temente  ,  ed  appoggiandola  fu  due  piedi  men  tremoli ,  e 
forfè  anco  fitti  nel  pavimento  .  Con  ciò  fi  avrebbe  me¬ 
no  a  temere  quel  vizio  nella  feta  ,  che  volgarmente  chia- 
mafi  mandolato ,  il  quale  confìfle  nell’  intralciai  de’ fili, 
onde  allor  che  fi  devono  fgomitolare  le  accie ,  non  feor- 

rono 


206  LETTERE  DE  LE  AUTORE . 

rono  coti  un  ordine  continuo  ;  e  per  il  che  le  poco  p&* 
zienti  lavoratrici  (tracciano  ,  e  rompono  fenza  difcrezio- 
ne  con  grandiffimo  danno  e  perdita  nella  feta  ,  che  tut¬ 
ta  riduce!!  a  (traccio.  Se  però  il  nafpo  (taffe  Tempre  nel« 
la  proporzione  dovuta  ,  ed  il  tremolio  della  macchina  ^ 
o  la  imperfezione  delle  rote ,  o  le  male  pofizioni  del  te¬ 
laio  non  toglieffero  lo  (tenderli  proporzionato  del  filo ,  e 
la  di  lui  (tabilita  difpolìzione  fui  naTpo  ,  non  ne  nafce* 
rebbero  nemmeno  que?  tanti  incrocicchiamenti  per  cui  la 
mataffa  così  difficile  è  a  fvolgerfi# 
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E  io  chiariamo  Sig.  Betti ,  ho  tardato  fin 
ora  a  recarvi  per  letterale  mie  poche  m- 
tizie  appartenenti  al  Baco  da  Seta ,  di 
che  mi  avete  più  volte  cortefemente  ricer¬ 
cato  y  incolpatene  pure  una  cena  naturai 
timidezza ,  cti  io  provo  nel  dover  efporre 
fotto  gli  occhi  dF Uomini  dotti ,  ed  erudi¬ 
ti  ,  come  voi  fiete^  le  mie  cofe  deboli  ffi- 
me  ;  e  di  più  una  ferma  perfuafione ,  che 
quefte  flejfe  cofe  non  meritino  ajfolutamente  di  ejfere  confede¬ 
rate  .  Ma  in  n'inolio  pur  finalmente  ubbidirvi ,  e  per  farlo  ora 
colla  maggior  prontezza  ,  e  brevità  ,  che  filami  pojfebile ,  vo¬ 
glio  di  quefte  mie  offervazioni  darvene  un  cenno  folamente  , 
aggiungendovi  alcune  di  quelle  riflejfioni  ,  e  di  quei  penf amen¬ 
ti  ,  che  mi  è  alcuna  volta  occorfo  di  farvi  fopra ,  come  fuM 
dir  fi ,  alla  sfuggita . 

Voi  già  fapete  quali  foffero  i  motivi >  che  da  principio  mi 
moJferO)  o  piuttoflo  mi  diedero  occafeone  a  far  quefte  ojfervazio - 
ni.  Voleva  io  fare  una  qualche  ricerca  ad  imitazione  del  Val- 
lifneri  fopra  quei  Bachi  da  feta  ,  che  per  un  male  ad  ejfe  per 
lo  più  fatale  £ indurano  in  guifa ,  che  fembrano  ejfere  come  cal¬ 
cinati  ,  od  impietriti ,  de"  quali  nel  vofero  leggiadro  y  e  bellijfi- 
mo  Poema ,  non  men  che  nelle  erudite  annotazioni  avete  fcrit- 
to  s /  dottamente  .  Per  intraprendere  fimili  ricerche ,  penfai  che 
fojfe  me  fieri  F  ojfervar  prima  diligentemente  F  infetto  nello  fla¬ 
to  fuo  naturale.  Quindi  e ,  che  fermandomi  nella  difquifizione 
delle  vifcere  ,  e  degli  umori  di  quefto  ammirabile  animaletto 
coflituki  nello  flato  di  fanità ,  non  penfai  più  al  morbofo  feno¬ 
meno  ,  come  fe  me  ne  fojfe  affatto  dimenticato  j  Una  delle  prime 
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cofe  /opra  cui  mi  feci  ad  tnvefiigare  fu  quei  prodigio/)  umor 
delia  Seta ,  che  nel  corpo  del  bruco  racchiude fi  in  certi  vafellet * 
ti  d' una  /bruttura  )  come  /ape te ,  particolare  .  Ma  a  che  fervi - 
va  mai  (  potrebbe  qui  dirmi  alcuno  )  F  invefiig  azione  di  code * 
fio  umore 9  della  cui  natura  hanno  già  abbaflanza  ferino  il  Mal* 
pighh  y  ed  il  Reaumur  ?  Il  famofo  Malpighi  ha  pur  avvertito 
fra  le  altre  cofe  y  che  queflo  fugo  leffato  nelF  acqua  non  vi  fi 
/doglie  ;  non  fi  liquefa  al  fuoco  9  e  neppure  concepifce  fiamma  • 
Ha  pur  notato  il  Reaumur ,  che  un  tal  liquore 9  a  cui  conver - 
rebbe  meglio  il  nome  di  una  gomma  ammollita  fino  alla  confi * 
J lenza  di  un  den/o  Sciloppo  y  o  cF  una  molle  pafìa  s  indura  col * 

10  fpirito  di  vino 9  ancorché  vi  s*  immerga  il  corpo  intiero  del 
bombice  ,  fe  vi  fi  la/ci  per  alcun  pò  di  tempo  /  che  lo  fieffo  fino 
tede  fe  in  01  j  $  immerga  ;  che  ftropicciando  i,  piccoli  va  fi  nell 
acqua  y  e  così  facendone  fortir  F  umore  9  F  acqua  f  intorbida 9  e 
s1  ingiallifce .  E  poi 9  che  non  dice  quefii  delle  ammirabili  qua * 
litei  y  che  queflo  umore  acquifìa  nel  paffare  ad  ejfer  Seta 9  per 
le  quali  fi  difiingue  dalle  altre  fofianze  di  famigliarne  na* 
tura  ? 

Ma  io  rifponderei  primieramente  9  che  io  avea  curiofità  di 
veder  quello  che  aveano  veduto  gli  altri  ;  Ìndi  mi  parea  di  non 
dover  trafeurare  i  replicati  inviti  dello  fieffo  Reaumur  a  far 
nuovi  tentativi  f  opra  il  mentovato  umore  » 

Animato  per  tanto  e  dalla  mia  vario/ tir  y  dagl  inviti  di  un 
sì  grandi  Uomo ,  penfai  a  queflo  fine  di  dovermi  fervire  ora  di 
que  medefimi  ajuti ,  di  cut  fi  fono  ferviti  quefii  il lufiri  Autori  y 
ora  di  altri  •  Per  la  qual  cofa  immerfì  i  vafi  della  Seta  ìnfie* 
me  colla  contenuta  materia  in  dlverfi  liquori  ;  così  poi  immerfì, 

11  trattai  in  varie  maniere 9  ora  tenendoli  femplicemente  infp.fi  3 
ora  più  lungamente  macerandoli  ,  ora  variamente  agitandoli  5 
ora  bollendoli ,  Il  primo  liquore ,  che  adoperaffì  fu  F  acqua  y  e 
la  maniera  fu  la  piu  femplice  di  ogni  altra  9  cioè  la  macera * 
zione  y  e  in  un  calore  9  che  non  pajfajfe  il  grado  $  uno  dei  muf¬ 
fimi  calori  della  fiate .  Dopo  aver  tentata  la  materia  della  Se* 
ta  colF  acqua  y  e  nel  grado  che  fi  è  detto  di  calore  9  p affai  a 
tentarla  colF  acqua  refa  bollente  »  Nel  qual  cafo  volli  fervirmi 
delF  acqua  piovana ,  ficcome  fi>iu  delle  altre  pura  9  e  men  capa* 
ce  di  fare  alterazione  a*  mìei  ef perimenti ,  Le  prove  fatte  con 
F  acqua  femplice  mi  conduffero  a  farne  delF  altre  con  F  acqua 
impregnata  di  varj  Sali  ;  cP  è  lo  fieffo  che  dire  :  dopo  le  prud¬ 
ve  fatte  con  un  mefiruo  puramente  icquofo  9  ft  pafsb  ad  altre 
fatte  coi  mefiruj  Salini  9  refiringenJomi  a  provare  fol  tanto  $ 
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mefirui  aleatici  tanto  fiffìy  quanto  volatili  ;  giacché  gli  acidi 
furono  da  me  creduti  a  ffatto  inetti  allo  fcioglimento  del  fugo 
della  Seta  ,  ficcome  quelli  y  che  nei  fughi  animali  inducono  piti 
tofio  coagulazione . 

Dai  liquori  falini  feci  pajfaggio  agli  oliofi  i  e  quefii  furono 
principalmente  gli  01)  efprejfi ,  e  lo  fptrìto  di  vmo  .  Final - 
mente  effendo  óffervati  gli  effetti  prodotti  dall  acqua  femplieé 
nelt  umor  della  Seta ,  e  dai  liquori  falini  ,  ed  oliofi  i  refi  ava» 
mi  a  vedere  quel  che  nafeeffe  da  un  liquore y  il  quale  partecì - 
paffe  della  natura  Salina  infieme ,  ed  otiofa .  A  tal  effetto  mi 
fervj  di  un  acqua  di  pioggia ,  in  cui  foffe  fiato  dif ciotto  il  Sa - 
pone ,  ed  in  effa  feci  bollire  per  certo  fpaz'to  di  tempo  i  canti* 
letti ,  e  la  materia  *  che  in  effì  racchiude  fi . 

Se  io  voleffl  qui  fermarmi  a  deferivervi  il  proceffo  di  ciaf  cu* 
na  ojfervazìone  i  òltrecche  vi  annoderei  foVer  chi  amente  y  eccederei 
ancora  di  gran  lunga  i  limiti  d1  una  lettera  ;  e  poi  quando  vo- 
lefie  pur  la  no) a  di  una  tal  def evizione y  potrete  a  voflro  beir 
agio  procacciacela  ,  quando  farà  ufeita  tutta  intiera  fa  Differ- 
fazione ,  che  ho  fatta  fopra  tale  materia  .  Frattanto  io  non  farò 
che  accennacene  brevemente  i  rifui  tati  .  Colla  macerazione  a - 
dunque  dei  canaletti  neir  acqua  mi  venne  fatto  di  veder  in  bre¬ 
ve  ora  fortirne  fpontane  amente  /’  umor  della  Seta  ;  di  conofcete 
che  non  c  naturalmente  folubile  nell ’  acquai  e  di  accorgermi  y 
che  -coAefia  yvi**?*)#  è  Jìfiìnta  in  due  porzione  una  colorita  y 
V  altra  limpida  y  e  trafp urente  .  Il  che  mi  fece  rifovvenire  di 
ciò  y  che  io  avevo  letto  nella  lettera  del  LeUVenoèch  a  voi  ben 
nota  y  in  cui  parlando  egli  del  giallo  colore  y  che  fi  0  [ferva  net 
Vafi  della  Seta  y  foggiugne ,  che  /epurando  /’  interior  parte  dall * 
éfierna  ,  quefta  rif guardata  ad  occhio  nudoy  rapprefent avagli  e- 
f attamente  un  color  giallo  ;  ma  non  riferifee  poi  di  qual  colore 
fiafi  da  effo  veduta  effere  l'interiore.  Le  mie  offervazioni  mi 
hanno  fatto  vedere  ì  efierior  parte  di  quefto  liquore  veramente 
Colorita  y  e  fuper fetalmente  pofia  all ’  intorno  dell ’  altra  interió¬ 
re  y  e  quefia  poi  limpida ,  e  trafparente  come  il  Crifiallo  y  e 
piu  copiofa  dell '  efieriore .  E  però  quando  gli  altri  Autori  ci  di¬ 
cono  y  che  la  materia  della  Seta  in  alcuni  luoghi  da  fuoi  cana¬ 
letti  è  di  color  giallo  ,  in  altri  luoghi  è  di  Color  bianco  j  non  fi 
dee  già  p  enfiar  e ,  che  in  quei  luoghi  y  ove  fi  vede  gialla  y  il 
già  ifore  fi  di  fonda  per  tutta  la  materia  in  quella  parte  di  cana¬ 
letto  contenuta ,  ma  deefi  piu  veramente  credere  y  e  fapere  y  che 
alla  fuperficie  folamente  èfieriore  fi  trova  la  materia  colorita  y  e 
che  la  refiante  interiore  fofianza  è  affatto  limpida ,  e  trafparente . 
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La  bollitura  dei  canaletti  della  Seta  nelF  acqua  piovana  mi 
fece  vedere ,  che  F  umor  limpido  9  e  trafparente  fi  lafcia  bene  in 
qualche  modo  penetrare  dalF  acqua 9  ma  non  già  fciorre  9  e  che 
la  parte  di  efo  umore  colorita  neppure  con  quejlo  mezzo  dalF 
acqua  lafciafi  penetrare  • 

1  mefirui  ò  alini  al  calici 9  di  cui  mi  fervj  %  furono  F  olio  di 
Tartaro  per  deliquio  9  e  lo  fpirito  di  Sale  Armoni  a  co .  Arri¬ 
varono  quefii  a  dare  un  certo  grado  di  durezza  alla  parte  del 
trafparente  umore  della  Seta  9  ma  Infoiarono  intatta  la  efierio - 
re  colorante . 

Non  potrejìe  credere ,  Sig.  Betti  flimatijfimo ,  quanto  piace¬ 
re  mi  reca Jfero  le  ofervazioni  9  che  ho  fatte  fopra  F  umor  della 
Seta  col  mezzo  dello  Spirito  di  vino  •  Giacche  vidi  in  primo 
luogo  confermate  le  ofervazioni  di  Reqmur ,  cioè  9  che  code - 
fl°  fl§°  della  Seta  in  ejfo  fpirito  s*  indura  a  fegno  9  che  anche 
Infoiandovi  per  non  lungo  fpazio  di  tempo  immerfo  il  corpo  in¬ 
tiero  del  bombice ,  fi  ottiene  F  induramento  de IF  umore  in  gui- 
/?,  che  fi  puonno  piu  agevolmente  ef plorare  gli  andamenti  tut¬ 
ti  9  e  il  tratto  intiero  dei  canaletti ,  Codefio  induramento  ragio¬ 
nato  dallo  Spirito  di  vino  mi  riufcì  molto  comodo  per  offervare 
le  due  fovr accennai  e  materie  9  o  porzioni  del  fugo  della  Seta , 
cioè  la  colorata  ,  e  la  Grifi  al  lina  j  e  ciò  perchè  facendofi  F  in¬ 
duramento  a  gradi  a  gradi ,  mi  era  cofa  facile  F  e  [plorare  5  co¬ 
me  ho  fatto  y  i?t  molcc  y  c  clf  uci fc  irtarttov'o  msì.pfi / 1  materia  m  Di 
qui  ho  potuto  rilevare  y  che  la  parte  9  la  quale  $  indura ,  non 
è  già  la  colorata  9  ma  la  trafparente  y  che  quefia  prima  di 
pervenire  agli  ultimi  gradì  dì  induramento  nello  fpirito  di  vi¬ 
no  y  nel  poffare  che  fa.  per  i  gradi  di  mezzo  9  acquifia  delle 
qualità  particolari  o  riguardi  fi  la  confifienza  9  o  F  eia (licita  , 
o  altra  filmile  y  in  oltre  9  che  la  parte  colorita  ,  e  colorante  fi 
fcioglie  nello  fpirito  di  vino  rettificato  informa  d' una  belli  fi- 
ma  tintura  y  e  che  per  ciò  vi  è  giuflo  motivo  di  credere  9  cf) 
ella  fia  di  natura  oliofa  9  o  refinofa . 

Dal  bollire  de  canaletti  nell  acqua  dì  pioggia  col  f apone 
ho.  rilevato ,  che  in  quefto  mefiruo  falino  infieme  9  ed  olio/o  fi 
f dolgono  amendue  le  fofianze  delF  umor  della  Seta  ,  cioè  e  la 
parte  colorita  infieme  9  e  la  trafparente  .  Cofa  che  per  F  una 
parte  fi  ojferva  giornalmente  fuccedere  ancora  nella  Seta  già 
formata  9  allorché  da  gli  Artefici  fi  fa  cuocere  9  bollendola  ap¬ 
punto  in  acqua  9  in  cui  fia  fiato  f dolio  il  Sapone  .  Dico  per 
F  una  parte  *  imperocché  quantunque  con  quefia  operazione  fi 
ottenga  le  fcioglim  ente  delia  parte  colorante  nel  mefiruo  9  re- 
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fi  a  di  bianco  colore  .  Ma  quefio  bafli  delle  ojferuazhni  mi* 
/opra  tale  materia  \  fegue  ora  eh'  io  vi  accenni  qualche  co  fa 
ancora  delle  rìfle  filoni ,  e  dei  quefiti  y  che  /opra  di  effa  fono 
andato  facendo  .  E  primieramente  io  ricerco  qual  Jìa  P  origine 
di  codejìo  umor  della  Seta  ,  e  la  maniera  con  cui  vien  fepa • 
rato  e  raunato  ne  fuoi  canaletti .  Se  pojfa  dir  fi ,  parlando  del* 
la  parte  limpida  «,  e  crifi aliina  y  ejfer  quefia  una  parte  del  fu» 
go  nutrizio  fovrabbondante  alla  nutrizione  f  ed  all 1  interna  e* 
commia  dell"  Infetto  «  Se  le  membrane  fiano  in  tal  maniera 
coflrutte  y  che  fervano  d1  infirumento  feparatorio  alla  porzione 
colorita  .  Ne  per  quefio  intendo  io  già  di  ef eluder  qui  la  vo- 
Jìra  giudiztofa  conghiettura  y  con  cui  per  adunare  nei  canali 
della  Seta  il  fuo  umore  ricorrete  a  quelle  glandulette ,  che  fo¬ 
no  alla  bocca  dell  animale  y  le  quali  credete  effere  fin  da  prin¬ 
cipio  atte  folo  mediante  certa  tal  qual  gomma  a  lafciar 
trapelare  quanto  nella  foglia  del  Moro  ritrovafi  di  con¬ 
veniente  a  quefio  effetto  ,  efeiudendo  a  tutto  ciò  che  v* 
ha  d’  eterogeneo  l’ ingreffo .  Spero  che  non  vi  farà  difearo  9 
che  io  riponga  codefta  vofira  iftefsa  conghiettura  tra  quefli  miei 
q ue fitti  y  co  quali  ella  ha  y  come  vedete  y  molta  relazione .  Chieg¬ 
go  poi  in  oltre  ,  fe  quefia  materia  y  che  chiamo  eftrinfecay  e 
colorante  ,  nel!  ufeire  che  fa  il  glutinofo  y  e  limpido  liquore 
dal  corpo  del  bruco  in  forma  di  Seta  y  lo  penetri  ?  e  a  lui  fi 
unifica  intimamente  y  oppure  P  invejìa  foltanto  efirinfecamente 
appunto  come  P  Oro  fegue  ad  invefiire  il  filo  dP Argento  y  che 
pafsa  per  la  trafila .  Se  finalmente  codefta  materia  colorante  y 
giacchi  fembra  di  natura  oliofa  9  pofsa  contribuire  tra  gli  al¬ 
tri  fuoi  ufi  a  mantenere  in  una  maggiore ,  e  più  durevole  flef- 
fibilità  il  fugo  limpido  ,  e  glutinofo  ,  tanto  che  non  sì  prejlo 
s  induri  nel  fuo  ufeire  y  ed  indurendo  fi  divenga  fragile ,  o  non 
abbia  quella  duttilità  9  che  fi  ricerca  ;  o  facci afi  poi  quefio 
col P  impedire  la  troppo  follecita  evaporazione  delle  parti  umi¬ 
de  y  e  fcorrevoli  9  o  in  altra  non  afsai  nota  maniera  .  Non  b 
qui  il  luogo  y  ne  il  tempo  di  addurvi  quelle  ragioni  9  e  quei 
motivi  y  che  mi  mofsero  a  promuovere  quefli  e  filmili  quefìti  « 
Alcune  di  quefle  ragioni  fono  già  efpofle  nelP  antidetta  Dìf- 
fert azione  9  altre  poi  m  ingegnerò  dì  jìendere  il  meglio  y  allo¬ 
ra  quando  avrà  fatto  P  efame  9  che  mi  fon  prefifso  di  fare  r  fe 
le  altre  mie  occupazioni  me  lo  permetteranno  ;  P  efame  y  dico% 
della  Seta  non  nello  flato  di  umore  y  come  ho  fatto  per  lo  paf¬ 
futo  y  ma  in  quello  di  Seta  già  formata  • 

Poche  faranno  ,  amatiffimo  Sig .  Betti ,  le  cofe  eff  io  vi  nar- 
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reri  delle  ofservttzioni  Sa  me  fatte  / opra  il  canale  degli  ali - 
menti  .  Per  /izre  di  tutte  vi  fi  richieggono  le  figure  'y  e 
quefle  non  ho  maniera  di  potervele  eftbìre  prefentemento ,  Vo- 
lendovi  accennare  alcune  di  quefle  ofservttzioni  y  mi  conviene 
avvertirvi  y  eh'  efse  incominciano  da  quello  fiato  del  bombice  9 
in  cui  dopo  efserfi  abbafianza  nodrito  y  e  dopo  avere  già  riget¬ 
tati  pel  podice  tutti  gli  eferementi  y  fi  di f pone  al  lavoro  dei 
bozzolo  ;  e  che  finifeono  al  fortire  della  farfalla  dalla  fua  pri¬ 
gione  .  Voi  già  fapete  ?  che  codefio  canale  degli  alimenti y  quan¬ 
tunque  fembri  divifo  come  in  tanti  ventri  \  non  è  pero  altro 
veramente  y  che  un  fol  condotto  da  un  eflremo  del  corpo  alF  al¬ 
tro  continuato ,  e  di  due  canali  compofio  y  come  di  due  fiacchi  F 
Uno  dentro  alF  altro .  Figuratevi  dunque  quefio  canale  diflìnto 
in  tre  parti  uguali  della  fua  lunghezza  .  Le  due  parti  y  che 
vif guardano  F  una  la  tefla  del  bombice  y  F  altra  il  podice ,  del¬ 
le  quali,  la  prima  corri fponde  alF  efofago  y  F  altra  agli  ultimi 
intefiini  y  quefle  due  parti  y  diffì  ,  le  chiamo  tubulofe  y  e  ciò 
perchè  vedo  y  che  quanto  piu  F  infetto  s1  accofla  al  tempo  di  de¬ 
porre  la  fpoglia  di  ruca  y  tanto  più  effe  fi  riftr'mgono  in  jorma 
di'  piccioli  tubi .  Alla  parte  poi  di  mezzo  Inficio  il  nome  di  ven¬ 
tricolo .  Or  io  mi  fono  con  varie  fperienze  y  ed  offervazioni  affì- 
curato  y  che '  nello  fvefiìrfi  che  fa  F  Infetto  della  pelle  di  ruca  9 
per  comparire  fatto  la  forma  di  Crifalìde  y  fvefie  eziandio  le 
antedette  due  parti  tubulofe  della  interna  loro  membrana .  Co¬ 
me  credete  voiy  che  ciò  fi  faccia  ? 

JO  interna  membrana  del  Canale  degli  alimenti  non  è  altro  y 
che  una  continuazione  della  efierior  pelle  di  ruca  y  alla  quale 
quando  fi  depone  dalF  Infetto  y  refiano  attaccate  le  due  accenna¬ 
te  porzioni  y  F  una  delle  quali  efee  per  la  bocca  y  F  altra  pel 
podice  :  cofa  che  non  la  trovo  notata  dagli  Autori  Poiché 
quantunque  il  Sig .  di  Reaumur  y  parlando  delle  Rughe  in  ge¬ 
nerale  y  faccia  menzione  del  rigettarfi  cogli  eferementi  F  interno 
facco  del  fopradetto  canale  *y  nota  però  egli  fieffo  y  che  ciò  acca¬ 
de  in  uno  flato  morbofo  y  e  per  degli  sforzi  viol  enti  ?  delF  Infet¬ 
to  s  e  alcuni  giorni  prima  che  fubifeano  la  metamorfofi  loro  in 
Cri f ali  de . 

Mi  figuro  y  che  voi  fiate  ora  in  curiofità  di  fapere  di  que - 
fie  due  parti  y  cF  io  chiamo  tubulofe  y  e  che  in  quefio  flato  re¬ 
fi  ano  formate  dalla  fola  efierior  membrana  del  canale  degli  ali¬ 
menti  y  che  fe  ne  faccia  nella  Crifalìde .  Laf dando  da  parte  U 
lunga  ferie  delle  offervazioni  da  me  fatte  /opra  i  cangiamenti  y 
che  a  giorno  per  giorno  in  effa  fi  manifefiano ,  vi  diròy  che  fe 

par- 
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parliamo  della  tubulofa  fu p erme  analoga  alP  efofago  ;  quefia 
al  luogo  in  cui  contorna  col  ventricolo  ,  o  fia  colla  parte  dì 
mezzo  del  canale  ,  a  poco  a  poco  fi  rifiringe .  in  modo ,  che  fi 
leva  ogni  communi c azione  col  cavo  del  ventricolo  ;  indi  fi  ra • 
duna  5  non  fio  come ,  nel  cavo  di  lei  quafi  infenfibilmente^  una 
linfa  tenue  ,  chiara ,  e  limpida ,  la  quale  poi  nell  ultim  ore  , 
in  cui  la  farfalla  fta  mafcherata  fiotto  il  velo  di  Cri  fialide ,  vi 
fi  raccoglie  in  sì  gran  copia  ,  che  arriva  a  dilatare  la  tubulofa 
in  una  .vefcicketta  di  mole  confiderabile  della  figura  alfi  incita 
ca  di  un  fiafico  di  vetro  „  Vi  maraviglierete  forfè  in  fientire ,  che 
codefia  tenue  linfa  ella  è  appunto  quella  ,  di  cui  fi  ferve  il  pa» 
pigliene  per  bagnare  /’  eflremo  del  bozzolo  per  cui  efee t,  e  che 
codefia  vefcica  è  quella  fieffa ,  che  il  Malpighi  chiama  col  nome 
di  vefcica  delP  aria  ^  perchè  la  trovo  foltanto  nella  farfalla  giù 
ufeita  dal  bozzolo  .  Eppure  la  co  fa  è  così .  Mi  fono  di  ciò  a  fi 
ficurato  in  tante  maniere ,  che  affolutamente  non  mi  refia  piu 
luogo  a  dubitarne .  Anzi  nell ’  afficurarmi  di  quefie  offeryazioni 
m  è  venuto  fatto  di  aggiugneme  delP  altre  appartenenti  all  u- 
fetta  della  farfalla  dal  bozzolo ,  che  ora  per  non  diffondermi 
troppo ,  pafferh  fiotto  filenzio .  Non  voglio  però  taceryene  una , 
la  quale  quantunque  fia  di  poco  momento ,  può  fervere  ciò  non. 
ofiante  alla  perfezione  della  Storia  del  nofiro  Infetto .  Voi  avre- 
te  letto  nelP  Opera  intitolata  lo  Spettacolo  dellaj  Natura ,  do¬ 
ve  fi  tratta  dei  lìlugelli  ,  ciò  che  fa  dire  l  Autor  di  quefi  O- 
pera  alla  Conte  /fa  di  Gionvalle  circa  P  ufeita  del  Filugello  dal 
fuo  bozzolo .  Per  meglio  rinnovacelo  alla  memoria ,  vi  traferi- 
vero  qui  le  fue  fiejfe  parole  .  Il  bozzolo,  die  ella ,  è  giufto 
fatto  come  un  uovo  di  piccione  ,  cioè  dall*  una  delle  due 
eftremità  alquanto  acuto,  dall’altra  più  ottufo.  Ora  il  Fi¬ 
lugello  non  incrocicchia  verfo  la  parte  più  acuta  le  fila  ; 
non  v’applica  ,  come  fa  in  tutto  l’refto  ,  punto  punto  di 
colla,  e  finalmente  non  mancagli  portar  la  fila  te  fta  alla 
dirittura  di  effa.  V'  aggiunge  poi  il  perchè  in  quefit  termini . 
Quefta  punta,  dice ,  non  è  da  lui  immaftricciata ,  nè  chiu- 
fa  affatto  ,  come  il  reftante  del  bozzolo  ;  perchè  fa ,  che 
quefta  dev’effer  la  porta,  onde  ha  da  ufeire  il  nuovo  ani¬ 
male  ,  che  in  fe  medefimo  è  incorporato  ;  perciò  ha  pur  1* 
avvertenza  di  non  pofar  mai  la  parte  acuta  del  bozzolo 
preffo  a  qualche  corpo  ,  che  poffa  fervirgli  d’  oftacolo  * 
quand’ei  dee  fcappar  fuora  .  Io  dunque ,  che  mi  era  pur  pre- 
fijfo  di  voler  riandare  ciafcuna  offervazione  fatta  dagli  Autori 
inmno  la  Storia  del  Bombice ,  mi  mi  fi  a  tagliare  delle  centi* 
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naja  di  bozzoli ,  ed  in  tutti  quei,  che  aveano  la  fieura  £  uòva 
offervai  il  Filugello  volto  a  dirittura  colla  fua  tefla  verfo  lì 
parte  più  ottufa  del  bozzolo.  Non  contento  di  ciò  volli  ojferva- 
re  eziandio  altre  centinaja  di  bozzoli,  da'  quali  era  già  formo 
naturalmente  il  papilione-,  e  trovai  coflantemente  in  tutti,  che 
"foro  lafctato  nei  bozzoli  era  bensì  in  queflo  diremo  ottufo  di 
tfi,  ma  non  già  nell'acuto.  E  quella  tale  eftenuazione ,  di  cui 
fi  ferve  il  predetto  . Autore  per  dar  forza  alla  fv.a  ajferzione ,  non 
i  propria  della  fola  parte  acuta  del  bozzolo  ,  ma  fi  verifica 
eziandio  della  ottufa  ,  come  la  femplice  oculare  ,  e  diligente 
tnjpeztone  lo  può  far  vedere  a  chiunque  fe  ne  voglia  chiarire.  Ed 
era  ben  ragionevole,  che  l incrocicchiamento  delle  fila  fife  mi¬ 
nore  tanto  nell  ottufa  parte,  quanto  nell  acuta-,  giacchi  non  ra¬ 
re  volte  accade,  che  trovando fi  dalla  farfalla  per  qualunque 
cagione  non  poca  rsfifienza  al  lato  ottufo  per  cui ,  giufia  le  mie 
ejjervaziom  ,  efce  ordinariamente,  fia  e  fa  cofiretta  a  volgerli 
dall  altra  parte  acuta  per  procurarfi  l  uf cita .  Ma  è  ormai  tem¬ 
po  di  ritornare  di  nuovo  al  canale  degli  alimenti,  di  cui  mi 
refiano  a  dire  una,  o  due  cofe  dell  altra  tubulofa  parte  di  ef- 
^  quejla  pure  fembra  ,  che  venga  levata  la  comunicazione 
col  ventricolo  per  mezzo  di  una  cofirizione ,  che  a  poco  a  poco  fi 
ja  da  quel  lato  j  ma  non  fi  toglie  fui  principio  veramente .  El¬ 
la  fi  converte  a  poco  a  poco  in  una  certa  vefcichetta ,  ed  in  un 
piccai  condotte ,  che  forni  dal  Malpighi  deferite i,  e  figurati  a 
meraviglia  bene  tali,  quali  fi  trovano  allorché  tanto  luna, 
quanto  l altra  fono  già  del  tutto  formati.  Conghietturò  il  Mal- 
pighi  ,  che  una  parte  del  Canale  del  ventricolo  arriva  fe  a  con- 
vertirfi  nelle  due  accennate  parti .  Le  mie  ofervazionì  lo  dime - 
franta  Sarà  già  cofaa  voi  neta ,  che  da  queflo  picchi  condotto 
e  trafmefso  alla  vefcichetta  un  umore  dì  due  fona  di  fofianze 
tompofio ,  una  più  femplice ,  e  leggiere,  l'altra  più  grave,  la 
quale  fia  al  fondo  di  efsa  vefcìca  da  qualunque  lato  fi  volga . 
Codejia  pefante ,  e  terrefire  fofianza  i  fiata  da  me  tentata  in 
varie  gutfe,  e  fra  le  altre  cofe  ho  notato,  che  P  acqua  forte  vi 
produce  effervefeenza ,  indi  le  concilia  un  rofso  vivijfimo  colore  , 
Circa  la  parte  di  mezzo  del  Canate  degli  alimenti  chiamata 
ventrieo  o,  non  ho  cofa  ,  che  fia  rimarcabile  da  indicarvi,  e 
Jenza_  il  feguito  della  lunga  Storia,  che  ho  già  ftefa  di  tuffi 
cangiamenti ,  che  fi  fanno  a  giorno  per  giorno  in  queflo  canale  , 

non  potrei  darvi  un  faggio  di  ciò ,  che  accadde  a  quejla  parte 
media ,  o  fia  ventricolo. 

Piacciavi  per  tanto  9  ch'io  pajfi  ora  0  darvi  nn  cenno  della 
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cagione  di  un  certo  cangiamento  di  colore  y  rilevato  già  dal  no - 
j ho  Malpighi  nei  vaji y  che  dallo  fieffo  chiamanfi  polmoni  y  e 
trachee  .  Nel  leggere  la  Differtazione  del  bombice  di  quefto 
grand?  Uomo  vi  farete  incontrato  in  due  y  o  tre  luoghi  dove  di « 
ce  y  che  quejìi  vajiy  i  quali  hanno  un  colore  come  di  piombo  f 
e  ceruleo  y  p  affano  a  poco  a  poco  a  far  fi  di  colore  argentino  m 
Quando  poi  defcrive  lo  fpogliarfi  che  fa  F  Infetto  della  pelle  di 
bruco  y  afferìfce  delle  trachee  y  che  porzioni  di  effe  ejfendo  /vel¬ 
ie  dai  proprj  efleriori  orificj  y  feguono  la  fpoglia  medefima  y  a 
cui  fono  attaccate .  Or  non  facendo  il  Malpighi  parola  alcuna 
della  cagione  per  cui  nafca  in  quefla  fona  di  vafi  quel  mutar fi 
di  colore  y  mi  perfuafty  che  la  cagione  di  un  tal  fenomeno  do¬ 
ve  (f  e  tutta  ripor  fi  in  quelle  porzioni  delle  trachee  y  che  reflano 
attaccate  alla  fpoglia  di  bruco .  Una  fola  cofa  mi  facea  dubbio  ; 
ed  era  F  aver  letto  in  quel  luogo  della  fi*  fa  Differtazione  y  do¬ 
ve  defcrive  F Autore  i  cangiamenti  delle  vtfcere  o fervati  nel / 
avanzar fi  dello  flato  di  Cri / àlide  y  che  i  va  fi  delle  trachee  di 
piombini  eh1  erano  y  divengono  in  detto  flato  del  tutto  argenti¬ 
ni  .  Imperocché  fe  nello  flato  di  Crifalide  già  avanzato  fi 
parla  ancora  di  un  tal  cangiamento  y  a  che  ferve  y  diceva  ioy 
ricorrere  alla  fpoglia  per  ij piegarlo  intieramente  ?  Ma  la  veri¬ 
tà  fi  é  y  che  le  replicate  mie  offervazioni  fatte  e  prima  che  la 
CriJ alide  getta ffe  la  pelle  di  ruca  y  e  fubito  dopo  averla  già  de- 
pofla ,  mi  hanno  f^tfn  chiaramente  /vedere  y  che  appunto  nell 
atto  dello  fpogliarfi  fi  fa  onninamente  il  cangiamento  di  colore 
nelle  trachee  y  e  che  le  porzioni  di  trachee  y  che  reflano  attacca¬ 
te  alla  fpoglia  y  altro  non  fono  y  fe  non  fe  F  interna  membrana 
di  quefii  vafi  tracheali ,  la  quale  fola  e  fendo  di  color  piombi¬ 
no  y  e  rimanendo  attaccata  alla  fpoglia  y  lafcia  i  vafi  delle  tra¬ 
chee  nella  Crif alide  affatto  di  color  a ?  argento .  E  qui  vi  prego 
a  notar  meco  una  cofay  la  quale  mi  par  degna  della  voflra  con- 
fiderazione  y  cioè  che  nel  tempo  ffleffo  ,  in  cui  fpogìiafi  la 
Crif  alide  della  pelle  di  bruco  y  che  efieriormente  la  copriva f 
fpogìiafi  eziandio  delF  interiore  membrana  di  due  delle  principa¬ 
li  vtfcere  y  che  abbia  interiormente  y  quali  fono  le  trachee  y  e 
il  canale  degli  alimenti.  Onde  fi  può  dire  con  verità  y  che  nel¬ 
lo  fpogliarfi  della  fua  pelle  caccia  fuori  per  ben  venti  luoghi 
del  fuo  corpo  come  un  altra  pelle  y  ma  interiore  y  giacché  per  la 
bocca  y  come  fi  è  di  f òpra  veduto  y  è  mandata  fuori  Finterna 
membrana  della  tubulofa  parte  fuperiore  del  canale  degli  ali¬ 
menti  y  pel  podice  quella  della  tubolofa  inferiore  y  per  i  fori 
poi  delle  trachee  F  interna  loro  membrana  y  e  quefii  fori  e  fendo 
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in  numero  di  nove  da  ciafcun  lato ,  farà  dunque  cacciata  fuori 
codejta  membrana  per  dieciotto  fori,  che  unitamente  cogli  altri 
due  della  bocca ,  e  del  podice  formeranno  il  numero,  che  sì 
detto  di  venti.  Che  maraviglia  dunque  fe  il  noflro  Infetto  „• 
qual  Proteo  novello ,  m  vane  forme  Cangiali ,  e  tarpa  1’ 
aie  al  noflro  ingegno  ?  per  fervimi  delle  poetiche  vojìre  pia¬ 
La  fpinal  midolla  del  bombice,  che  con  tanta  efattezza,  e 
T/*  daj  SSlalptghi  def crina,  e  con  figure  efpreffa ,  mi 
prefentò  un  fenomeno  da  ofjervare  così  inaf penato,  che  a  dirla 
finceramente  ,  non  mi  da  l  animo  di  tacervelo.  M'immagino  , 
che  leggendo  voi  laDifertazione  del  Malpìghì,  vi  farete  accor- 
to ,  che  quell  ef atti  (fimo  indagatore  quantunque  deferiva  sì  be¬ 
ne  la  fprnal  midolla  tal  quale  fi  trova  nello  flato  ,  in  cui  /’ 
Wf  tt°  e  ancora  bruco  ;  nm  fa  però  più  parola  di  e(fa  fuori  del 
detto  flato  ,  cioè  net  fuffeguentt  flati  di  Crif alide ,  e  di  Far¬ 
falla  ;  quando  per  altro  non  lafcia  quell  accurato  Ofervatore  di 
dc/crivere  , cangiamenti ,  che  fopravvengono  alla  maggior  parte 
deir  altre  v, fiere  negl,  antidetti  due  flati  dell  Infine.  Orlo, 
che  aveva  pur  cwtofità  di  vedere  a  quai  cangiamenti  (offe 
Soggetta  quefla  nob,l  parte  del  noflro  bruco  nel  feguito  della  vi - 

*  tlirn  Zrf  C°  ‘^azione  ad  invèflìgarla  giomalmen - 
nella  Crtfaltde ,-  e  quando  arrivai,  enervando ,' al  fòlio,  e 
come  m  alcune ,  al  finirno  giorno  di  qtòòfl.  ’  Lplrfì.  L 

quell  eflremo  della  Spinale ,  che  rif guarda,  per  cosi  dire,  la  co¬ 
da,  un  certo  moto  of dilatorio  a  guifa  come  di  pendolo,  e  vera¬ 
mente  non  interrotto,  e  coflante  .  Nei  fuffeguenti giorni  trovai, 
che  un  tal  moto  eflenaevafi  per  tutto  quel  tratto  della  Spinale 

in/fT  yrTf  '  f  qUaT  pìà,la  f*rfalla  naf chetati 

fitto  il  velo  d,  Crtfaltde  s  accoflava  ai  tempo  di  cacciar  que- 

flo  velo  ,  tanto  p,u  fortemente  moveafi  la  Spinale.  Replicai 

quefle  offervaziow  tante  volte,  ed  in  tante  diverfe  maniere , 

quante  baftaffero  per  affienarmi ,  che  codeflo  fmgolar  movimen- 

alU  Spò,na  nm  è  Pcr  ™un  modo 
Zitti 'ti  '  coJÌ,antjemen‘e  »^ale,  e  ,n  certa  maniera  im¬ 
perturbabile  /  e  che  dura  fin  tanto  che  dura  la  vita  dell  anima- 

dòtù™  f-P° òr  m*a  anC°ra  '  F1iurate/>  *  fi  qt<efla  novità  mi 
dejfe  motivo  di  andare  tra  me  fantaflicando .  Avrei  pur  vola- 

motTròhll Ì&*  ’  ne  aV-‘°  la  Natura  'M  frettar  queflo 

ZàStal  ne  a-  Sp,na  m,  ?,n  Urmp0'  in  cu}  P Infitto  ha 

Teffo  dii Z  ■  T^‘7  par!erdellafi«  ;  *  andavo  meco 
Jtefio  dicendo .  Ewi  forfè  b, fogno  d,  codeflo  moto  per  la  viva- 
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cità ,  e  mobilità  y  che  dee  avere  il  bombice  nello  flato  fuo  di 
papillione  ?  Potrebbe  forfè  conferire  in  qualche  parte  un  tal 
moto  alla  generazione ,  unica  opera ,  a  cui  tende  y  e  pare  de • 
flinata  la  farfalla  ?  Quefii  ,  ed  altri  flmili  penfleri  fi  and*- 
van  prefentando  alF  animo  mio  ;  ma  /vanivano  tutti  colla  con - 
fide  razione ,  che  i  fini  della  Natura  fono  il  più  delle  volte  ìm» 
per ficrut abili  » 

Ed  eccomi  giunto  y  Sig.  Betti  flimatiffimo ,  a IV  ultimo  genere 
a  ojfervazioni ,  che  mi  fon  prefijfo  di  accennarvi  •  Apparten¬ 
gono  quefie  foltanto  alla  farfalla ,  Mi  venne  dunque  curtofitk 
di  J, spere ,  fe  le  nofire  farfalle  potejfero  vivere  lungamente  do - 
po  che  fojfe  fiato  Uro  recifo  il  capo  ;  e  fe  in  quefia  fiato  vi¬ 
vendo  y  potejfero  confervarcfi  atte  alF  accoppiamento ,  alla  gene¬ 
razione  y  ed  alla  fecondazione  »  Per  levarmi  quefia  curiofità  9 
f  eci  molte  fperienze  y  dalle  quali  fi  conchiufe  ,  che  veramente 
il  nofiro  papillione  vive ,  s  accoppia ,  genera ,  e  fi  feconda  anche 
dopo  avergli  troncata  la  tefta .  Ma  appena  ebbi  io  terminai# 
quefie  ojfervazioni ,  che  occorrendomi  di  dover  leggere  il  Boyle  , 
m  imbattei  in  un  luogo  delle  fue  e fer citazioni  circa  Futilità  della 
Filofofia  /per mentale  (  Par .  2.  Sez.  1,  )  dove  ritrovai ,  che 
quefio  illuflre  Autore  ave  a  fatte  fimili  ojfervazioni  collo  fi  e  [fa 
fuccejfo .  La  qual  cofa  invece  di  accrefcermi  il  df pregio  che  ho 
per  le  mie ,  confiderandone  la  fuperfluità ,  mi  cagiono  anzi  del  pia¬ 
cere  fulla  con(ldera?innp ,  cU*  JPil&fofp  4ì  tanto  grido  aveffe 
credute  degne  di  qualche  ponderazione  sì  fatte  ojfervazioni .  E 
poi  confrontando  attentamente  le  mie  con  quelle  del  Boyle }  m 
accorfi  e  (fer  le  mie  alquanto  più  circoflanziate  »  Imperocché  fe  il 
Boyle  ha  veduto  i  fuoi  papillionì  vivere  a  tefta  recifa  per  qual¬ 
che  tempo  y  a  gufa  delle  mofche  volgari ,  e  di  alcun  altro  In¬ 
fetto  alato  y  io  ne  ho  ojfervati  alcuni  protrarre  la  vita  fino  al 
decimo  quarto  giorno  anche  in  Agoflo  ,  nel  qual  tempo  noto  il 
Malpighi  y  che  le  farfalle  in  iflato  d ’  intiera  fanità  non  vivono 
più  di  dodici  giorni .  Se  al  Boyle  accadde  y  come  a  noi  pure  è 
accaduto  y  di  offervare ,  che  ti  mafehio ,  per  quanto  fia  di  fu* 
natura  fai  ace ,  dopo  il  taglio  della  tefta  ,  ri  cu  fa  fempre  oflina - 
t  amente  di  accoppiarfi  colla  f emina  y  quando  quefia  e  fendo  ezian¬ 
dio  decollata  y  ammette  beniffimo  il  mafehio ,  e  con  alacrità  j  a 
me  è  riu fitto  dì  far  sì  y  che  il  mafehio  refti  alla  femina  con¬ 
giunto  dopo  il  taglio  della  tejìa ,  tagliandola  prima  alla  femi¬ 
na  y  poi  lafciando  cP  ella  ricevere  il  mafehio ,  indi  tagliandola 
ad  ejfo  pure  immediatamente .  Finalmente  ottenne  il  Boyle  dal¬ 
ia  fua  farfalla  femina  fenza  capo  y  la  quale  era  fiata  in  accop¬ 
pia* 
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piamento  col  mafchio  non  decapitato  ,  ottenne ,  diffi  molte  è 
molte  uova  ;  ma  non  arrivò  ad  afficurarfi ,  fe  [afferò  feconde  . 
Quando  io  mi  fono  accurato,  che  molte  dì  quelle  uova  Hìelfe 
fatte  dopo  l  accoppiamento  del  mafchio  cella  [emina,  amendue 
a  tejta  troncata ,  erano  acutamente  feconde .  Sebbene  fa  di'  uo¬ 
po aggtugnere  ,  che  replicando  codefto  efperimento  da  quaranta 
volte  e  piu ,  appena  undici  volte  fono  arrivato  a  trovarne  delle 
f  econde .  La  varietà ,  e  la  moltiplicità  delle  offervazioni  e  del¬ 
le  cautele  da  me  ufate  àrea  quejlo  particolare  ,  potrete ,  quan¬ 
dopure  VI  piaccia ,  enervarle , e  lecerle  nella  Donazione, 
che  anche  f opra  di  co  mi  fono  ingegnato  dì  fendere  il  meglio 
$he  ho  Japuto .  c 

Se  quejìi  ultimi  esperimenti  poffano  apportar  molta  luce ,  co- 
me  lo  ha  pretefo  de  fuot  il  Boyle ,  alla  comune  dottrina  della 
necefjìtà  delPtnflujfo  perpetuo  del  cervello  al  f enfio ,  e  al  moto . 
l0.  laJao  decidere  a  voi ,  che  fiete  dotato  d’ un  perfpicace  di  fer¬ 
tilmente,  ed.  una.  feda  erudizione.  Siccome  a  voi  pure  la  fio  la 
dtfereta  cenfura  di tutta  la  ferie  delle  cofe,  che  fin  qui  mi  fon 
dato  l  onore  di  riferirvi ,  fperando ,  che  con  quella  fieffa  bontà  . 
con  cui  vi  fiete  compiaciuto  di  farmi  fapere  il  defiderìo,  che  ave¬ 
vate  dt  aver  qualche  informazione  di  quefie  mie  deboli  ricerche  Co¬ 
pra  tl  Baco  da  Seta,  con  quella  fieffa  bontà,  diffi,  vogliate  per¬ 
donare alla mia  tnfuffictenza  quel  molto,  che  troverete  d' infui  fo  , 

d' mutile  ,  di  fUpcrfluo  in  quefla  miao diceria 

lo  già  Jo  ,  e  l  ho  potuto  anche  molto  piti  cono/ cere  colla  lettura 
delle  vofire  Memorie  intorno  la  Ruca  de’  Meli  meffe  alla  'luce 
ultimamente  ;  Io  fo  ,  diffi ,  che  voi  nelle  vofire  invefiigazioni  ave - 
te  fempre  m  mira  l  utile ,  imitando  in  tal  maniera  P  incompara¬ 
bile  Reaumur.  Mafie  non  ravvierete  nelle  mie  offervazioni  queV 
utde^  ,  J. oppiate  pero ,  che  io  nel  farle  non  ho  mancato  almeno1 di 
prefiggermelo ,  e  (fendo  uno  di  quei  fini  principali ,  a  cui  deve 
mirare  l  ojjervatore .  Quando  però  non  volefie  chiamar  co  fa  utile 
t  accrefcere  in  alcuna  parte  P  Ifioria  del  Bombice  tanfo  ben a- 
tnento  della  ^lercatura  y  e  del  (Commercio  . 

Frattanto  permettetemi ,  che  io  preghi  ilDottiffimoNofiroSiP. 
Co.  Gregario  Caf ah  a  voler  fi  degnare  dì  affumere  in  T.ui  il  pe% 
di  far  le  mte  feufe  preffo  di  voi.  Lui,  diffi  ,  che  alla  fui  L 
ùtltà  ,  dottrina  ,  ed  erudizione  unlfce  una  umanità  ed  una 
cortejia  veramente  [ingoiare  ;  e  *  cut  fra  P  altre  obbligazioni 

profejso  quella  di  avermi  procacciata  la  pregevollffima  volita 
amicizia.  J 

I  L  F  I  N  E. 
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